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PERSONAGGI 


PANTALONE. 

ROSAURA,  figlia  di  Pantalone. 

BEATRICE,  amica  di  Rosaura. 

LELIO,  amante  di  Rosaura. 

Il  Dottore  ANSEI.MO  DEGLI  ONESTI,  medico. 
Il  Dottore  ONOFRIO  BUONATESTA,  medico. 

Il  Dottore  MERLINO  MALFATTI,  medico. 
AGAPITO,  speziale  sordastro. 

TARQUINIO,  chirurgo. 

COLOMBINA,  serva  di  Rosaura. 

FABRIZIO,  servitore. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Bottega  di  Speziale. 

Agapito  sedendo,  e leggendo  i foglietti.  Giovine  dentro  al 
lanco.  Dottore  Merlino  e TarquiniO;,  che  giuocano  a sba- 
raglino. 

Aga.  Oh,  chi  r avesse  mai  detto,  che  Pimperator  della  China 
avesse  a sposare  la  figlia  del  re  del  Mogol  1 

Tar.  (giuocando)  Il  signor  Agapito  non  pensa  altro,  che  alle 
novità,  e lascia  la  spezieria  in  mano  de’  suoi  garzoni. 

Aga.  (forte  verso  Merlino)  Buono,  buono;  faranno  lega  offen- 
siva e difensiva.  Signor  Dottore? 

Mer.  (giuocando)  Che  cosa  c’è? 

Aga.  (più  forte)  Signor  Dottore? 

Mer.  Che  cosa  volete? 

Aga.  (più  forte)  Signor  Dottore? 

Tar.  (a  Merlino  forte)  Non  sapete,  che  è sordo?  Dite  forte. 

Mer.  Che  cosa  volete? 

Aga.  Sentite  questa  bella  novità.  L'imperator  della  China  spo- 
serà la  figlia  del  re  del  Mogol. 

Mer.  Non  me  n’  importa  un  fico. 

Aga.  Ah? 

Mer.  Non  m’ importa. 

Aga.  Che? 

Mer.  (forte)  (Oh  sordo  maledetto!)  Vi  dico  che  non  ci  penso. 

Aga.  Ho  inteso,  ho  inteso.  Siete  di  buon  gusto.  (É  un  dot- 
tar ignorante,  che  non  sa  niente  ; non  sa  nemmeno  scri- 
vere le  ricette.) 


SCENA  II. 
Fabrizio  e detti. 


Fab.  Signore. 

Aga.  Che  domandate? 
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Fab.  É ella  il  padrone?  ' • 

Aga.  Come? 

Fab.  li  padrone  chi  è? 

Aga.  Io.  Che  cosa  volete? 

Fab.  Mi  manda  T illustrissimo  signor  marchese  Asdrubale,  mio 
padrone. 

Aga.  Chi? 

Fab.  (forte)  Il  signor  marchese  Asdrubale. 

Aga.  (s’aha)  Oh,  Fillustrissimo  signor  Marchese...  Son  qui, 
son  qui;  che  cosa  comanda? 

Fab.  La  prega  di  mandargli  un  medico. 

Aga.  Che?  Un  medico?  Dite  un  poco  più  forte. 

Fab.  Sì,  signore,  la  prega  di  mandargli  un  medico. 

Aga.  Chi  ha  male?  il  signor  Marchese? 

Fab.  Signor  no;  un  suo  garzone  di  stalla. 

Aga.  Stalla?  Avete  detto  stalla? 

Fab.  Sì,  signore,  un  garzone  di  stalla. 

Aga.  (siede)  Uh  ! Gran  premura  per  un  garzone  di  stalla  ! 
Fab.  (forte)  É pregata  mandargli  questo  medico. 

Aga.  Ecco  li,  prendete  il  signor  dottore  Merlino. 

Fab.  è buono  veramente?  Perchè  T ammalato  è mio  fratello. 
Aga.  Si,  sì,  per  un  garzone  di  stalla  è buono. 

Fab.  Signore,  la  vita  di  un  garzone  di  stalla  vai  quanto  quella 
del  suo  padrone. 

Aga.  Vi  manda  il  padrone  ; ho  capito.  Signor  dottore  Merlino, 
andate  a visitare  questo  garzone  di  stalla. 

Mer.  (s'aUa)kJià.Ì2^mo  pure.  (Se  questa  fosse  una  buona  cura 
non  mi  manderebbe  al  certo  ; ma  convien.  pigliare  quello 
che  viene.) 

Tar.  Galantuomo,  se  vi  è bisogno  del  chirurgo  son  qua  io. 
Fab.  Non  lo  so.  Gli  è venuta  la  febbre  con  uno  svenimento. 
Tar.  Svenimento?  Vi  vuol  sangue;  è vero,  signor  dottore?  vi 
vuol  sangue. 

Mer.  Andiamo,  e lo  vedremo. 

Tar.  Tutto  il  male  vien  dal  sangue. 

Mer.  Se  vi  sente  il  signor  Agapito,  state  fresco.  Manco  male 
che  è sordo. 

Tar.  Sì,  -egli  vorrebbe,  che  invece  di  cavar  sangue,  si  cari- 
cassero gli  ammalati  di  pillole  e di  sciroppi.  (parte) 

Mer.  Ognun  procura  tirar  Tacqua  al  suo  mulino. 

Fab.  Il  cielo  me  la  mandi  buona.  (parte) 


SCENA  III. 

Agapito  solo  leggendo. 

Si  prevede,  che  il  gran  Can  de’  T cartari,  posto  in  gelosia  di  nn 
tal  matrimonio,  si  armerà  alle  frontiere  del  suo  paese,,,» 
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Non  vedo  Torà,  che  venga  il  dottore  Buonatesta.  Questo 
foglietto  non  l’avrà  avuto;  non  ha  egli  le  corrispondenze 
che  ho  io.  Oh,  ecco  qui  il  dottor  Onesti.  Questi  ò un  ga- 
lantuomo^ che  sa  ; ma  scrive  poco  ; non  è buono  per  una 
spezieria... 


SCENA  IV. 

U dottore^  Onmti  e detto. 

One.  Riverisco  il  signor  Agapito. 

Aga.  Servitor  suo. 

One.  É stato  nessuno  a cercar  di  me? 

Aga.  Che  dice? 

One.  (Che  pena  con  questo  sordo  1)  (forte)  Nessuno  ha  doman- 
dato di  me? 

Aga.  Signor  no,  nessuno. 

One.  Ditemi:  si  è veduto  il  signor  Pantalone  dei  Bisognosi? 

Aga.  Bisognosi,  di  che? 

One.  (forte)  Si  è veduto  il  signor  Pantalone? 

Aga.  Ah,  il  signor  Pantalone  de’  Bisognosi?  ho  inteso.  Signor 
no,  non  si  è veduto. 

One.  (forte  e vicino)  Porterà,  o manderà  una  ricetta  mia  per 
la  signora  Rosaura  sua  figlia.  Voi  avete  a fìngere  di  dargli 
un  medicamento,  e gli  avete  a dare  una  boccia  d’  acqua 
del  vostro  pozzo. 

Aga.  Perchè  una  boccia  d’acqua,  e non  altro? 

One.  (forte)  Perchè  il  male  di  quella  giovine  è ideale;  crede 
aver  male,  ’ e non  è vero.  Per  contentarla,  qualche  volta 
le  accordo  apparentemente  un  qualche  medicamento,  che 
non  le  possa  far  male;  le  do  l’acqua  pura  per  non  imba- 
razzarle lo  stomaco  con  inutili  medicamenti. 

Aga.  Ma  se  le  do  l’acqua,  che  cosa  metterò  in  conto  nel  libro? 

One.  (come  sopra)  Niente. 

Aga.  Niente? 

One.  (come  sopra)  Volete  farvi  pagare  l’acqua  pura  del  vostro 
pozzo  ? 

Aga.  Ma  se  la  do  per  medicamento. 

One.  (come  sopra)  È un  finto  rimedio  per  secondare  l’ imma- 
ginazione della  ragazza.  Quando  1’  avrà  bevuta,  probabil- 
mente le  parrà  star  meglio,  loderà  il  medicamento;  ed  io 
allora,  svelando  la  verità,  assicurandola  che  la  bevanda 
non  era  che  acqua  di  pozzo,  può  essere  che  mi  riesca  di- 
singannarla, e distruggere  appoco  appoco  i suoi  pregiu- 
di7j  e le  sue  malinconie. 

Aga.  (corb  ironia)  Andate  là,  che  siete  un  bravo  medico. 

One.  (forte)  Fate  voi  il  vostro  mestiere,  e lasciate  a me  fare 
il  mio. 
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Aga.  Se  medicate  coH^acqua  fresca,  distruggerete  il  mio -me- 
stiere ed  il  vostro. 

One.  (forte)  Io  noti  ordino  i medicamenti  per  beneficar  lo 
speziale. 

Aga.  Si,  voi  ordinate  T acqua  fresca  per  incomodarlo. 

One.  (allontanandosi)  Il  signor  Pantalone  è uomo  ricco  e pro- 
prio, non  dubitate,  vi  riconoscerà. 

Aga.  Che  cosa  conoscerà? 

One.  Dico  che  vi  riconoscerà. 

Aga.  Chi? 

One.  Il  signor  Pantalone. 

Aga.  a chi? 

One.  a voi. 

Aga.  Come  a me? 

One.  Riconoscerà  voi. 

Aga.  Perchè? 

One.  (Oh  sordo  maledetto!) 

Aga.  (legge)  Il  gran  Can  de'  Tartan  foHiJlcìierd  le  piazze  di 
frontiera- 


SCENA  V. 

Lelio  e detti. 

Lel.  Signor  dottore,  appunto  di  voi  andava  in  traccia. 

One.  In  che  vi  posso  servire?  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Lel.  Vorrei  pregarvi  di  sapermi  dire  come  sta  la  signora 
Rosaura. 

One.  Siete  voi  parente  della  signora  Rosaura? 

Lel.  Parente  no,  sono  amico. 

One.  Amico  di  suo  padre,  o di  lei? 

Lel.  Veramente  più  di  lei,  che  di  suo  padre.  Vi  dirò,  la  de- 
sidero per  moglie,  e Pho  fatta  chiedere  al  signor  Panta- 
lone. Egli  col  pretesto,  che  la  figlia  è ammalata,  non  la 
vuol  maritare,  onde  per  questo  desidero  sapere  come  sta 
di  salute. 

One.  Vi  dirò,  signore,  ella  sta  bene  e crede  di  star  male. 

Lel.  Caro  signor  dottore,  ve  la  raccomando. 

One.  Assicuratevi,  eh’  io  farò  il  mio  dovere. 

Lel.  Vorrei  pregarvi  d’una  grazia. 

One.  Dove  posso,  comandatemi. 

Lel.  Quando  andate  a visitarla,  favoritemi  salutarla  da  parte 
mia. 

One.  Mi  maraviglio  di  voi;  di  questa  sorta  d’ufiìzj  non  s’ in- 
caricano i pari  miei.  Io  faccio  il  medico,  e pratico  nelle 
case  unicamente  per  esercitare  la  mia  professione.  Io  non 
m’introduco  negli  affari  domestici;  non  fo  il  consigliere, 
non  fo  l’economo,  e molto  meno  il  mezzano.  (parte j 
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SCENA  VI. 

Lelio  ed  Agapito. 

Lel.  Capperi!  questo  sip^nor  dottore  porta  alta  la  stia  pro- 
fessione. Il  dottore  Merlino  non  avrebbe  avuto  tante  dif- 
ficoltà. Bisognerà  assolutamente  che  io  mi  serva  di  qual- 
che mezzo  per  coltivar  la  signora  Rosaura.  Una  figlia  unica 
di  un  padre  ricco  merita  tutta  V attenzione  di  un  uomo, 
che  brama  fare  la  sua  fortuna.  (^arte) 

Aga.  (b' avanza)  Sia  ringraziato  il  cielo!  Il  signor  dottore  del- 
Facqua  pura  se  n’è  andato;  se  tutti  facessero  cosi,  starei 
fresco.  Acqua  pura?  Almeno  avesse  ordinato  che  gli  met- 
tessi dentro  quattro  semi  di  zucca,  che  avrei  messo  al  li- 
bro: 'ptT  emvdùonem  qwtuor  seminumfrigidorum  major um; 
paoli  tre. 


SCENA  vn. 

Pantalone  e detto, 

Pan.  Sìor  Agapito  riverito. 

Aga.  Oh,  signor  Pantalone  riveritissimo,  padron  mio  stima- 
tissimo, servitor  suo  umilissimo. 

Pan.  Come  steu?  steu  ben? 

Aga.  Sta  bene?  Me  ne  rallegro. 

Pan.  (forte)  Digo,  se  vu  stò  ben? 

Aga.  lo  sto  bene,  se  sono  in  grazia  del  mio  veneratissimo  si- 
gnor Pantalone. 

Pan.  Grazie  alla  vostra  bontà. 

Aga.  Ha  nulla  da  comandarmi? 

Pan.  Gh’ò  qua  sta  ricettina,  se  volò  far  grazia. 

Aga.  Favorisca,  lasci  vedere.  L’ha  fatta  il  dottor  Onesti? 

Pan.  Giusto  elo. 

Aga.  (Il  signor  dottore  dell’  acqua  pura.)  Sentiamo  che  cosa 
dice  : Recide  aquam  putei  recenter  extractam,  ponatur  in  vaso 
mtreo,  deinde  ^eratnr  puellce,  ut  hihat  ad  satietatem,  (Oh, 
bella  ricetta  1)  Signor  Pantalone,  ha  veramente  male  la  si- 
gnora Rosaura? 

Pan.  (forte)  Poverazza!  Xè  tanto  tempo  che  la  gh*  à mal  e 
nissun  ghe  trova  remedio.  » 

Aga.  Non  faremo  nulla. 

Pan.  (come  sopra)  No?  mo  perchè? 

Aga.  Con  queste  ricette  non  si  guariscono  le  malattie. 

Pan.  Tutti  me  dise  che  sto  dottor  Onesti  xè  un  omo  de 
garbo. 
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Aga.  Se  fosse  un  uomo  di  garbo,  lo  vedreste  frequentare  la 
mia  spezieria. 

Pan.  Caro  sior  Agapito,  vu  me  mettè  in  agitazion. 

Aga.  Come? 

Pan.  forte)  Me  mettè  in  agitazion. 

Aga.  Io  vi  parlo  da  amico.  Il  dottor  Onesti  va  per  le  lunghe, 
non  la  finisce  mai.  Vi  parlo  contro  il  mio  interesjse,  ma 
vi  parlo  da  galantuomo. 

Pan.  (forte)  Ve  son  obbliga,  bisognerà  muarlo. 

Aga.  Volete,  che  io  vi  dia  un  bravo  medico?  Un  uomo  grande? 
Un  uomo  celebre?  Galantuomo,  bravo  teorico,  bravo  pra- 
tico ? 

Pan.  Magari;  ve  sarò  ben  obligà. 

Aga.  Con  chi  siete  obbligato?  ColP Onesti? 

Pan.  a vu  sarò  obligà.  Chi  èlo  sto  bravo  miedego? 

Aga.  Conoscete  voi  il  dottor  Buonatesta? 

Pan.  No  lo  cognosso. 

Aga.  Ho  piacere  .che  lo  conosciate.  Quello  è il  primo  uomo 
del  mondo. 

Pan.  (forte)  Come  poderavio  far  a poderlo  aver? 

Aga.  Poco  può  stare  a capitar  qui. 

Pan.  (come  sopra)  Vienlo  qua? 

Aga.  Oh,  qui  praticano  tutti  gli  uomini  grandi,  e quelli  spe- 
cialmente che  si  dilettano  di  novità.  Voi  siete  amante  di' 
nuove?  Leggete  i foglietti? 

Pan.  Mi  no  me  ne  diletto. 

Aga.  Dunque,  se  vi  dilettate  di  nuove,  sentite  questa. 

Pan.  Mi  vorria  che  vegnisse  sto  miedego. 

Aga.  Si,  tanto  che  viene  il  medico.  — L’imperator  della  China 
sposerà  la  figlia  del  re  del  Mogol, 

Pan.  a mi  no  me  ne  importa. 

Aga.  La  Porta?  Come  c’entra  la  Porta?  Il  Turco  non  ha  che 
fare  colia  China,  e col  Mo’gol  ; sino  che  diceste  il  gran  Can 
de’  Tartari,  direste  bene;  perchè,  sentite:  si  prevede,  che 
il  gran  Can  de'  Tartari,  posto  in  gelosia  di  un  tal  matrimo- 
nio, si  armerà  alle  frontiere  della  Tarlarla.  hJa,  ah  che  ne 
elite?  É una  bella  nuova? 

Pan.  Vorria  che  vegnisse  sto  miedego. 

Aga.  Oh,  eccolo,  ch’egli  viene;  osservate  che  gravità.  Ah,  che 
vi  pare?  All’aspetto  solo  non  si  ha  da  dire  che  è un  uomo 
grande  ? 

Pan.  Certo  l’è  un  omo ^ de  bella  apparenza. 

Aga.  Che  apparenza?  È un  uomo  di  sostanza. 


ATTO  PRIMO 


13 


SCENA  Vili. 

il  dottore  Buoaatesta  e detti, 

Buo'.  (Con  gradita  saluta  senza  parlare) 

Aga.  Servo  di  vossignoria  illustrissima. 

Euo.  Riverisco. 

Pan.  Strissima*. 

Buo.  Schiavo  suo. 

Aga.  Signore,  è qui  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi,  che  ha 
bisogno  di  lei,  per  una  sua  figlia  ammalata. 

Buo.  Pio  troppe  visite.  Non  so,  se  potrò. 

Aga.  è un  mercante  assai  ricco,  de'  primi  della  città. 

Buo.  (a  Pantalone)  Servitor  suo.  Ohe  male  ha  la  sua  figliuola? 

Pan.  No  so  gnanca  mi.  Un  mal  granfio,  che  nissun  lo  cognosse. 

Buo.  Nessun  lo  conosce?  Oh  povera  medicina!  Nessun  lo  co- 
nosce? 

Pan.  Di  tanti  miedeghi,  nissun  gnancora  l'ha  cognossù. 

Buo.  Lo  conoscerò  io.  (forte)  Signor  Agapito?  I medici  non 
conoscono  il  male  della  figlia  di  questo  signore:  povera 
medicina!  Lo  conoscerò  io. 

Pan.  Spero  che  la  so  virtù  farà  quello  che  non  ha  fatto  tanti 
altri. 

Buo.  Chi  la  medica? 

Pan.  Il  dottor  Onesti. 

Buo.  Il  dottor  Onesti,  (chiama  Agapito^  forte)  Il  dottor  Onesti? 

Aga.  Sì,  il  dottore  dell'acqua  fresca! 

Buo.  Quai  sono  gli  effetti  di  questo  gran  male,  che  non  si  co- 
nosce? 

Pan.  E1  ghe  fa  mille  stravaganze.  Ora  la  ride,  ora  la  pianze, 
no  la  gh'ha  appetito;  la  se  destruze,  che  la  fa  compassion. 

Buo.  (È  ipocondriaca!)  (chiama  Agapito)  Ehi.  (È  ipocondriaca?) 

Aga.  (piano  a Buonatesta)  (Sì,  e il  dottor  Onesti  le  ha  ordi- 
nato una  boccia  d'acqua  pura.) 

Pan.  Caro  sior  illustrissimo,  la  prego  la  vegna  a visitarla,  e 
la  veda  se  la  poi  arivar  a capir  cosa  che  xè  el  so  mal. 

Buo.  Se  posso  arrivare  a capirlo?  Venite  qua,  e stupite.  Mi 
avete  detto:  ora  ride,  ora  piange,  non  mangia,  e si  di- 
strugge. A me.  Qualche  volta  le  verranno  delle  mancanze 
di  ^respiro. 

Pan.  è vero. 

Buo.  Le  tremeranno  le  gambe. 

Pan.  Certo. 

Buo.  Le  parrà  di  cadere. 

Pan.  è verissimo. 


i S un’aìjbreviafione  crillu$lrissimo:  lUo'o  che  dava  a’ medici  in  v enezP. 
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Buo.  La  notte  non  potrà  dormire. 

Pan.  No  la  serra  mai  occhio. 

Buo.  Niente  la  divertirà. 

Pan.  Gnente  affatto. 

Buo.  Le  verrà  voglia  d^una  cosa,  e poi  non  la  vorrà  più. 

Pan.  Vero,  vero;  sior  lustrissimo,  la  sa  tutto  senza  vederla. 

Buo.  Ah?  Lo  conosco  io  il  suo  male? 

Pan.  La  lo  cognosse  senza  vederla. 

Può.  Si,  senza  vederla,  sulle  vostre  relazioni.  Lasciate  poi 
che  la  veda,  e vi  farò  stupire. 

Pan.  Oh,  che  omo  ! Oh,  che  gran  virtuoso  ! E1  cielo  me  T ha 
mandà.  Sior  Agapito,  (s’accosta)  Oh,  che  omo!  Ve  son 
tanto  ohligà. 

Aga.  Ah,  vi  piace? 

Pan.  (alV orecchio)  (E1  m*  ha  fatto  un  consulto  in  piè  in  piè, 
senza  veder  l'amalada.) 

Aga.  (Gli  avete  dato  nulla?) 

Pan.  (Cussi  presto?) 

Aga.  (Agli  uomini  di  questa  sorta  si  pagano  le  parole  un  tanto 
Funa.) 

Pan.  (Adessadesso.)  Sior  lustrissimo,  comandela  de  favorir  de 
vegnir  con  mi  a veder  sta  mia  putta? 

Buo.  Ora  non  posso.  Ho  troppe  visite. 

Pan.  Ma  quando  poderala  vegnir? 

Buo.  Lasciate , eh’  io  veda  il  mio  taccuino.  A ore  sedici  dal 
cobite  Anseimo.  A sedici  e mezzo  dal  marchese  Rnggiero.  A 
sedici  e tre  quarti  dalla  contessa  Olimpia.  A diciassette  dal 
cavaliere  Roberto.  A diciassette  e un  quarto  dal  principe  Ca- 
simiro. Alle  diciotto  dal  conte... 

Pan.  Dal  sior  prencipe  la  ghe  sta  tre  quarti  d’ora! 

Buo.  Ha  piacere  di  divertirsi  : sagrifìca  volentieri  tre  zecchini 
per  parlar  meco  tre  quarti  d’ora. 

Pan.  (Un  zecchin  ogni  quarto  d’ora!  Ma  cosa  s’ha  da  far? 
Per  varir  sta  putta  bisogna  spender). 

Buo.  Vedete,  per  questa  mattina  non  potrò  venire. 

Pan.  Se  la  podesse  levar  do  quarti  d’  ora  al  sior  prencipe,  e 
darmeli  a mi,  supplirave  anca  mi  al  mio  debito...  senza 
pregiudizio  de  vussustrissima. 

Buo.  Caro  signor  Pantalone,  siete  tanto  proprio  e civile,  che 
non  posso  ricusare  di  compiacervi.  Alle  ore...  Aspettate 
(osserva  il  taccuino)^  alle  ore  diciassette  e mezzo  sarò  da 
voi,  e ci  starò  sino  alle  diciotto. 

Pan.  e mi  farò  el  mio  dover.  Vago  intanto  a consolar  mia 
fìa,  e dirghe  che  la  staga  allegra,  che  ho  trova  un  mie-» 
dego  che  cognosse  el  so  mal. 

Buo.  Non  lo  conoscevano? 

Pan.  No  i lo  conosseva. 

Buo.  Povera  medicina  strapazzata  1 

Pan.  Ma  la  prego  per  grazia.  Za  eh’  eia  a st’  ora  lo  cognosse 
sto  mal,  cossa  se  ^iie  dise? 
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Buo.  Il  male  di  vostra  figlia  vocatur  flatulenta  afl^ectio  mira- 
chialis. 

Pan.  Oh  bravo  l Cara  eia,  la  lo  torna  a dir. 

Buo.  Flatulenta  ajflectio  miracìiialis. 

Pan.  Cossa  vuol  dir  mó  sto  mirachiale  ? 

Buo.  Mirach,  idest  ahdomen;  scilicet  mesenternm. 

Pan.  Oh,  che  omo  ! Sior  lustrissimo,  no  la  voggìo  più  tediar. 
Vago  da  mia  fia,  e a disisette  ore  e mezzo  l’aspetto.  (Oh, 
che  onTo  de  garbo  ! Se  mia  fia  non  varisse  sta  volta,  non 
la  varisse  mai  più.)  ('i^arte) 


SCENA  IX. 

Agapito  e il  dottore  Buonatesta. 

Aga.  Signor  Dottore,  avete  veduto  il  foglietto  della  China? 
Buo.  Non  r ho  veduto  ancora.  Avete  sentito  ? Questo  buon 
vecchio  ama  molto  sua  figlia. 

Aga.  Sì,  la  figlia  del  re  del  Mogol  sposerà  Timperator  della 
China. 

Buo.  Badate  a me.  Credete  voi  che  possa  spendere? 

Aga.  Se  può  spendere  ? Se  il  re  del  Mogol  può  spendere? 

Si  prejpar ano  ;per  il  bagaglio  reale  venti  elefanti  e 
trecento  cammelli. 

Buo.  (forte)  Ora  non  è tempo  di  novità.  Avete  de’  cordiali  ? 
Aga.  Oh,  signor  sì. 

Buo.  Perle  ne  avete? 

Aga.  Che? 

Buo.  (forte)  Avete  perle? 

Aga.  Perle?  Perchè  farne? 

Buo.  (forte)  Da  macinare  ne’  cordiali. 

Aga.  Signor  si,  ho  delle  perle  ; ordinatele  pure.  (Scorza  d’  o- 
striche  fa  lo  stesso.) 

Buo.  Preparate  quattro  dramme  di  sai  di  tartaro. 

Aga.  Oh,  i tartari  si  difenderanno. 

Buo.  Signor  Agapito,  voi  patite  d’ipocofosi. 

Aga.  Come? 

Buo.  (forte)  D’ ipocofosi. 

Aga.  Che  cosa  vuol  dire? 

Buo.  (forte)  Di  sordità. 

Aga.  lo  sordo?  Non  è vero. 

Buo.  (forte)  Voi  avete  offeso  il  timpano. 

Aga.  e voi  mi  avete  rotto  il  tamburo. 


(l)arte) 

(parte) 
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SCENA  X. 

Camera  di  Rosaura. 

Hosaura  e Colombina. 

Col.  Via  signora  padrona,  state  allegra,  non  abbadate  a tutto. 
Più  die  si  pensa,  più  il  male  cresce.  Finalmente  non  avete 
febbre,  non  avete  verun  cattivo  accidente. 

Kos.  Cimò  ! Colombina,  dammi  la  mano  che  mi  par  di  cadere. 
Col.  Tenete;  sedete  qui.  Che  cosa  vi  sentite? 

Ros.  Mi  gira  il  capo. 

Col.  Il  medico  ha  detto  che  se  non  mangerete,  vi  ammalerete 
davvero. 

Ros.  Qual  medico  ha  detto  questo? 

Col.  Il  dottor  Onesti. 

Ros.  (ridendo)  Il  dottor  Onesti? 

Col.  Capperi  1 11  dottor  Onesti  è un  bravo  medico. 

Ros.  Perchè? 

Col.  Perchè  vi  rallegra  sentendolo  nominare. 

Ros.  Oh,  sei  pure  sguajata  l 

Col.  Dite  quel  che  volete,  ma  io  assolutamente  voglio  credere 
a modo  mio. 

Ros.  Via,  che  cosa  hai  nel  capo?  Che  cosa  credi? 

Col.  Credo  che  tutto  il  vostro  male  sia  mal  d'amore. 

Ros.  Oh,  oh,  mal  d’amore.  Mi  fai  ridere  senza  voglia. 

Col.  e credo  che  per  guarirvi , più  delie  medicine  vi  giove- 
rebbe il  medico. 

Ros.  Oh,  che  ti  venga  la  rabbia,  che  diavolo  vai  dicendo? 

(ridendo)  Oh,  oh,  questa  è da  ridere. 

Col.  Ma  se  la  cosa  è cosi,  non  vi  state  a tormentare  inutil- 
mente; ditelo  a vostro  padre. 

Ros.  Via,  via,  che  sei  pazza.  In  verità,  mi  fai  crepare  di  ridere. 
Col.  Ora  mi  date  piacere,  vi  vedo  pure  una  volta  ridere. 

Ros.  Ma  se  tu  df  cose... 

Col.  Dite  a me;  siete  innamorata? 

Ros.  (ridende)^  No. 

'Jgl,  Fid  io  dico  di  sì. 

Ecs.  NO;  ti  dico,  no. 

Col.  Avete  male? 

Sì. 

OtìL,  Verrà  il  medichetto,  e vi  guarirà. 

Ros.  (ridendo)  Ah,  ah,  ah  pazza  maledetta!  Ah,  ah,  ahi 
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SCENA  XL 

Beatrice  e dette. 

Bea.  (di  dentro)  Chi  è qui?  Si  può  venire? 

Col.  La  signora  Beatrice. 

Bos.  Le  voglio  bene,  ma  ora  non  vorrei -nessuno. 

Col.  Bisogna  farla  passare.  — Venga,  signora  Beatrice. 

Bea.  Buon  giorno,  -signora  Rosaura  ; come  state  ? 

Ros.  (malinconica)  Ah  ! male  assai. 

Col.  (da  se)  (Ha  finito  di  ridere.) 

Bea.  Ma  che  cosa  vi  sentite  ? 

Ros.  Non  posso  respirare,  ho  una  malinconia  che  mi  uccide. 
Col.  (da  se)  (E  ora  rideva  come  una  pazza.) 

Bea.  Avete  febbre  ? 

Ros.  Oh,  credo  d’ averne  sempre. 

Bea.  Eppure  non  avete  cattiva  cera. 

Ros.  Accomodatevi.  — • Datele  da  sedere. 

Col.  Subito,  vi  servo.  Cara  signora  Beatrice,  procurate  farla 
stare  allegra,  divertitela  da  questa  sua  malinconia. 

Bea.  Farò  il  possibile  per  divertirla. 

Col.  Signora  padrona,  volete  che  vada  a farvi  un  poco  di 
zuppa  ? 

Ros.  No,  no  ; mi  solleva  lo  stomaco  solamente  a sentirla  no- 
minare. 

Col.  L’  ha  detto  il  dottor  Onesti. 

Ros.  (alquanto  ridendo)  L’  ha  detto  ? 

Col.  Si,  r ha  detto.  La  volete? 

Ros.  Via,  mi  sforzerò. 

Col.  (Oh,  assolutamente  il  dottor  Onesti  è il  suo  male,  il  suo 
medico  e la  sua  medicina.)  (jparte) 


SCENA  XIL 

Rosaura  e Beatrice. 

Bea.  Questa  notte  avete  dormito  ? 

Ros.  (mesta)  Non  ho  mai  chiuso  occhio. 

Bea.  Ma  da  che  ò derivato  questo  vostro  male? 

Ros.  (con  affanno)  Io  non  lo  so  ; so  che  mi  sento  rifinita,  che 
non  ho  forza  da  stare  in  piedi,  e mi  consumo  ogni  giorno  più. 
Bea.  Avete  ostruzioni? 

Ros.  Ho  dieci  ma]i,  uno  peggio  dell’altro. 

Bea.  Prendete  medicamenti? 

Ros.  Ho  presa,  posso  dire,  una  spezieria  intera,  e niente  mi 
giova. 

Goldoni.  Commedie j Voi.  V. 
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Bea.  Eh,  Rosaura,  sapete  qual  sarebbe  il  medicamento  buono 
per  voi  ? 

Ros.  E quale? 

Bea.  Un  bel  marito. 

Ros.  (ridendo)  Oh,  mi  fate  ridere. 

Bea.  Ah,  ah,  il  marito  vi  fa  ridere! 

Ros.  Non  rido  del  marito,  rido  di  voi,  che  lo  dite  con  quella 
grazia. 

Bea.  Volete  ch^io  vi  trovi  questo  medicamento? 

Ros.  (ridendo)  Oh,  siete  pur  curiosa. 

Bea.  Ditemi  in  confidenza  : avete  nessuno  che  vi  vada  a genio  ? 

Ros.  Oh,  via,  non  mi  dite  queste  cose. 

Bea.  Se  avete  soggezione  a dirlo  a vostro  padre , confidatelo 
a me,  e vi  prometto  che  farò  le  cose  con  buona  grazia. 

Ros.  (ridendo)  Ah,  ah,  che  cara  signora  Beatrice!  Un  poco 
della  vostra  allegria  mi  farebbe  tanto  bene. 

Bea.  Mi  consolate  quando  vi  vedo  ridere. 

Ros.  Voi  fareste  ridere  i sassi. 


SCENA  XIIL 
Pantalone  e dette. 

Pan.  Coss’è,  fìa  mia,  steu  meggio? 

Ros.  (sospirando)  Ahi , il  mio  cuore  ! Oh  Dio  1 che  dolor  dì 
cuore. 

Pan.  Poverazza  1 Sempre  cussi,  siora  Beatrice,  sempre  cussi. 

Bea.  (Suo  padre  le  ha  fatto  venire  il  male  di  cuore.) 

Pan.  Astu  magnà  gnente? 

Ros.  (con  osanno)  Niente  affatto...  Non  posso  mangiare. 

Pan.  Cara  fia,  magna  qualcossa  ; se  ti  me  vói  ben,  magna 
per  amor  de  to  pare. 

Ros,  Ma  se  non  posso. 

Bea.  Via,  mangiate,  ve  Pha  ordinato  il  dottor  Onesti. 

Ros.  (un  poco  ridendo)  Ah!  mi  sforzerò. 

Pan.  Ti  m bocca  da  rider,  cara  ? Ti  ridi  le  mie  rais  e *?  Via, 
per  amor  de  to  pare  magna  do  bocconcini  de  paiiadella.  — 
Colombina,  porta  qua  la  panada,  Rosaura  la  magnerà  per 
amor  de  so  pare. 

Bea.  Signor  Pantalone,  bisogna  pensare  alla  salute  della  si- 
gnora Rosaura. 

Pan.  Ho  speso  tanti  bezzi  per  eia,  e son  pronto  a spender 
tutto  quello  che  gh’  ho  a sto  mondo,  perchè  la  varissa. 

Bea.  Eh,  vi  vuol  altro  che  medicamenti! 

Pan.  Cossa  ghe  voi? 


1 Raise  non  vuol  dir  che  radice,  ma  si  usa  questa  frase,  come  se  si  dicesse: 
vita  mia,  radice,  sostegno  della  mia  vita. 
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Bea.  Ehi  sentite,  (piano  a Pantalone)  (Un  marito.) 

Pan.  Eh,  cara  siora,  compatirne,  no  savè  cossa  che  ve  disè. 
Subito  che  una  putta  gh’à  mal,  ghe  voi  el  marìo  ! Pove- 
razza  1 Maridarla  co  sto  boccon  de  mal,  acciò  che  la  mora? 
Se  la  va  via  da  so  pare,  la  mor  subito.  N’è  vero,  vita  mia, 
ti  voi  star  co  to  pare? 

Ros.  Ahi,  ahi,  mi  sento  morire  1 

Pan.  Presto,  presto,  fia  mia,  tiò,  nasa.  (le  dìi  qualche  cosa  da 
odorare)  Vedeu?  se  no  la  gh’ avesse  so  pare?  Un  mari o no 
staravo  miga  là  a targhe  la  guardia  co  ghe  vieii  mal.  Po- 
verazza!  la  gh’à  bisogno  del  so  povero  pare. 

Bea.  (da  se)  (Oh,  quanto  è buono  questo  vecchio  1 ) 


SCENA  XIV. 

Colombina  colla  zuppa  e detti. 

Col.  Ecco  la  zuppa. 

Ros.  Non  la  voglio,  non  la  voglio. 

Pan.  Via  per  to  pare. 

Bea.  L’  ha  detto  il  medico. 

Ros.  Mi  sforzerò. 

Pan.  Vedeu?  per  so  pare  la  se  sforzerà. 

Col.  Mangiatela  che  è preziosa. 

Ros.  Ma  se  non  posso. 

Col.  11  medico  dirà,  che  non  volete  fare  a suo  modo. 

Ros.  (mangia)  La  mangerò. 

Pan.  Vardè,  se  la  me  voi  ben,  vardè, 

Col.  11  dottor  Onesti  si  consolerà. 

Ros.  (ride) 

Pan.  Cara  quella  bocchetta  che  ride.  — Senti,  fia  mia,  vedo, 
che  sto  dottor  Onesti  no  te  varisse,  ho  pensà  de  muar 
miedego,  e ho  trovà  un  vertuoso... 

Ros.  Oimè  ! Mi  vien  male,  non  posso  più.  (getta  via  la  zuppa, 
e balza  dalla  sedia) 

Pan.  Fia  mia,  cossa  fastu  ? 

Ros.  Andate  via  di  qua,  non  voglio  nessuno. 

Pan.  Ferrnete,  per  amor  de  to  pare. 

Ros.  Lasciatemi  stare. 

Pan.  Se  ti  voi  ben  a to  pare. 

Ros.  Non  so  di  padre,  non  so  di  madre,  non  so  s^io  viva,  non 
so  s’io  mora.  Son  fuor  di  me,  tremo  tutta. 

Pan.  Son  qua  mi,  son  qua  mi.  Nasa.  (le  porge  una  boccetta  al 
naso) 

Ros.  Andate  via,  andate  via.  Colombina,  ajutami  ; signora  Bea- 
trice, per  carità...  (sa^^poggia  alle  due  suddette) 

Pan.  No  ti  voi  to  pare? 

Ros.  No. 
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Col.  Non  ha  bisogno  di  voi,  ha  bisogno  del  dottor  Onesti. 

Kos.  Il  diavolo  che  ti  porti,  (dà  una  spinta  a OolomUna  e parte) 

Pan.  Poverazza!  el  mal  ghe  va  alla  testa.  Presto,  vói  chiamar 
i miedeghi,  vói  far  consulto.  Vegnirà  el  dottor  Onesti,  ve- 
gnirà  el  dottor  Buonatesta,  chiamerò  qualcun  altro,  vói 
far  consulto.  Povera  la  mia  putta  1 No  gh’  ho  altro  al 
mondo  che  questa. 

Col.  Signor  padrone,  volete  guarirla? 

Pan.  Oh  magari. 

Col.  Maritatela. 

Pan.  Siben  ; maritatela.  Par  che  el  matrimonio"  sia  la  mede- 
sina  de  tutti  i mali.  Povera  frasconazza,  domandò  a tante 
che  s’  ha  marìdà,  e me  saverè  dir  che  bon  medicamento 
per  una  donna  xè  il  matrimonio.  (parte) 

Col.  Se  il  matrimonio  fosse  una  medicina  cattiva,  tante  ve- 
dove non  tornerebbero  a maritarsi.  (parte) 

Bea.  Io  ho  sempre  sentito  dire  che  quei  medicamenti  che 
hanno  dell’amaro,  fanno  bene  allo  stomaco.  (parte) 


Fine  dell’  Atto  Feimo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Spezieria  rTAgapito. 

Agéipito  solo , leggendo  i foglietti  e ponendosi  o.  sedere > 

Sono  seguite  le  nozze  fra  la  principessa  figlia  del  re  del  Mogol, 
col  principe  ereditario  della  China.  Capperi!  hanno  fatto 
presto  a far  questo  matrimonio.  Io  scommetto,  che  in  Italia 
sono  il  primo  a saperlo.  V imperator  della  China  ha  spe- 
dito un'  ambasciata  al  Gran  Oan  de’  Tartari,  assicurandolo 
della  sua  buona  amicizia,  ma  si  prevede,  che  il  Tartaro  non 
la  accetterà.  Come!  Non  Faccetterà?  Perchè?  Con  qual 
ragione?  Signor  si,  che  F accetterà.  Signor  sì.  Il  re  del 
Mogol  avanzerà  alla  Persia  le  sue  proposizioni.  Oh  bravo  1 
il  re  del  Mogol  sarà  il  mediatore.  Si  aggiusteranno,  si 
aggiusteranno,  (segue  a legger  piano) 


SCENA  IL 

Il  dottore  Merlino,  Tarquinio  e detto. 

Mer.  Caro  signor  Tarquinio , F avete  fatta  bella.  Per  fare  a 
modo  vostro  ho  fatto  cavar  sangue  a quel  pover  uomo,  e 
dopo  la  cavata  di  sangue  ha  peggiorato. 

Tar.  Vi  vuol  pazienza,  sono  accidenti  che  accadono.  Anch’io 
F altro  giorno,  per  eseguire  un  vostro  ordine,  cavai  sangue 
a quel  mercante,  tuttoché  non  ne  avesse  bisogno. 

Mer.  e se  quel  povero  garzone  di  stalla  morisse  per  cagion 
vostra  ? 

Tar.  Nessuno  dirà  che  sia  morto  per  questo. 

Mer.  Pur  troppo,  quando  un  ammalato  muore,  si  dice  eh’  è 
stato  il  medico,  che  F ha  cacciato  sotterra  ; e se  guarisce, 
eh’ è risanato  non  per  cagion  del  medico,  ma  per  la  gio- 
ventù, per  la  buona  complessione,  per  qualche  stella,  per 
qualche  favorevole  pianeta  che  F ha  soccorso. 
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Tab.  Ma  con  tutto  questo , tutti  quelli  che  si  ammalano  chia- 
mano il  medico. 

Mer.  è vero.  Ma  in  oggi  il  medico  non  è più  nella  estima- 
zione di  prima.  Non  si  ubbidisce,  e non  se  gli  crede. 

Tar.  Si  paga?  — Se  si  paga;  basta. 

Aga.  Corne  i 11  Can  de’  Tartari  (s’alza)  vuole  che  il  principe 
della  China  ripudii  la  sposa  ? Ah,  cane,  veramente  cane  ! 
Povera  principessa  ! Ripudiarla  ? perchè  sposi  una  tua  fi- 
glia? una  tua  bastarda?  No,  giuro  al  cielo  non  la  ripu- 
dierà, non  la  ripudierà,  (^passeggia) 

Mer.  Signor  Agapito... 

Aga.  Non  la  ripudierà... 

Tar.  Che  cosa  avete,  signor  Agapito? 

Aga.  Non  la  ripudierà. 

Mer.  Che  cosa  vi  è di  nuovo? 

Aga.  Sposar  la  figlia  del  Cane  l 

Mer.  (forte)  La  figlia  d’un  cane  ? 

Aga.  Signor  sì,  del  Cane,  signor  «ì. 

Mer.  Ma  chi  è questa  figlia  del  cane? 

Aga.  Avete  letto  i foglietti? 

Mer.  Io  non  leggo  foglietti. 

Aga.  Sì,  gli  avete  letti? 

Mer.  (forte)  No,  no,  vi  dico. 

Aga.  Via,  via,  non  gridate,  non  son  sordo.  Se  non  gii  avete 
letti,  non  parlate,  non  sapete  niente,  (a  Tarquinio)  E voi 
gli  avete  letti? 

Tar.  (forte)  Signor  no. 

Aga.  Povera  gente  1 Non  sapete  niente.  Maledetto  Cane!  Disfar 
un  matrimonio!  Orsù,  sin  ora  sono  stato  neutrale,  ma  in 
oggi  mi  dichiaro.  Son  China,  son  China;  son  Mogol,  son 
China.  Sì,  contro  il  Cane.  Ho  tanta  rabbia  centro  il  Cane 
de’  Tartari,  che  non  voglio  più  veder  cani. 


SCENA  III. 

Pantalone  e detti. 

Pan.  (forte)  Siór  Agapito. 

Aga.  Padron  mio. 

Pan.  (forte)  S’ha  visto  el  dottor  Buonatesta? 
Aga.  Signor  no,  l’aspetto  ancor  io. 

Pan.  Mia  fia  sta  pezo  che  mai. 

Aga.,  Come? 

Pan.  (forte)  Mia  fia  sta  pezo. 

Aga.  Volete  farla  guarire? 

Pan.  El  ciel  volesse. 

Aga,  Come,  se  volesse? 

Pan.  (Oh,  poveretto  mi  !)  (forte)  Magari, 
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Aga.  Datele  la  china. 

Pan.  La  china? 

Aga.  In  oggi  la  china  è il  medicamento  dominante.  La  china 
si  adopera  per  tutti  i mali. 

Pan.  (forte)  La  china  tarala  ben  a mia  flà  ? 

Aga.  Farà  benissimo. 

Pan.  Podèmo  provar. 

Aga.  Grand^  obbligazione  abbiamo  alla  china  ! Viva  la  china  ; 
e il  Can  de’  Tartari  vorrebbe  che  il  principe  della  China 
ripudiasse  la  sposa.  Non  la  ripudierà,  non  la  ripudierà. 

Pan.  (forte)  Cossa  gh’intra  el  Can  de’  Tartari  colla  china? 

Aga.  Avete  letto  i foglietti? 

Pan.  Sior  no. 

Aga.  Se  non  avete  letto  i foglietti,  non  parlate. 

Pan.  Orsù,  se  vien  el  dottor  Buonatesta,  mandèlo  da  mi,  che 
veggio  far  consulto  per  mia  fia. 

Mer.  (a  Tarquinio)  (Il  signor  Pantalone  dice  di  voler  far  con- 
sulto. Potrebbe  chiamar  anche  me.)  * 

Tar.  (Se  bisognasse  sangue,  son  qua  io.) 

Pan.  (forte  ad  Agapito)  Avea  inteso  del  consulto? 

Aga.  Che  consulto"? 

Pan.  (forte)  Veggio  far  consulto  per  mia  fìa. 

Aga.  Datele  la  china. 

Pan.'  Vói  sentir  el  consulto  de’  miedeghi. 

Aga.  Verrà  il  dottor  Buonatesta. 

Pan.  Sì  , co  ’l  vien  mandèlo  subito.  Avanti  le  disisette , se 
el  poi. 

Aga.  Vi  sarà  il  dottor  dell’acqua  fresca? 

Pan.  Chi? 

Aga.  II  dottor  Onesti. 

Pan.  Sior  sì,  el  ghe  sarà.  Ma  vorria  che  ghe  fusse  un  altro 
miedego. 

Aga.  Come  ? 

Pan.  (forte)  Vorria  che  i fusse  tre. 

Aga.  Verrò  io  ; verrò  io. 

Pan.  Vu  no  sè  miedego. 

Aga.  Che  ! Non  son  medico  ? 

Pan.  Sé  spizier. 

Aga.  Me  n’intendo  più  dei  medici.  Io  ho  più  pratica  di  loro. 
Ho  dei  segreti  particolari.  Medico  alla  moderna;  verrò  io, 
verrò  io,  e porterò  meco  la  china,  e vedrete  che  il  dottor 
Buonatesta  l’approverà.  (yarte) 
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SCENA  IV. 

Il  dottor  Merlino,  Tarquinio  e Pantalone. 

Mer.  (a  Tarquinio)  (Sentite?  Questo  speziale  vuol  far  da  me- 
dico, e leva  le  visite  e le  cure  ai  professori.) 

Tar.  (a  Merlino)  (Si,  fa  anche  da  chirurgo.  Porta  con  sè  gli 
unguenti,  e medica  le  ferite  e le  piaghe.) 

Mer.  (a  Tarquinio)  (Questa  cosa  va  male.  Ognuno  ha  da  eser- 
citare la  sua  professione.  Anche  voi,  che  siete  chirurgo, 
vi  dilettate  di  tastare  il  polso  ed  ordinare  i medicamenti 
per  le  febbri.) 

Tar.  (a  Merlino)  (E  voi  pure  avete  insegnato  tante  volte  a 
fare  il  decottoi^i  salsapariglia.) 

Mer.  Signor  Pantalone,  servitor  suo  umilissimo. 

Pan.  Patron  mio  riverito. 

Mer.  Come  sta  la  sua  signora  figlia? 

Pan.  Mal  assae,  patron.  Ma  chi  èia  eia? 

Mer.  Non  mi  conosce? 

Pan.  Mi  no,  in  verità. 

Mer.  e pure,  per  grazia  del  cielo,  son  noto  assai  in  questo 
paese,  nè  vi  è cavaliere,  e pochi  sono  i mercanti,  che  da 
me  non  siano  serviti.  ■ 

Pan.  In  verità  mi  no  la  cognosso. 

Mer.  Non  conosce  il  dottor  Merlino  Malfatti?  Che  ha  fatto 
tante  cure  e tanti  prodigi  in  questa  città? 

Pan.  Certo,  me  par  assae  de  no  averla  mai  vista,  e mai  sentia 
a nominar,  perchè  in  casa  mia,  credo  che  ghe  sia  sta  tutti 
ì miedeghi,  tutti  i cerusici  e tutti  i spezieri  de  sto  paese. 

Mer.  Vi  dirò,  signor  Pantalone,  non  sono  io  di  quelli  che  fac- 
ciano maneggi  per  ottenere  delle  cure,  e che  entrino,  come 
si  suol  dire,  per  forza  nelle  case.  Io  'non  fo  negozj  con  gli 
speziali  per  essere  introdotto.  Fo  onestamente  la  profes- 
sione mia  ; vado  ove  sono  chiamato,  e per  grazia  del  cielo, 
posso  vantarmi,  che  dove  ho  avuto  sin  ora  T occasione  di 
andare,  sono  riuscito  nelle  mie  cure  con  tutta  la  gloria  o 
soddisfazione  di  quelli  che  mi  hanno  chiamato. 

Pan.  Cancarol  E1  xè  un  omo  grando!! 

Mer.  Se  il  signor  Pantalone  brama  di  me  informazione,  può 
dimandarne  qui  al  signor  Tarquinio. 

Pan.  Chi  èlo  sto  sior? 

Tar.  Non  conosce  Tarquinio  Cristieri?  Il  primo  chirurgo  di 
questa  cittàt 

Mer.  Oh,  il  signor  Tarquinio  è un  uomo  esperimentato. 

Tar.  Il  signor  dottor  Merlino  è un  uomo  celebre, 

Mer.  Per  cavar  sangue  non  vi  è-  Pugnale. 

Tar.  Per  mali  incurabili  è un  prodigio. 
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Pan.  Mo  gh’  ho  ben  a caro  aver  cognossù  do  persone  de  tanto 
merito  e de  tanta  vertù.  Mi  gh’  ho  una  fia,  che  xè  sempre 
amalada. 

Mer.  Se  vossignoria  comanda,  la  visiterò. 

Tar.  Se  ha  bisogno  del  chirurgo,  son  qua  io. 

Pan.  (a  Merlino)  Yorria  far  un  poco  de  consulto,  se  la  voi 
restar  servi  da,  la  me  farà  favor. 

Mer.  Volentieri  la  servirò. 

Tar.  Verrò  ancor  io  per  servirla. 

Pan.  Ma  no  so,  se  del  chirurgo  ghe  fa  bisogno. 

Mer.  Può  venire,  e potrà  dire  la  sua  opinione.] 

Pan.  Benissimo,  ch’el  vegna  pur.  (Manco  mal,  el  cielo  pro- 
vede.)  (parte) 

jMer.  (a  Tarquinio)  Kicordatevi  di  approvare  tutto  quello  che 
dirò  io.  (parte) 

Tar.  Se  non  ordina  sangue,  non  approvo  niente.  (parte) 


SCENA  V. 

Camera  di  Rosaura. 

Rosaura  sola. 

Cimò  l Qtiel  pezzo  di  vitello  arrosto  col  pane  mi  ha  toccato 
il  cuore.  Veduto  il  mio  caro  medico  dalla  finestra,  subito 
mi  è venuto  appetito.  Ora  ho  sete,  e non  so  come  fare. 
Oh  vien  gente,  presto,  presto  nascondiamo  il  resto  del 
pane,  non  voglio  che  mi  vedano  mangiare. 


SCENA  VI. 

Beatrice,  Colombina  e detta. 

Bea.  Cara  Rosaura,  non  vnlete  mangiare? 

Ros.  Non  posso,  non  ho  appetito. 

Col.  Ma  senza  mangiare  e senza  bere  non  si  può  vivere. 
Ros.  Via  per  farvi  servizio  beverò. 

Col.  Volete  acqua? 

Ros.  Non  mi  piace. 

Bea.  Volete  vino? 

Ros.  Mi  fa  male. 

Col.  Volete  il  tè? 

Ros.  Ne  sono  stufa. 

Bea.  Volete  il  caffè? 

Ros.  Non  mi  conferisce. 

Col.  Volete  del  brodo? 

Ros.  Mi  fa  nausea, 
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Bea.  Volete  del  vino  di  Cipro?  ^ 

Bos.  (ridendo)  Oh,  si,  si,  vin  di  Cipro. 

Col.  Ora  lo  vado  a prendere.  (parte  e poi  ritorna) 

Bea.  Ditemi,  quando  viene  il  dottor  Onesti,  volete  che  io  gii 
parli  segretamente  ? 

Kos.  Signora  no,  che  non  voglio  che  gli  parliate  segretamente. 
Bea.  Intendo  per  voi. 

Ros.  (ridendo)  Per  me  ? 

Bea.  Sì,  per  voi.  Vi  contentate? 

Ros.  (ridendo)  Acciò  mi  guarisca  presto? 

Bea.  Acciò  vi  guarisca  presto.  Vi  contentate? 

Ros.  Fate  voi. 

Bea.  (Eh  ragazza  ; V ho  conosciuto  il  tuo  male.) 

Col.  Ivorta  un  Ucchiere  col  vino)  Ecco  il  vin  di  Cipro. 

Bea.  Via,  bevetelo. 

Ros.  Ho  paura. 

Bea.  Eh  via  ! 

Ros.  Mi  farà  male. 

Bea.  Via,  alla  salute  del  medichino. 

Ros.  (prende  il  Ucchiere)  Si,  alla  sua  salute. 


SCENA  VII. 

Pantaloni©  c dette, 

Pan.  Coss’è?  Cossa  ghe  dèu?  Cossa  bevela? 

Bea.  Per  ristorarsi,  beve  il  vino  di  Cipro. 

Pan.  Per  restorarse?  (a  Beatrice)  Coss’è  siora,  me  la  volò  maz- 
zar  mia  fìa?  — E ti  ColomUna),  frasconazza,  ti  ghe  porti 
el  vin  de  Cipro?  Qua  sto  gotto.  Povera  putta!  I te  vo- 
leva far  morir,  (leva  il  Ucchiere  di  mano  a Eosaura) 

Col.  è stato  battuto. 

Pan.  Andò  a veder  chi  xè.  Tutta  sta  roba  a una  povera  am- 
malada.  (ColomUna  parte  e poi  ritorna) 

Ros.  (da  sè)  (Questa  volta  mi  colpisce  nella  gola.) 

Col.  Ecco  il  signor  dottor  Onesti. 

Ros.  (Oimè  1 respiro.) 

I^an.  Coss’è,  fìa  mia;  ti  te  mui  de  color  a sentir  el  miedego ? 
Astu  paura?  No  te  dubitar,  che  faremo  consulto. 


SCENA  Vili. 

Il  dottor  Onesti  e detti. 


One.  Servo  di  lor  signori. 

Pan.  Sior  dottor,  andemo  de  mal  in  pezo. 
One.  Signora,  che  cosa  avete? 
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Ro».  Non  so..,  mi  sento...  Oimè!...  ho  una  sete  crudele. 

One.  Se  ha  sete  datele  da  bere. 

Pan.  No  se  sa  cossa  darghe  ; tutto  ghe  fa  mal. 

Bea.  ['piano  al  dottore)  (Signor  dottore,  fra  voi  e me,  vi  dirò 
il  suo  male.) 

One.  (Già  me  l' immagino,  vorrà  marito.)  Colombina  fatevi 
dare  quella  boccia  d’acqua  cordiale,  che  ha  portato  ora  il 
garzone  dello  speziale:  prendete  un  bicchiere  evenite  qui. 
Col,  Subito.  (parte,  poi  ritorna) 

Pan.  [al  dottore)  La  varda  che  no  femo  pezo. 

One.  Fidatevi  di  me. 

Pan.  Ho  paura  che  no  la  la  torrà. 

One.  Signora  Rosaura,  la  prenderete  ? 

Ros.  La  prenderò. 

One.  Mi  credete? 

Ros.  Vi  credo. 

One.  Quando  1’  ammalato  crede  al  medico,  guarisce  più  fa- 
cilmente. 

Col.  Eccomi,  [con  una  lòccetta  d'acqua  ed  un  liccliiere) 

One.  Date  qui.  [getta  V acqua  nel  Mccìiiere) 

Pan.  Via  cara,  per  amor  de  to  pare.  ' 

One.  Caro  signor  Pantalone,  lasciate  fare  a me. 

Bea.  [a  Pantalone)  Lasciate  fare  a lui,  che  ha  più  grazia  di  voi. 
Pan.  Se  no  ghe  la  dago  mi,  no  la  la  vorrà. 

One.  Signora  Rosaura,  se  ve  la  darò  io  la  beverete? 

Ros.  Signor  sì. 

Pan.  Vustu  che  te  la  daga  mi  ? 

Ros.  Signor  no. 

Pan.  Via  la  ghe  la  daga  eia.  Za  no  la  ghe  farà  niente. 

One.  (Cara  signora  Rosaura,  è peccato  che  una  giovine,  come 
voi,  si  lasci  opprimere  dalla  malinconia.  Via,  bevete  que- 
st’acqua cordiale.) 

Ros.  [he'ce,  guardando  con  attenzione  il  medico,  e poi  sospira) 
One.  [piano)  (Siete  sul  fior  della  gioventù  ; pensate  a maritarvi.) 
Ros.  [beve  e ride) 

One.  [piano)  (Quando  si  saprà  che  siete  sana,  sarete  subito 
desiderata  in  ispo§a.) 

Ros.  Oimè,  quell’acqua  mi  ha  data  la  vita. 

Pan.  Distu  dasseno? 

Ros.  Si  certamente  ; sto  meglio  assai. 

One.  Vedete  se  quest’acqua  è prodigiosa? 

Pan.  Son  fora  de  mi  dalla  contentezza. 

Bea.  (Oh,  più  dell’acqua,  hanno  operato  le  .parole  del  medico.) 
Pan.  Cara  eia,  cossa  xè  quell’acqua? 

One.  è un  mio  segreto  particolare.  (A  suo  tempo  saprà  essere 
acqua  di  pozzo.) 

Pan.  [a  Rosaura)  Te  sentistu  più  gnente? 

Ros.  Oh,  il  signor  dottore  mi  ha  data  la  vita. 

One.  (Signor  Pantalone,  volete  che  io  vi  dia  un  consiglio  da 
galantuomo,  per  far  che  vostra  figlia  stia  sempre  bene?) 
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Pan.  (Via  mo;  cara  eia,  la  diga.) 

One.  (Datele  marito). 

Pan.  (Diseia  da  senno?) 

One.  (Fate  a mio  modo,  e vi  troverete  contento.) 

Pan.  (Me  V ha  dito  dei  altri,  e no  gh'  ho  bada;  co  lo  dise  el 
miedego,  sarà  dissi.  Bisognerà  maridarla.)  Fia  mia,  sta- 
stn  ben  ? 

Ros.  Parmi  di  star  bene. 

Pan.  Dime,  cara  ti:  se  vegnisse  occasion  de  maridarte,  tio- 
resistu  mario  volentiera? 

Ros.  (ride  e si  vergogna) 

Pan.  Te  torna  mal? 

Ros.  Oh,  signor  no. 

Pan.  Dime  : tioresistu  mario  ? 

Ros.  Perchè  no? 

Pan.  Ben  ; se  ti  sarà  sana,  te  mariderò 
Ros.  Adesso  parmi  di  essere  risanata. 

Pan.  Co  l’è  dissi,  sappi,  fia  mia,  che  nn  certo  sior  Lelio  Ar- 
denti t’ha  fatto  domandar;  gh’hodito  de  no,  perchè  ti  gieri 
poco  sana,  ma  adesso  che  ti  sta  ben,  ghe  dirò  de  sì,  e te 
mariderò. 

Ros.  Oimè  ! mi  vien  male,  non  posso  più. 

Pan.  Sior  dottor,  presto,  ghe  torna  mal.  Vedeu  ! Gnanca  el 
mario  la  farà  guarir. 

One.  (Costei  è innamorata  di  qualcheduno.)  Volete  un  altro 
bicchiere  d’acqua  cordiale? 

Ros.  No,  non  ne  voglio. 

Pan.  Vustu  che  te  la  daga  mi? 

Ros.  Signor  no. 

One.  La  volete  da  me? 

Ros.  Ah,  non  giova,  (sospirando  e guardandolo) 

One.  Via,  signora  Rosaura,  fatevi  animo. 

Ros.  Non  posso. 

Pan.  Mo  cossa  ghastu? 

Ros.  Non  lo  so. 

One.  Via,  che  cosa  vi  sentite? 

Ros.  Non  lo  so.  (piangendo) 

Pan.  Ti  pianzi?  Ti  me  par  matta. 

Ros.  Se  son  pazza,  lasciatemi  star  da  pazza.  Non  mi  abbadate, 
non  mi  tormentate.  (parte) 

Pan.  Povera  putta  1 Andò  là  : creature,  agiutela. 

Col.  (Oh,  il  medico  non  la  guarirà  mai,  fino  che  suo  padre 
sarà  presente  alla  cura).  (parte  e poi  ritorna) 

Bea.  (Signor  dottore,  fra  voi  e me  parleremo.)  (piano  al  dot- 
^or^)  (Amore  fa  pur  troppo  impazzire  le  povere  donne,)  (parte) 
Pan.  Mi  resto  incantà.  L’è  un  mal  che  no  se  capisse. 

One.  Eppure  io  lo  capisco  perfettamente. 

Col.  Signor  padrone,  vi  sono  delle  persone  che  vi  doman- 
dano. 
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Pan.  Chi  eli? 

Col.  Mi  pajono  medici. 

Pan.  Si,  si,  va  là,  dighe  che  vegno. 

Col.  Questa  casa  è divenuta  uno  spedale.  {j^arte) 


SCENA  IX. 

Il  dottore  Onesti  e Pantalone. 

Pan.  Sior  dottor  caro,  sta  putta  no  xè  varia.  Par  che  un  me- 
dicamento ghe  tazza  ben,  ma  la  torna  pezo  che  mai.  Se 
la  se  contentaj  vói  che  temo  un  pochette  de  consulto. 

One.  Signor  Pantalone,  voi  gettate  via  il  vostro  denaro  ; il 
male  di  vostra  figlia  non  ha  bisogno  di  consulti. 

Pan.  Oh,  me  maraveggio , paron,  se  tratta  del  mio  sangue, 
vaga  la  casa  e i coppi,  ma  vói  sentir  V opinion  de  altri 
miedeghi  ; a eia  no  fazzo  torto  ; la  xè  el  miedego  della 
cura,  e no  intendo  de  licenziarla. 

One.  Caro  amico,  i consulti  sono  spesse  volte  la  rovina  degli 
ammalati.  La  moltitudine  dei  medici  produce  della  con- 
fusione. O sono  tutti  d’accordo,  ed  è superfluo  il  molti- 
plicarli , 0 sono  discordi , e V ammalato  si  fa  morire  più 
presto. 

Pan.  Ma  cara  eia,  perchè  me  vorla  impedir  che  me  toga  sta 
sodisfazion  ? 

One.  O vi  fidate  di  me,  o non  vi  fidate.  Se  vi  fidate,  lascia- 
temi operare  ; se  non  vi  fidate,  prendete  un  altro  medico, 
e contentatevi  di  un  solo. 

Pan.  Mi  de  eia  mi  fido.  Ma  gnancora  la  m’ha  savesto  dir  che 
mal  che  gh’ abbia  mia  fia. 

One.  Sapete  che  male  ha  vostra  figlia? 

Pan.  Via,  che  mal  gh’ala? 

One.  Niente  affatto.  Sta  meglio  di  voi  e di  me. 

PAn.  Come  gnente?  La  ghe  dise  gnente  a quei  mali  che  ghe 
chiappa  ? 

One.  Yi  parlo  da  galantuomo,  da  uomo  onesto,  non  ha  niente; 
non  gettate  danari  in  medici  e in  medicine,  perchè  vi  re- 
plico, non  ha  niente. 

Pan.  Ma  pur  anca  eia  la  gh’  ha  ordenà  V acqua  cordial , e la 
gh’  ha  fatto  ben. 

One.  Sapete  che  cordiale  è?  Acqua  di  pozzo  pura. 

Pan.  Eh  via,  fandonie.  Se  la  1’  ha  fatta  revegnir. 

One.  è opinione  ; non  ha  niente. 

Pan.  Orsù,  se  la  me  dà  licenza,  vói  sentir  l’ opinion  dei  altri. 
Se  i dirà  che  no  vsia  gnente,  non  sarà  gnente.  Ma  vói 
sentir. 

One.  Troverete  di  quelli  che  diranno  che  ha  un  gran  male, 
e non  sarà  vero. 
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Pan.  Questi,  che  ho  trovà,  i xè  do  galantomeni. 

One.  Chi  sono? 

Pan.  Dottor  Buonatesta  e el  dottor  Merlin  Malfatti. 

One.  (Buono  ! Un  impostore  e un  ignorante.) 

Pan.  No  i xè  do  virtuosi  de  garbo? 

One.  Io  non  dico  male  di  nessuno. 

Pan.  Xeli  so  amici? 

One.  Io  sono  amico  di  tutti. 

Pan.  Ala  difficoltà  de  unirsi  c6n  lori? 

One.  Io  parlo  con  chicchessia. 

Pan.  Dorica  la  vegna  via,  e andemo  a far  sto  consulto.  {])arte] 


SCENA  X. 

Il  dottor  Onesti  solo. 

Pover  uomo  l Mi  fa  pietà.  Getta  via  il  suo  danaro,  e certa- 
mente la  sua  figliuola  non  ha  verun  male.  Ella  è inna- 
morata, e se  mi  riuscisse  scoprire  chi  sia  il  suo  amante, 
avrei  trovata  la  medicina  sicura  per  guarirla.  Spero  che 
saprò  tutto  dalla  signora  Beatrice.  A me  suol  dare  delle 
occhiate  languide  e appassionate  ; ma  le  considero  come 
di  una  supposta  inferma,  che  al  medico  si  raccomanda. 
Non  credo  mai  ch’ella  sia  innamorata  di  me.  Se  ciò  po- 
tessi suppormi,  lascerei  subito  di  visitarla , perchè  non 
s’  avesse  a dire,  che  col  pretesto  della  mia  professione, 
avessi  io  sedotta  la  figlia  d’un  galantuomo.  Sono  un  uomo 
d’onore,  che  antepone  il  proprio  decoro  à qualunque  in- 
teresse di  questo  mondo.  (;pane) 


SCENA  XL 
Camera  con  varie  sedie. 

Pantalone  dando  mano  a Rosaura,  li  tre  Medici, 

e Tarquinio  chirurgo. 

Pan.  Via,  fia  mia,  sentete  qua,  e abbi  un  po  de  pazienza;  sen- 
tirne cossa  sa  dir  tre  miedeghi  ; se  tratta  della  to  salute. 
Bos.  Si,  si,  ascoltiamo  tre  medici,  acciò,  se  mi  fanno  morire, 
non  si  sappia  a chi  dar  la  colpa. 

Pan.  No  i xè  qua  per  farte  morir,  ma  per  farte  varir. 

Ros.  (Caro  il  mio  medichetto  ! Quello  mi  farebbe  guarire.) 
Pan.  Le  resta  servide,  le  se  comoda,  {tutti  siedono) 

One.  Signor  Tarquinio,  qui  non  abbiamo  caso  di  chirurgia. 
Tar.  Può  darsi  che  vi  sia  bisogno  di  sangue. 

One.  Se  vi  sarà  bisogno  di  sangue  sarete  chiamato. 
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Tar.  Come!  Non  posso  star  a sedere  fra  lor  signori?  Sono 
addottorato  ancor  io. 

Pan.  Signori,  quella  xè  la  mia  povera  putta  amalada,  li  sup- 
plico de  intender  la  qualità  del  so  mal,  e dir  la  so  savia 
opinion. 

One.  Signori  colleghi  e padroni  miei  veneratìssimi,  a me,  come 
medico  attuale  della  signora,  toccherebbe  a far  V istoria 
del  male,  se  quello  che  la  molesta  fosse  mal  fìsico,  e non 
piuttosto  ideale.  Tre  sono  gii  effetti  perniciosi,  prodotti 
dalla  sua  immaginazione:  vigilia,  inappetenza,  oppressione 
di  cuore.  Ella  non  può  dormire,  perchè  avendo  impegnata 
la  fantasia  a pensare,  escono  continuamente  dalla  gianduia- 
pineale  una  quantità  di  spiriti,  dai  quali  si  mantengono 
dilatati  i ventricoli  del  cervello;  onde  tutte  le  filature  de’ 
rcervi,  che  da  essi  derivano,  sono  tesi  e agitati,  e la  mac- 
china pronta  a ubbidire  alle  operazioni  degli  spiriti,  si 
mantien  vigilante.  Ella  non  ha  appetito,  perchè  V agita- 
zione degli  spiriti,  diffondendosi  per  tutta  la  diramazione 
dei  nervi,  agita  violentemente  la  filra , e ne  produce  una 
imperfetta  chilificaztone,  onde,  rimanendo  aggravato  il  ven- 
tricolo da  materie  indigeste  e viscose,  ne  proviene  T inap- 
petenza. Ella  patisce  delle  oppressioni  di  cuore,  ma  queste 
non  sono  certamente  prodotte  nè  dair  abbondanza  del  san- 
gue, nè  da’  coaguli,  nè  da  vene  anguste,  e molto  meno 
da  vene  dilatate,  poiché  il  polso  regolare  ci  assicura  non 
esservi  alterazione  nei  Jluidi,  nè  disordine  alcuno  nei  so- 
lidi, onde  convien  dire,  che  la  stessa  forte  immaginazione 
accrescendo  il  vigore  a quegli  spiriti  che  formano  la  virtù 
elastica  delle  arterie  e del  cuore,  faccia  sentir  con  violenza 
le  pressioni  che  si  formano  alle  parti  vitali,  e impediscano 
per  alcun  poco  il  respiro.  Ciò  mi  conferma  a credere  la 
facilità  con  cui  ella  passa  dal  riso  al  pianto,  effetti  ap- 
punto prodotti  dai  moti  diversi  delle  viscere  superiori, 
cioè  dalla  restrizione  e dalla  dilatazione  de’  polmoni.  Con- 
chiudo pertanto,  giudicando  io  il  male  di  questa  signora 
essere  meramente  ideale,  e non  fìsico,  dipendente  unica- 
mente dalla  immaginazione,  non  esservi  nell’  arte  medica 
rimedio  opportuno  a rischiararle  la  fantasia  ; ma  ciò  do- 
versi fare  colla  cognizione  del  motivo  della  sua  fissazione, 
secondando  le  di  lei  brame,  se  sono  oneste,  o correggen- 
dole se  tali  non  sono.  Rimettendomi  al  savio  parere  della 
loro  esperimentata  virtù. 

Ros.  (Caro  il  mio  dottorino,  ha  conosciuto  il  mio  male.) 

Pan.  (Sto  sior  dottor  Onesti  vuol  che  mia  fìa'sia  matta.) 

Buo.  Signor  Malfatti,  dica  ella  la  sua  opinione. 

Mer.  Per  me,  mi  rimetto  in  tutto  e per  tutto  al  savio  parere 
del  signor  dottor  Onesti. 

Buo.  Se  vi  rimettete  voi,  non  mi  rimetto  io. 

Tar.  Badi  bene,  signor  dottore,  che  l’oppressione  di  cuore 
proverrà  da  sangue  grosso,  abbondante,  coagulato. 
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Buo.  Favorisca  il  polso.  Ah  ! (fa  cenni  che  va  male)  Signor 
dottor  Merlino,  sentite  questo  polso. 

Mer.  [lo  tasta)  Ahi  [dimena  il  capo) 

Buo.  [toccando  il  polso  a Rosanra)  Yi  par  che  questo  sia  polso 
giusto  ? 

Mer.  [toccando  Valtro)  Non  mi  pare. 

Buo.  Yi  par  che  sia  polso  eguale? 

Mer.  Oh,  signor  no. 

Buo.  Di  polso  stiamo  male. 

Mer.  Malissimo. 

One.  (Diamine  1 Che  abbia  in  un  momento  cambiati  i polsi?) 
Favorisca  signora  Bosaura,  che  lo  senta  ancor  io.  [lo  tasta) 
(Ya  bene,  che  non  può  andar  meglio.)  Signor  dottor  Mer- 
lino, senta  meglio  questo  polso.  Ya  benissimo. 

Mer.  è vero.  Ora  va  benissimo. 

One.  Può  esser  più  uguale? 

Mer.  Ugualissimo. 

One.  Senta,  signor  dottor  Buonatesta. 

Buo.  L’ho  sentito,  e va  male.  — Orsù,  permettano,  signori 
miei,  che  colle  metodiche  osservazioni,  possa  io  formare 
V agnostico  ed  il  prognostico  di  questo  male.  Dice  Ipocrate: 
si  sufficerit  medicus  ad  cognoscend^m^  suffic'l^t  etiam  ad  cu- 
randum, 

Pan.  Oh  bravo  l 

Buo.  Signora  mia,  che  nome  avete? 

Ros.  Il  mio  nome  non  ha  che  fare  col  mio  male. 

Buo.  Interim  medicis  nomimm  inquisitio  omnino  necessaria, 

One.  Perdoni,  signor  dottore.  IntelUgitur  de  nominihus  rerum, 
non  personarum. 

Mer.  Si,  rerum,  non  personarum. 

Buo.  Siamo  qui,  non  per  questionare,  ma  per  medicare. 

One.  (E  per  dire  degli  spropositi.) 

Buo.  [a  Rosaura)  Quanti  anni  avete? 

Ros.  (Yuol  saper  anche  gli  anni).  Ne  ho  venti. 

Pan.  No  fìa  mia,  ti  fati,  i xè  ventiquattro. 

Buo.  Siete  allegra,  o malinconica? 

Ros.  Secondo  le  occasioni. 

Pan.  Ora  la  pianze,  ora  ride. 

Buo.  Risus  est  species  convulsionis , vel  spasimi  convulsivi.  Pro- 
viene il  riso  involontario  e smoderato  a prcecordium  in- 
fiammatione.  Bisogna  rimediarvi:  tutti  quei  mali  che  pos- 
sono dinotare  impecio  di  coagulo^  sono  nella  categoria  dei 
mortali.  Bisogna  rimediarvi. 

Mer.  Conviene  rimediarvi. 

Tar.  Se  vi  è impegno  di  coagulo^  vi  vuol  sangue. 

Mer.  Certissimo.  Yi  vuol  sangue. 

One.  Piano  con  questo  sangue.  La  signora  Rosaura  non  ha 
ingojata  Perba  sardonica,  onde  possa  dirsi,  che  il  riso  in 
essa  sia  prodotto  da  convulsione. 
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Tae.  Ora  ride,  ora  piange. 

Buo.  Le  lacrime  dette  dai  Greci  dacrya,  sono  effetti  ^matema- 
tici, provenienti  dair  agitazione  degli  spiriti  animali  e dal 
sangue. 

Tab.  Sangue,  sangue. 

Mer.  Sì,  sangue. 

One.  Le  lacrime  non  sono,  che  un  umore  escrementizio,  sie- 
roso e linfatico,  ex  octàorum  glandiilis  prommpens,  per  oc- 
casione di  qualche  tristezza,  o di  qualche  dolore;  onde- 
consolata  che  sia  la  persona,  cessan  le  lacrime,  giusta  il 
trito  assioma  remota  causa  remoretur  effectus, 

Mer.  è vero  ; remoretur  effecUis. 

Pan.  (Sto  sior  dottor  Merlino  accorda  tutto.) 

Buo.  [a  Rosaura)  Avete  appetito? 

Ros.  Signor  no. 

Buo.  Conosco  dalle  vibrazioni  del  vostro  polso  esservi  un’ah- 
hondanza  di  sangue,  che  altera  la  digestione.  Bisogna  ri- 
mediarvi. 

Mer.  Senza  dubbio. 

One.  Mi  perdonino;  se  si  pretende  arguire  P abbondanza  del 
sangue  dal  polso,  io  dico  e sostengo,  che  il  polso  della 
signora  Rosaura  è naturale,  giusto  e sano,  senza  un  mi- 
nimo accidente,  che  lo  possi  denotare  alterato. 

Buo.  Questa  è questione  di  fatto.  Io  dico  esservi  della  effer- 
vescenza. [tasta  il  polso)  Signor  Malfatti,  sentite. 

Mer.  [tastando]  Certo,  vi  è delP effervescenza. 

One.  Io  dico,  che  questo  polso  non  può  essere  più  naturale  ; 
e non  so  come  il  signor  dottor  Malfatti  possa  sostenere  il 
contrario.  Favorisca  dirmi  per  mia  istruzione,  quali  sono 
gli  accidenti,  che  denotano  il  polso  effervescente  ? 

Mer.  [tastando]  Eh,  che  il  polso  è naturale,  naturalissimo. 

Ros.  [s’alza]  Signori  miei,  sono  annodata  di  farmi  toccare  il 
polso.  L’avete  sentito  tanto  che  basta  ; io  non  ne  voglio 
più.  Discorrete,  consultate,  ordinate  quanto  volete,  non  vi 
abbado  e non  vi  credo.  ■ 

One.  [fiano  a Rosa^ira]  (Come!  non  abbadate  a nessuno?) 

Ros.  [piano  alV  Onesti]  (Sì,  abbado  a voi,  e se  voi  foste  in  caso 
di  abbadare  a me,  forse,  forse  staremmo  bene  tutti  due.) 

[parie] 


SCENA  XII. 

7 tre  medici,  Tarquinio  e Pantalóne. 

Pan.  Tolè,  la  s’  ha  stuffà,  la  xè  andada  via. 

One.  (Che  diavolo  ha  ella  detto?  Credo  di  non  averla  bene 
capita.) 

Buo.  Orsù,  non  potendoci  noi  accordare  nella  qualità  del  polso, 
Goldoni.  Comm  die,  Voi.  V.  ’ 3 
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non  possiamo  accordarci  nella  qualità  della  cura.  Io  dico, 
che  il  male  di  vostra  figlia  è gravissimo.  Ricordatevi  del- 
Taforismo  d’Ipocrate:  Prmci^iis  obsta,  sero  medicina  . ^a- 
ratur.  [cava  V orologio)  Signor  Pantalone,  sono  passati  i due 
quarti  d'ora  ; il  Conte  mi  aspetta,  e non  posso  più  tratte- 
nermi. 

Pan.  Ma  cossa  ale  concluso? 

One.  Si  è concluso  quello  che  vi  ho  predetto  che  si  doveva 
concludere. 

Buo.  Signor  Pantalone,  vi  riverisco. 

Pan.  Servitor  suo. 

Buo.  (guarda  Voo'ologio  e guarda  Pantalone) 

One.  (a  Pantalone)  (Via,  date  la  paga  al  signor  dottor  Buona- 
testa,  e dategliela  generosa). 

Pan.  (alV Onesti)  (Co  sto  sugo  V ho  da  pagar?) 

One.  [a  Pantalone)  (Vostro  danno.) 

Buo.  Signor  Pantalone,  comanda  altro  da  me? 

Pan.  La  favorissa.  [gli  da  denari) 

Buo.  [prende  il  denaro)  Obbligatissimo. 

Pan.  Ma,  in  somma,  cossa  sarà  de  mia  fia? 

Buo.  Ora  non  posso  trattenermi,  tornerò  e parleremo.  La  si- 
gnora Rosaura  guarirà,  ma  vi  vuol  per  lei  una  cura 
lunga.  [parte) 


SCENA  XIII. 

n dottore  Onesti,  il  dottore  Merlino, 

Tarquinio  e Pantalone. 

Mer.  Signor  Pantalone,  vi  son  servitore. 

Pan.  Patron  mio  reverito. 

Mer.  Se  non  comanda  altro,  vado  per  i fatti  miei. 

One.  [a  Pantalone)  (Via,  pagate  anche  lui.) 

Pan.  (Per  aver  dito  quel  che  diseva  i altri?) 

One.  (L’avete  chiamato,  convien  pagarlo.) 

Pan.  La  perdona,  la  riceva  sto  piccolo  regaietto*  per  la  cioc- 
colata. 

Mer.  Obbligatissimo.  (A  me  meno  degli  altri.) 

Pan.  Cossa  me  diseia  de  mia  fia  ? 

Mer.  Faccia  a modo  del  signor  dottor  Onesti  e non  potrà 
errare. 

Tar.  Ma  il  sangue  è necessario. 

Mer.  Certamente  il  sangue  vi  vorrà  senz’altro.  (parte) 

Pan.  (Oh,  che  caro  dottor  panchiana  *.  Sior  si,  sior  no,  de 
qua,  de  là,  co  fa  le  banderiole.) 

Tar.  Signor  Pantalone,  gli  son  servo. 


1 Ciarlone, 
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Pan.  Anca  mi  a eia. 

Tak.  Mi  comanda? 

Pan.  La  so  cara  grazia. 

One.  -{piano  a Pantalone)  (Ehi,  vuol  la  paga  egli  pure.] 

Pan.  (Anca  elo,  per  cossa?) 

One.  (Non  avete  sentito  quante  volte  ha  detto  sangue,  san- 
gue? bisogna  pagarlo.) 

Pan.  Co  ghe  vorrà  sangue,  me  prevaierò  de  eia. 

Tar.  Signore,  io  ho  detto  la  mia  opinione.  . 

Pan.  e mi  la  mia. 

One.  e convien  pagarlo. 

Pan.  Co  Tè  cussi,  hesogna  pagarlo.  Questo  xè  un  fìlippo,  xèla 
contenta  ? 

Tar.  Contentissimo.  Anzi  per  farvi  vedere  che  vi  son  grato, 
voglio  darvi  un  altro  ricordo. 

Pan.  La  me  farà  grazia. 

Tar.  Se  la  signora  Rosaura  non  volesse  il  sangue,  se  le  po- 
trebbero applicar  le  ventose.  (parte) 


SCENA  XIV. 

Il  dottore  Onesti  e Pantalone. 

I^AN.  Grazie  de  sto  bel  recordo.  In  verità,  son  contento!  Oh, 
adesso  son  qua  da  eia.  La  lassa,  che  anca  con  eia  fazza 
el  mio  debito,  e ghe  paga  sto  consulto. 

One.  Mi  maraviglio  ; di  questo  consulto  non  voglio  nulla. 

Pan.  Mo  perchè? 

One.  Perchè  non  voglio  profittare  della  vostra  troppa  credulità. 

Pan.  La  m’ha  pur  dito  eia,  che  daga  la  paga  ai  altri  miedeghi. 

One.  a quelli  si  conveniva  una  tal  paga,  perchè  vivono  d’im- 
postura ; non  a me,  che  mi  compiaccio  unicamente  degli 
onesti  profitti.  Vi  ripeto  ciò  che  ho  detto  a principio:  vo- 
stra figlia  ha  un’infermità,  a cui  non  giovano  nè  i rimedj, 
nò  medici.  Ella  non  vuol  consulti,  ma  vuol  marito.  Io  ho 
rilevato  il  suo  male,  tocca  a voi  a scoprire  qual  abbia  ad 
essere  la  sua  medicina.  (parte) 


SCENA  XV. 

Pantalone  solo. 

Pussihile  che  mia  fia  senta  tanti  incomodi  per  voggìa  de  mario? 
Ma  se  quando  ho  parlà  de  maridarla  la  s’  ha  sconvolto,  e 
J’è  squasi  andada  in  accidente?  Oh!  sior  dottor  Onesti  xè 
troppo  zovene,  noi  gh’  ha  altro  in  testa,  che  frascherie  ; 
noi  fava  altro,  che  contradir  a quel  gran  omo  del  dottor 


3G  LA  PINTA  AMMALATA 

Buonatesta,  e sì,  credo  che  ghe  ne  sappia  più  elo  col  dorme, 
che  sto  sior  dottor  quando  el  veggia.  No  se  sente,  che  l’è 
un  omo  grande?  el  parla  squasi  sempre  latin.  {j^arte) 


SCENA  XVL 
Strada  con  la  casa  di  Pantalone. 

Lelio  solo, 

Muojo  di  voglia  di  sapere  che  cosa  abbiano  concluso  i medici 
nel  consulto  sopra  il  male  della  signora  Rosaura.  Il  dottor 
Merlino  Malfatti  mi  ha  assicurato  che  a quest’  ora  il  con- 
sulto doveva  farsi.  Qualcheduno  uscirà  da  questa  casa,  e 
ne  potrò  domandare.  Oh,  ecco  il  dottor  Buonatesta. 


SCENA  XVII. 

Il  dottor  Buonatesta  e detto. 

Lel.  [al  dottor  Buonatesta,  che  esce  dalla  casa  di  Pantalone)  Si- 
gnor dottore,  favorisca  in  grazia:  come  sta  la  signora  Ro- 
saura ? 

Buo.  Male  assai,  male  assai.  {parte) 

Lel.  Oh,  povera  giovine  1 mi  rincresce  per  lei  e mi  rincresce 
per  me. 


SCENA  XVIII. 

Tarquinio  dalla  casa  di  Pantalone  e detto, 

Lel.  Signor  Tarquinio,  come  sta  la  signora  Rosaura? 

Tar.  Non  vi  è gran  male  1 Con  una  cavata  di  sangue  gua- 
risce perfettamente.  (parte) 

Lel.  Oh,  via,  sia  ringraziato  il  cielo,  non  vi  è quel  male  che 
diceva  il  dottor  Buonatesta  l 


SCENA  XIX. 

ri  dottor  Merlino  dalla  casa  di  Pantalone  e detto, 

Lel.  Oh,  signor  dottor  Malfatti,  favorisca:  come  sta  la  signora 
Rosaura  ? 

Mer.  Poverina!  ha  un  gran  male. 

Lel.  Ma  sarà  un  male  sanabile? 
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Mer.  Ho  paura  di  no. 

Lel.  Ha  un  male  incurabile? 

Mer.  Ho  paura  di  sì.  [parte] 

Lel.  Dunque  il  chirurgo  non  sa  quello  che  sì  dica:  due  me- 
dici dicono  che  il  male  è grave , ed  ei  pretende  guarirlo 
con  una  cavata  di  sangue.  Ecco  il  dottor  Onesti. 


SCENA  XX. 

Jl  dottor  Onesti  dalla  casa  di  Pantalone  e detto, 

Lel.  Signor  dottore,  perdoni  la  mia  curiosità.  Sta  male  assai 
la  povera  signora  Rosaura? 

One.  Anzi  sta  benissimo. 

Lel.  Come  l se  gii  altri  medici  hanno  detto  che  sta  assai 
male  1 

One.  Ed  io  vi  dico  che  sta  perfettamente  bene.  (parte) 

Lel.  Oh,  andate  a credere  a questi  medici.  Uno  dice  male 
assai.  L^  altro,  male  incurabile.  Il  chirurgo,  guarirà  con 
una  cavata  di  sangue.  Quest’altro  medico  sostiene  che  sta 
benissimo.  Posso  dunque  concludere  che  nessuno  di  tutPi 
quattro  sa  quel  che  si  dica.  Disse  bene  Ipocrate  ne’  suoi 
aforismi.  Ars  long  a , vita  hrevis.  Ma  io  quest’  aforismo  lo 
interpreto  a modo  mio.  Ars  long  a,  rispetto  a quei  medici 
che  non  l’imparano  mai.  Vita  hrevis,  rispetto  a noi  altri 
poveri  disgraziati,  che,  per  credere  ai  medici,  ci  abbreviamo 
la  vita.  (par le) 


Pine  dell’  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PEIMA. 

Camera  in  casa  di  Pantalóne. 

Beatrice  da  ma  parte,  il  dottor  Onesti  dalValira, 

Bea.  Oh  signor  dottore,  quanto  volentieri  vi  Vedo!  Appunto 
desiderava  estremamente  di  parlarvi  da  solo  a sola.  Il  si- 
gnor Pantalone  non  è in  casa,  onde  il  tempo  è opportuno. 

One.  Sono  qui  ritornato,  per  la  pietà  ch’io  sento  della  signora 
Rosaura  e del  signor  Pantalone:  quei  medici  hanno  loro 
imbarazzata  la  testa  : hanno  fatto  creder  quel  che  non  è ; 
e l’apprensione  può  far  ammalar  davvero  la  figlia,  e far 
disperare  il  povero  padre:  son  venuto  per  disingannarli. 

Bea.  Prima  di  parlare  con  loro,  è necessario  che  parliate  meco; 
apposta  mi  son  qui  trattenuta:  jion  ho  cuore  di  ritornar- 
mene a casa,  se  a voi  non  comunico  questo  arcano. 

One.  Eccomi  ad  ascoltarlo:  qui  nessuno  ci  sente. 

Bea.  Sappiate,  signor  dottore,  che  Rosaura  è innamorata. 

One.  Me  ne  sono  avveduto  ancor  io. 

Bea.  Ma  sapete  di  chi  sia  innamorata? 

One.  Quest’è  quello  ch’io  non  so. 

•'Bea.  Ella  è innamorata  di  voi. 

One.  Di  me? 

Bea.  Sì,  di  voi. 

One.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 

Bea.  Credetemi,  che  me  ne  sono  assicurata. 

One.  Ye  lo  ha  ella  confidato? 

Bea.  No,  ma  l’ho  rilevato  da  varie  circostanze,  le  quali  tutte 
mi  hanno  manifestato  quello  che  la  buona  ragazza  non  ha 
coraggio  di  palesare. 

One.  É lodabile  il  suo  contegno,  assoggettandosi  ad  una  specie 
di  malattia  per  non  palesare  la  sua  passione. 

Bea.  Io  credo  ch’ella  coitivi  espressamente  il  suo  male  pel 
desiderio  di  avere  le  vostre  visite. 

One.  e le  mie  visite  saranno  quelle  che  daranno  fomento  alla 
sua  passione. 

Bea.  Dunque  che  risolvete  di  fare?' 
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One.  Rissolvo  di  non  visitarla  mai  più. 

Bea.  Odiate  forse  la  signora  Rosanra? 

One.  Io  non  sono  in  caso  nè  di  odiarla,  nè  di  amarla. 

Bea.  Sprezzerete  un’eredità  doviziosa,  come  quella  del  signor 
Pantalone  ? 

One.  Certamente  ella  non  è cosa  da  disprezzarsi  ; ma  io  sono 
stato  da  lui  chiamato  per  curargli  la  figlia , e non  per  esi- 
birgli un  genero. 

Bea.  Potete  far  l’uno  e l’altro  nel  medesimo  tempo. 

One.  No,  signora  Beatrice,  non  posso  farlo.  La  mia  onestà 
non  lo  vuole. 

Bea.  Siete  voi  nemico  del  matrimonio  ? 

One.  No  certamente,  anzi  per  gl’interessi  della  mia  casa,  es- 
sendo io  solo,  mi  converrà  prender  moglie. 

Bea.  e questo  non  vi  pare  un  partito  buono  per  voi  ? 

One.  Sarebbe  ottimo,  se  fossimo  in  altre  circostanze. 

Bea.  Come  sarebbe  a dire? 

One.  Se  io  fossi  stato  in  grado  di  far  chiedere  la  figlia  al  si- 
gnor Pantalone,  e di  potermi  lusingare  che  egli  non  me 
la  dovesse  negare. 

Bea.  Per  qual  ragione  temete  ch’egli  ve  la  neghi? 

One.  Perchè  non  sono  ricco  quanto  lui,  perchè  ha  qualche 
impegno  con  certo  signor  Lelio,  e poi  perchè,  essendomi 
io  introdotto  come  medico,  crederà  ch’io  abbia  con  cattivo 
artifizio  innamorata  la  figlia,  si  chiamerà  da  me  offeso,  e 
non  me  la  vorrà  assolutamente  concedere; 

Bea.  Signor  dottore,  siete  troppo  scrupoloso. 

One.  Conosco  il  mio  dovere,  e non  mi  lascio  acciecare  dalr- 
r interesse. 

Bea.  Voi  volete  veder  morire  la  povera  Rosaura. 

One.  Eh,  che  per  amor  non  si  muore.  Ella  sarà  agitata  «in 
tanto  che  si  lusingherà  di  poter  essere  da  me  corrisposta. 
S’io  lascio  di  visitarla,  se  mi  ritiro  da  questa  casa,  in  capo 
a otto  giorni  non  si  ricorda  più  di  me,  guarisce  dall’amo- 
rosa sua  malattia,  e si  dispone  ad  accettar  per  marito  il 
primo,  che  da  suo  padre  le  viene  offerto. 

Bea.  Dunque  volete  licenziarvi? 

One.  Si,  assolutamente. 

Bea.  Almeno  visitatela  un’altra  volta. 

One.  Oh  questo  poi  no  ; fintanto  eh’  io  non  lo  credeva , dava 
innocentemente  degl’  incrementi  al  suo  male , ora  sarei 
colpevole,  se  in  vece  di  curarla,  cercassi  precipitarla.  Si- 
gnora Beatrice,  vi  ringrazio:  riverite  il  signor  Pantalone, 
assicurandolo  che  sua  figlia  non  ha  alcun  male  ; procu- 
rerò illuminarlo,  acciò  non  creda  nè  agl’ignoranti,  nò 
agl’  impostori  : io  non  rinunzio  pazzamente  ad  una  for- 
tuna, ma  garantisco  1’  onor  mio  a fronte  di  un  bene  in- 
certo. Se  vedrò  col  tempo,  che  mi  si  apra  la  strada  a po- 
ter aspirare  alle  nozze  della  signora  Rosaura,  farò  conto 
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e della  sua  bellezza  e della  sua  ricchezza,  i quali  sono 
beni,  se  si  acquistano  direttamente  ; sono  mali,  se  si  pro- 
cacciano ingiustamente.  (;paTte) 


SCENA  II 
Beatrice  sola. 

Ora  sì,  che  la  povera  Rosaura  sta  fresca!  Credeva  di  far  bene, 
e ho  fatto  male.  Povera  ragazza  ! Quando  sa  che  il  dottor 
Onesti  r abbandona,  ha  da  dar  nei  delirj , ha  da  far  delle 
pazzie. 


SCENA  III. 

Pantalone  e detta. 

Pan.  Siora  Beatrice,  cossa  fa  mia  fìa? 

Bea.  Al  solito.  Avete  incontrato  il  dottor  Onesti? 

Pan.  Siora  no,  son  vegnù  su  per  la  scaletta,  no  l’ho  incontra. 
Cossa  diselo  de  mia  fìa? 

Bea.  Credo  non  voglia  più  venire  a visitarla. 

Pan.  Ch’el  lassa  star.  No  ghe  penso  nè  de  lu,  nè  d’altri  mie- 
deghi.  No  vojo  altri  miedeghi. 

Bea.  Farete  bene.  La  signora  Rosaura  non  ha  male. 

Pan..  No  la  gh’ha  mal?  Pur  troppo  la  gh’ha  mal  1 Ma  i mie- 
deghi fin  adesso  no  i l’ha  savesto  cognosser.  Finalmente, 
grazie  al  cielo,  spero  d’  aver  trova  chi  darà  la  salute  alla 
mia  povera  fìa. 

Bea.  e chi  mai?  - 

Pan.  Do  persone  me  xè  sta  sugerìo.  Mio  compare  m’  ha  dito, 
che  ghe  zè  una  donna,  muggier  d’un  zavetcr  *,  die  sa  far 
certo  unguento,  che  onzendo  le  done  sotto  lo  siole  dei  piè, 
le  varisse  seguro. 

Bea.  Oh,  voi  credete  a queste  donnicciuole  ignoranti!  Costoro 
meriterebbero  esser  bastonate  ; s’ introducono  per  le  case, 
danno  ad  intendere  aver  dei  segreti,  e rovinano  chi  loro 
crede. 

Pan.  Se  poi  provar. 

Bea.  Io  non  vi  coniglio  fidarvi. 

Pan.  Me  xè  sta  po  insegna  un  spargirico,  che  ghà  dei  segreti 
spaventosi. 

Bea.  Cos’è  questo  spargirico? 

Pan.  Un  omo,  che  fa  dei  medicamenti , che  no  se  trova  alle 
spezierie  ; un  omo,  che  ha  vàrio  più  zente,  che  no  ghà 
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cavei  in  testa.  Son  sta  a casa  soa.  O se  vedessi  ? E1  ghà 
dei  libri  pieni  de  attestati  de  zente  che  Tha  vario. 

Bea.  Sarà  qualche  ciarlatano, 

Pan.  Oh  oh  ; giusto,  un  zaman  ! Noi  monta  miga  in  banco. 
Chi  lo  voi , bisogna , o andar  a casa  soa , o mandarlo  a 
levar.  Senti  che  boccon  de  omo  che  l’è;  lu  no  voi  gnente, 
se  la  cura  no  xè  tenia.  E1  fa  elo  i medegamenti , e ghe 
basta  tre  o quattro  zecchini  per  comprar  la  roba  che  ghe 
va  drente. 

Bea.  e con  quei  tre  o quattro  zecchini  è pagato  e strapagato, 
e se  la  cura  va  male,  non  perde  niente. 

Pan.  Mo  zà,  vu  altre  donne  pensò  sempre  al  mal. 

Bea.  lo  parlo  per  vostro  bene,  e per  quello  di  vostra  figlia. 
Pan.  Ve  rengrazio  del  ben  che  volò  a mia  fia,  m|i  in  Casa  mia 
comando  mi,  e so  quel  che  fazzo. 


SCENA  IV. 

Colombina  e detti. 

Col.  Signora  Beatrice,  la  mia  padrona  vi  prega  di  venire 
da  lei. 

Pan.  Cossa  vorla?  Cossa  xè  stà?  Ghà  chiapà  mal?  Son  qua 
mi,  vegno  mi. 

Col.  Ora  non  ha  bisogno  di  voi,  vuole  la  signora  Beatrice. 

Pan^  Son  so  pare,  posso  andar. 

Col.  Suo  padre  non  può  andar  sempre  ; signor  no. 

Pan.  Ma  cossa  ghe  xè? 

Col.  Via,  ha  bisogno  della  signora  Beatrice,  e non  di  voi. 

Pan.  Cara  siora,  andò  là,  vardè  cossa  la  vuol. 

Bea.  Poverina!  Vado  subito. 

Col.  [inano  a Beatrice)  (Ha  saputo  che  avete  parlato  col  me- 
dichino, ed  è curiosa  di  sapere  che  cosa  gli  avete  detto.) 

{parte) 

Bea.  (Povera  ragazza  ! Se  sa  la  cosa  com’è,  muore  dalla  pas- 
sione.) (j)arte) 


SCENA  V. 

Pantalone,  Agapito. 

Pan.  Vorria  provar  l’unguento  de  sta  dona,  el  costa  poco,  e 
se  poderìa  dar  che  con  poco  la  varisse  ; ghe  n’  ho  buttà 
via  tanti,  no  vói  vardar  spesa  ; chiamerò  sto  spargirico  ; 
so,  eh’  el  ghà  un  balsamo  che  varisse  trenta  o quaranta 
mali;  possibile  che  noi  varissa  anco  quelo  de  mia  fia, 

Aga.  Signor  Pantalone,  con  sua  licenza, 
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Pan.  Oh  sior  Agapito,  la  reverisso. 

Aga.  Che  dice  ? 

Pan.  [forte]  La  reverisso. 

Aga.  Oh  ; obbligato.  Sta  bene  la  signora  Rosaura  ? 

Pan.  La  sta  malissimo. 

Aga.  Si?  Me  ne  rallegro. 

Pan.  [forte]  Ve  ne  ralegrè? 

Aga.  Sì,  signore,  ho  gusto  che  stia  bene. 

Pan.  [forte]  Ve  digo  che  la  sta  malissimo,  malissimo, 

Aga.  Ah,  ho  inteso;  me  ne  spiace. 

Pan.  (Co  sto  sordo  se  fa  fadighe  da  bestie.) 

Aga.  Com’è  andato  il  consulto? 

Pan.  No  i ha  concluso  gnentò  affatto. 

Aga.  Si?  L« hanno  fatto? 

Pan.  [forte]  I V ha  fatto. 

Aga.  Che  cosa  hanno  concluso? 

Pan.  [forte  assai]  Gnente,  gnente. 

Aga.  Non  dite  tanto  forte- che  mi  offendete  Torecchio, 

Pan.  [forte]  Mo  se  sè  sordo. 

Aga.  Io  sordo?  Mi  maraviglio  di  voi:  sento  ronzar  le  mosche, 
Voi  mi  offendete. 

Pan.  Compatirne,  noi  dirò  più. 

Aga.  Io  sordo?  Mi  fate  un  bel  credito  1 
Pan.  Caro  vù , ho  falà,  noi  dirò  più. 

Aga.  Vendo  l’olio  per  la  sordità,  e volete  ch’io  sia  sordo? 
Pan.  Cossa  vuol  dir  che  qualche  volta  ne  ghe  sentì? 

Aga.  Con  quest’olio  ho  fatto  prodigi. 

Pan.  Xè  vero,  che  qualche  volta  no  ghe  sentì? 

A_ga.  e se  voi  l’adoprerete  non  patirete  di  sordità. 

Pan.  Adesso  ghe  sentili? 

Aga.  Che? 

Pan.  ['fm  13000  più  forte]  Ghe  sentiù? 

Aga.  Come  ? 

Pan.  [assai  forte]  Ghe  sentiù  ? 

Aga.  Sì  ci  sento,  ci  sento. 

Pan.  (Siestu  maledetto,  l’è  sordo,  e noi  vuol  esser.) 

Aga.  Sicché  dunque  i medici  non  hanno  concluso  niente? 
Pan.  •Gnente. 

Aga.  Ma  piano  che  ci  sento  : che  cosa  pensate  fare  di  vostra 
figlia  ? 

Pan.  No  so  gnanca  mi. 

Aga.  Che  ? 

Pan.  [forte]  No  so  manca  mi. 

Aga.  Ho  inteso  ; volete  fare  a mio  modo  ? 

Pan.  Perchè  no? 

Aga.  No?  Avete  detto  di  no? 

Pan.  [forte]  Ho  dito,  perchè  no? 

Aga.  Sì  v’ho  capito.  Perchè  no,  vuol  dire  di  sì.  V’  ho  capito. 
Se  volete  fare  a modo  mio,  datele  due  o tre  ;^rese  di  china. 
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Pan.  [forte]  La  china  a mìa  fia  no  ghe  passa. 

Aga.  Come  passa? 

Pan.  (forte)  La  china  no  ghe  passa. 

A-ga.  Come  passa? 

Pan.  (forte)  La  china  no  ghe  passa. 

Aga.  Bene,  ajnteremo  con  un  purgante. 

Pan.  (forte)  Con  un  poco  de  cremor  de  tartaro. 

Aga.  No,  col  cremor  di  tartaro,  no.  La  china  col  cremor  di 
tartaro  non  va  bene,  non  si  unisce  bene.  China  e cremor 
di  tartaro  sono  due  medicamenti  contrari . Avete  capito? 
Son  due  medicamenti  contrarj,  che  combattono  fra  di  loro. 
Intendete?  Due  medicamenti  nemici,  appunto,  come  sono 
nemici  V imperator  della  China  e il  Can  de’  Tartari.  Avete 
capito  ? 

Pan.  Aspetto  un  spargirico. 

Aga.  Come?  Un  panegirico? 

Pan.  (forte  assai)  Un  spargirico. 

Aga.  Uno  spargirico  ? Ho  inteso.  Maladetti  questi  spargirici  ! 
Rovinano  le  spezierie.  Tutti  impostori,  tutti  ciarlatani.  Non 
vi  fidate,  non  credete  loro.  Ciarlatani,  ciarlatani. 

Pan.  (forte)  L’è  un  omo  grando. 

Aga.  Come  si  chiama? 

Pan.  Asdrubale. 

Aga.  Chi?  Annibaie? 

Pan.  Asdrubale. 

Aga.  (forte)  Lo  conosco,  lo  conosco,  è venuto  da  me  a com- 
prar la  genziana,  e poi  la  dà  per  un  suo  segreto  partico- 
lare per  la  febbre.  Con  dieci  soldi  busca  trenta  scudi. 
Avete  inteso  ? 

Pan.  Ho  capio. 

Aga.  (forte)  Io  con  sette  paoli  gli  ho  fatto  una  boccia  di  spi- 
rito aromatico,  ed  egli  guadagnerà  dei  zecchini.  Avete 
capito  ? 

Pan.  (forfè)  Sior  sì,  ho  capio. 

Aga.  Ma  non  gridate  sì  forte. 

Pan.  (forte)  Criè  anca  vù. 

Aga.  Lo  fo  per  farmi  sentire. 

Pan.  Cessa  concluderne  de  mia  fia? 

Aga.  Come  ? 

Pan.  (Oh  poveretto  mi!)  Per  mia  fia  cessa  ghe  voi? 

Aga.  Mogol? 

Pan.  Ghe  voi  china? 

Aga.  Mogol  e China? 

Pan.  Son  desperà. 

Aga.  Yi  dirò  : il  principe  del  Mogol  ha  dato  la  sua  figlia  per 
moglie  al  principe  della  China.  Avete  capito?  E il  matri- 
monio è fatto,  e non  si  può  più  disfare.  Avete  inteso?  Oh, 
Vi  ù il  gran  Cari  dei  Tartari... 
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SCENA  YL 
'Colombina  e detti. 


Col.  Signor  padrone,  alla  povera  signora  Rosaiira  è venuto 
un  accidente.  ['parte) 

Pan.  Oh  poveretto  mi  ! Presto. 

Aga.  Che  cosa  è stato  ? 

Pan.  Mia  fia  xè  in  accidente. 

Aga.  Non  sapete  niente'? 

Pan.  Aveu  niente? 

Aga.  Yia  non  sarà  niente. 

Pan.  Aveu  qualche  spirito  ? 

Aga.  Se  ho  spirito? 

Pan.  (forte)  No  me  intendè? 

Aga.  Si,  v’  intendo. 

Pan.  (foo^te)  Mia  fia  xè  in  accidente. 

Aga.  Accidente? 

Pan.  (forte)  Mia  fìa  gh’  ha  mal. 

Aga.  China,  china. 

Pan.  Presto,  presto.  (parte) 

Aga.  China,  china.  (parte) 


SCENA  VII. 

Camera  di  Rosaura. 

Rosaura  svenuta,  Beatrice  e Colombina. 


Bea.  Povera  Rosaura  ! Non  vi  è rimedio  che  voglia  tornare 
in  sè. 

Col.  Cara  signora  Beatrice,  perdonatemi,  avete  fatto  male  a 
dirle  che  il  dottor  Onesti  P abbandona. 

Bea.  Ma  che?  Aveva  da  lusingarla? 

Col.  Si  poteva  lusingare  e tirar  innanzi. 

Bea.  Son  donna,  ma  non  ho  il  vizio  di  dir  bugie. 

Col.  Avete  quelPaltro  di  non  poter  tacere. 


SCENA  Vili. 

Pantalone,  Agapito  e dette. 

Pan.  Coss'è?  Come  xèla? 

Bea.  Eccola  qui,  ancora  svenuta. 

Pan.  Oh  povereto  mi  1 — (forte)  Sior  Agapito,  sior  Agapito, 
Aoa.  Ih,  ih!  Siete  spiritato?  Son  qui, 
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Pan.  [forte]  Mia  fìa  xè  in  accidento. 

Aga.  Ho  inteso, 

Pan.  (fooie)  No  la  poi  revegnir. 

Aga.  Ho  inteso. 

Pan.  (forte)  Agiutela,  me  raccomando  a vn. 

Aga.  Se  potesse  prender  la  china.’ 

Pan.  No  vedeu?  No  la  poi. 

Aga.  Lasciate  eh’  io  senta  il  polso. 

Pan.  (forte)  Caro  vu,  me  raccomando. 

Aga.  Presto,  presto,  non  ha  polso. 

Pan.  (forte)  Come? 

Aga.  Siete  sordo?  Non  ha  polso. 

Pan.  (forte)  Cossa  vói  dir? 

Aga.  Il  sangue  non  circola. 

Pan.  Presto  el  chirurgo,  femoghe  cavar  sangue. 

Aga.  Che? 

Pan.  (forte)  Sangue,  sangue. 

Aga.  Cibò  1 (miol  partire)  Lasciate  fare  a me. 

PXn.  Dove  andeu? 

Aga.  Vado  alla  spezieria,  e torno. 

Pan.  (forte)  Cossa  andeu  a tor? 

Aga.  Le  voglio  mettere  i vessicantì. 

Pan.  (forte)  Cossa  diavolo  disseu? 

Aga.  So  quel  che  dico.  So  quel  che  fo.  Vado  e vengo.  Se  non 
le  metto  i vessicanti  è spedita. 

Pan.  (forte)  Presto  donca,  presto. 

Aga.  Subito,  subito.  (parte) 


SCENA  IX. 

Pantalone,  Rosanra,  Beatrice  e Colombina. 

Bea.  Animo,  animo,  principia  a rinvenire. 

Col.  Via,  via,  non  è nulla. 

Pan.  Eia  mia,  fìa  mia. 

Ros.  Oimè  l Dove  sono  ? 

Pan.  Care  le  mie  raìse.  Cossa  te  sentistu,  vita  mia? 

Ros.  Ahi,  il  mio  povero  cuore  ! 

Pan.  Via  solevete  un  pochette.  Levete  suso,  chiapa  un  poco 
de  aria.  — Agiutela,  creature,  agiutela. 

Ros.  (s'alza)  Oimè  ! Non  posso  star  in  piedi. 

Pan.  (tira  avanti  nna  sedia,  e Rosanra  sostenuta  da  Beatrice  e 
ColomUna  va  a sedere)  Tiremola  più  avanti,  che  l’aria  da 
quel  balcon  no  ghe  fazza  mal.  • 

Ros.  Il  medico,  dov’è  il  medico? 

Pan.  Vustu  el  miedego?  Adesso  subito  lo  anderò  a cercar. 
Ros.  Voglio  il  dottor  Onesti. 

Pan.  Sì,  lo  cercherò,  ma,  se  no  lo  trovo,  manderò  qualcun 
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altro.  — Senza  miedego  no  vói  che  la  staga.  Se  vien  i 
miedeghi,  lassè  che  i scriva  ; se  vien  sior  Agapito  diseghe 
che  el  se  ferma.  Se  el  la  trova  in  accidente,  eh’  el  gho 
metta  i vesiganti  ; se  vien  el  chirurgo,  che  el  ghe  cava 
sangue;  se  vien  el  spargirico,  che  el  ghe  daga  qualcossa 
per  bocca,  e torna)  Oè,  se  vien  la  zavatera,  che  la  ghe 
onza  le  siole  dei  piè.  (parte) 


SCENA  X. 

Rosaura,  Beatrice  e Colombina. 

Bea.  Povero  vecchio  ! il  dolore  lo  fa  impazzare. 

Col.  Con  tanti  medici,  con  tanti  imbrogli,  vuol  rovinare  que- 
sta povera  giovane. 

Ros.  Signora  Beatrice,  il  dottor  Onesti  non  verrà  più  a visi- 
tarmi ? « 

Bea.  Così  ha  egli  detto. 

Ros.  (in  atto  di  svenire)  Oimè  ! 

Col.  Eh,  verrà.  Ha  detto  a me  che  verrà. 

Ros.  [respirando)  Ha  detto,  che  verrà. 

Col.  Sì,  in  verità;  l’ha  detto. 

Ros.  Quando  ? 

Col.  Poco  fa,  che  1’  ho  incontrato  per  la  strada. 

Ros.  Dopo  che  ha  parlato  colla  signora  Beatrice? 

Col.  Sì,  dopo,  dopo. 

Ros.  Sentite,  signora  Beatrice?  Il  dottore  Onesti  verrà. 

Col.  (piano  a Beatrice)  (Dite  di  sì.) 

Bea.  Si,  sì,  verrà. 

Ros.  Par  che  lo  diciate  per  forza,  verrà,  o non  verrà? 

Col.  Se  vi  dico  che  verrà. 

Ros.  (a  Beatrice)  E voi  che  dite? 

Bea.  Dico  anch’  io,  che  verrà. 

Ros.  Oimè  ! Respiro. 


SCENA  XI. 

Lelio  e dette. 

Bel.  Signore  mie,  con  loro  permissione.  Il  signor  Pantalone 
mi  ha  detto,  ch’io  venga,  e perciò  preso  mi  sono  la  libertà 
di  venire. 

Ros.  Che  cosa  vuole?  Che  cosa  comanda? 

Bel.  Signora,  la  stima  che  ho  di  voi,  non  merito  che  mi  trat- 
tiate con  tanta  asprezza. 

Bea.  Compatitela,  è oppressa  dal  male. 

Bel.  Appunto  per  questo  son  qui  venuto.  Incontrai  il  signor 
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Pantalone,  e vicino  a questa  casa,  mi  narrò,  piangendo, 
lo  stato  miserabile  di  sua  ffglia.  Gli  dissi  avere  con  me 
le  goccie  mirabiìi  d’ Inghilterra,  le  quali  sogliono  operare 
prodigi.  Mi  raccomandò  di  venire  a offerirle  alla  signora 
Rosaura,  ed  io  non  ho  tardato  di  farlo.  Eccole,  signora; 
se  voi  le  prenderete,  credetemi,  vi  troverete  contenta. 

Ros.  Obbligatissima,  non  le  voglio. 

Lel.  Eh,  signora  Rosaura,  so  io  che  rimedio  ci  vorrebbe  pel 
vostro  male. 

Ros.  Voi  non  sapete  niente. 

Lel.  Vi  vorrebbe  uno  sposo. 

Ros.  Mi  maraviglio  di  voi.  Con  le  fanciulle  civili  non  si  parla 
così.  Mio  padre  ha  fatto  uno  sproposito  a permettervi  che 
mi  venghiate  a inquietare  col  pretesto  delle  gocce  d’ In- 
ghilterra. Ma  io  correggerò  Terror  suo,  con  non  rispondervi, 
con  non  abbadarvi,  con  darvi  quella  retta  che  meritate. 

Lel.  (La  signora  ammalata  ha  parlato  con  dello  spirito.) 

Bea.  (Capperi!  Quando  occorre  sa  dir  bene  la  sua  ragione.) 

Col.  (è  una  malattia,  che  non  impedisce  d’adoperare  la 
lingua.) 

Lel.  Basta:  in  qualunque  maniera  voi  .mi  trattiate  soffrirò 
tutto,  attribuendolo  al  male,  che  v’  infastidisce.  Io  devo 
attendere  il  signor  Pantalone,  per  rendergli  conto  di  non 
aver  mancato  al  debito  di  servirlo. 

Ros.  Eh,  non  importa.  Farò  io  con  mio  padre  le  vostre  scuse. 

Lel.  Perdonatemi  ; so  il  mio  dovere. 

Ros.  Oh  Dio  1 Mi  sento  venir  mhle. 

Lel.  Volete  le  gocce  d’Inghilterra? 

Ros.  Signor  no.  Lasciatemi  in  libertà. 

Lel.  (Costei  sa  aver  male  quando  vuole,  non  le  credo,  e non 
voglio  partire.) 

Col.  Ma,  caro  signore,  quando  una  donna  dice  ad  un  uomo, 
che  vuol  restare  in  libertà,  la  civiltà  vorrebbe  che  se  ne 
andasse. 

Lel.  La  civiltà  non  ho  da  impararla  da  voi. 

Bea.  Ecco  il  medico. 

Ros.  (s’alza  con  allegria)  Il  dottor  Onesti? 

Bea.  No,  è il  dottor  Buonatesta. 

Ros.  (siede)  Vada  al  diavolo  l 


SCENA  XII. 

Il  dottor  Buonatesta  e detti, 

Buo.  Buon  giorno  a loro  signore;  che  cosa  ^’è?  Disgrazie?  Il 
signor  Pantalone,  per  fortuna,  mi  ha  ritrovato.  Eccomi 
qui.  Vi  ajuterò  io,  vi  soccorrerò  io,  non  morirete  no,  non 
morirete.  Ditemi:  che  cosa  vi  sentite  ? Avete  febbre?  Ah? 
Avete  febbre?  ’ 
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Ros.  (Non  gli  voglio  rispondere,  non  voglio  parlare.) 

Buo.  Non  rispondete?  Avete  perduta  la  .parola?  Che?  Mi  ve- 
dete? Mi  conoscete?  — Non  risponde;  ha  gii  occhi  in- 
cantati ; signora  Beatrice,  questa  ragazza  è quasi  morta  ; 
ha  perduta  la  parola  ; non  vede , non  sente.  Io  V aveva 
detto,  che  il  male  era  grande.  Ho  conosciuto  dal  polso 
che  doveva  peggiorare;  e quel  caro  dottor  Onesti  diceva 
che  il  polso  era  giusto,  che  non  era  alterato.  Che  bravo 
medico.  Non  sa  niente. 

Bea.  Eppure,  poco  fa,  parlava,  e non  era  in  questo  stato.  Che 
dice,  signor  eccellentissimo  ? 

Buo.  Oh,  gran  caso  1 Gli  accidenti  vengono  da  un  momento 
all’altro  ; sentiamo  il  polso.  Oh,  che  polso!  Dov’è  il  polso? 
Non  si  trova  ; non  si  sente.  Balza,  s’incanta.  Presto  a me. 
Carta,  penna  e calamajo. 

Col.  {a  Beatrice)  (Che  le  sia  venuto  male  davvero?) 

Bea.  [a  Colombina)  (Ho  paura  di  sì.  Il  dottore,  al  polso  io  deve 
conoscere.) 

Buo.  Presto.  Carta,  calamajo  ; a me. 

Lel.  Signor  dottore,  le  goccio  d’Inghilterra  sarebbero  buone? 

Buo.  Oh  pensate  1 Tutte  ciarlatanerie.  Tutto  quello,  che  non 
viene  ordinato  dal  medico,  è veleno. 

Col.  Ecco  la  carta  e il  calamajo. 

Buo.  Presto,  presto.  Beci^e  margaritarum  praeparatanm,  drac- 
mas  dtcas.  Coraliorum  et  jgerlarum  ana  dracmas  tres.  Sue- 
cinorum  ^prae^paratorum  dracmam  unam,  Saccari  albi,  xmeias 
tres.  Solve  in  aqua  melissae  quantum  suMcit,  et  fiat  mtio 
cordialis. 

Ros.  (Scrivi,  scrivi;  già  non  prendo  niente.) 


SCENA  XIII. 

Il  dottor  Merlino  Malfatti  e detti. 

Mer.  Che  cosa  c’è  di  nuovo?  É venuto  il  signor  Pantalone 
alla  spezieria  a ritrovarmi  e son  venuto  immediate.  Che  è 
accaduto  ? 

Buo.  Dottor  Malfatti,  non  ve  1’  ho  detto  io,  che  la  povera  si- 
gnora Rosaura  doveva  precipitare?  Ah,  non  ve  l’ho  detto? 

Mer.  Ed  io,  che  cosa  ho  detto?  Si  ricorda,  signor  Lelio,  quando 
gli  ho  detto  che  il  male  di  questa  signora  era  quasi  in- 
curabile ? 

Lel.  Certamente;  me  l’avete  detto,  e il  signor  dottor  Onesti 
diceva  che  stava  bene. 

Buo.  Che  cosa  sa  il  dottor  Onesti?  La  signora  Rosaura  ha 
perso  la  parola. 

Mer.  Ha  perso  la  parola?  — Signota  Rosaura, 'come  va?  Che 
cosa  si  sente?  — È vero,  ha  perduto  la  favella. 
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Buo.  Tastatele  il  polso. 

Mer.  Adesso.  — Oh,  che  polso  l 
Buo.  Non  è incantato? 

Mer.  Certamente. 

Buo.  Non  balza,? 

Mer.  e come  l 

Buo.  Non  è sintomatico? 

Mer.  Lo  volevo  dire  ancor  io,  è sintomatico. 

Buo.  Venite  qui.  Le  ho  ordinato  un  cordiale.  Osservate  : so 
chef  Tapproverete. 

Mer.  Margaritarum , coraliornm,  'peflarum,  succinorum.  Va  be- 
nissimo, non  può  andar  meglio. 

Buo.  (alle  donne)  Presto,  signore,  mandate  alla  spezieria. 

Col.  Ora  non  vi  è nessuno. 

Buo.  Signor  Lelio,  vada  ella. 

Lel.  Tanto  io  credo  al  vostro  cordiale,  quanto  voi  credete 
alle  mie  gocce  d’ Inghilterra. 


SCENA  XIV. 

Tarquinio  e detti. 

Tati.  Eccomi,  eccomi. 

Bea.  Che  cosa  comanda? 

Tar.  Il  signor  Pantalone  mi  ha  mandato  a vedere  se  la  si- 
•gnora  Rosaura  ha  bisogno  di  me. 

Bea.  Poverina,  è in  accidente,  ha  perso  la  parola. 

Tar.  Sangue,  sangue.  — Signora  Rosaura,  come  sta?  Non 
parla?  Non  risponde^  — Presto,  presto;  accendete  questo 
cerino.  Presto. 

Buo.  Non  si  cava  sangue  senza  Tordinazione  del  medico. 

Tar.  e in  un  caso  simile,  lor  signori,  non  ordinan  sangue? 
Buo.  Voi  fate  il  vostro  mestiere,  e noi  facciamo  il  nostro. 

Unusquisque  in  provincia  sua. 

Mer.  Signori  si,  in  provincia  sua. 

Lel.  e intanto  l’ammalata  non  si  medica. 


SCENA  XV. 

Pantalone  e il  dottore  Onesti. 

Pan.  Mo  via , caro  sior  dottor  Onesti , coss’  ala  recevesto  da 
casa  mia?  Che  difficoltà  gh’  ala  de  vegnir  a visitar  mia 
fia?  Son  galantomo,  e recognosso  le  persone  che  me- 
rita. 

One.  Che  bisogno  avete  di  me , se  vostra  figlia  ò assistita  da 
tanti  virtuosi  signori? 

Goldoki.  Commedie^  Voi.  V. 
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Buo.  [a  Merlino)  (Ehi,  il  dottor  Onesti  vede  il  caso  disperato, 
e si  vuol  cavare.) 

Mer.  [a  Biwnatesta)  (Si,  si  vuol  cavare.) 

One.  (La  pietà  m'ha  indotto  a ritornare.  Povera  giovine  1 La 
vogliono  assassinare.)  - . 

Pan.  Coss'è?  Coss’ala  mia  fìa?  Cussi  incantada  la  xè? 

Buo!  Ha  perduta  la  parola. 

Pan.  Come? 

Meb.  Non  parla  più. 

Pan.  Oh,  poveretto  mi!  No  la  parla  più?  Mo  per  cossa? 

Buo.  Il  polso  balza. 

Mer.  Il  polso  è sintomatico. 

Tar.  Sangue,  sangue. 

One.  [a  Beatrice)  Ha  perduto  la  parola? 

Bea.  Osservatela. 

One.  {a  Merlino)  yion  parla  più? 

Mer.  è sintomatica. 

One.  Io  resto  attonito!  — Signora  Rosaura? 

Los.  Che  mi  comanda,  signor  dottore? 

One.  Come  state? 

Ros.  Così,  così. 

Pan.  Oè,  la  parla. 

One.  [ai  due  medici)  Che  dite,  che  ella  non  parla? 

Buo.  Cessato  il  paroslsmo,  si  è fatta  dalla  natura  una  .benigna 
crisi;  quae  in  casu  nostro  vocatur  subita  morbi  in  melius  mutatio. 
Mer.  Sì,  signora.  Crisis  in  melius  mutatio. 

Pan.  Sia  ringrazia  el  cielo,  respiro.  Se  m'aveva  serà  el  cuor. 
Lel.  (Io  credo,  che  avesse  perduta  la  parola,  perchè  non  vo- 
leva parlare.  Oh,  queste  donne  la  sanno  lunga.) 

Bea.  [a  Colombina)  (La  crisi  che  ha  mutato  il  male  di  Rosaura, 
è stata  la  venuta  del  dottor  Onesti.) 

Col.  (Quei  due  medici  non  sanno  che  cosa  si  peschino.) 

Bea.  (Poveri  ammalati!) 

Buo.  Cambiata  l’ indole  del  morbo,  converrà  passare  a un'altra 
provincia  di  rimedj. 

Mer.  Sicuramente,  converrà  uniformarsi  al  morbo. 

Tar.  Il  sangue  è necessario,  frojìter  re'pOyrationem. 

Pan.  Mo  via,  cari  siori,  per  amor  del  cielo  feino  qualcossa. 

Medichemo,  reparemo,  resolvemo. 

Buo.  Carta  e calamaio. 

Mer.  Carta,  penna  e calamaio. 

SCENA  XVL 
Agapito  e detti, 

Pan.  (forte)  Sior  Agapito,  cossa  gh'aveu  per  mia  fìa? 

Aga.  La  pasta  per  i vessicanti. 
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Pan.  e eia,  sior  dottor  Onesti,  no  la  fa  gnente? 

Ome.  Uno  ordina,  quello  sangue,  questo  vescicatorj  ; che  cosa 
dice  la  signora  Rosaura?  Prima  di  dire  la  mia  opinione, 
ho  piacere  di  sentire  la  sua. 

Bea.  Signora  Rosaura,  mi  date  licenza  che  parli  io  per  voi? 

Ros.  Si,  parlate  voi  ; io  non  ho  coraggio  di  farlo. 

Bea.  Quand’  è cosi  ; signori  dottori , "signori  eccellentissimi , 
stracciate  le  vostre  ricette.  Rosaura  non  ha  altro  male  che 
, quello  che  ha  detto  il  dottor  Onesti.  Un’amorosa  passiono 
l’opprime,  la  tormenta,  1’ affligge.  Via,  signora  Rosaura, 
fatevi  animo,  e confermate  a vostro  padre  una  tal  verità. 

Ros.  Oh  Dio  ! sono  forzata  -a  dirlo;  mi  conviene  superare  il 
rossore  per  liberarmi  non  solo  dal  male  che  mi  tormenta, 
ma  dai  medici  che  mi  vanno  perseguitando.  Amo,  si,  amo 
il  dottor  'Onesti.  Vederlo,  amarlo  e non  ardir  di  spiegarmi 
formava  tutto  il  mio  male.  Che  dite  voi  altri  di  polso,  di 
crisi,  di  parosismi?  Uno  inventa,  l’altro  seconda.  Voi,  che 
pretendete  di  fare  col  vostro  sangue?  Signor  padre,  ho 
scoperto  il  mio  male,  ecco  il  mio  rimedio  ; avete  promesso 
di  non  negarmelo.  Se  mi  amate,  se  la  mia  salute  vi  preme, 
attendetemi  la  promessa. 

Bel.  (Ho  inteso  ; getto  via  le  gocciole  d’ Inghilterra.) 

Aga.  [a  Tarquinio)  Ch(^  cosa  ha  detto? 

Tar.  Son  confuso. 

Aga.  Che? 

Tar.  Eh  non  mi  seccate. 

Pan.  Cossa  sentio?  Sior  dottor  Onesti,  mia  fia  xè  innamorada 
de  elo? 

One.  Se  questo  è vero,  persuadetevi  che  io  non  ne  ho  colpa 
veruna. 

Pan.  Noi  poi  esser,  l’averè  lusingada. 

One.  Signora  Rosaura,  parlate  voi  per  la  mia  riputazione. 

Ros.  Giuro  che  mai  glie  1’  ho  detto,  nè  mai  gii  ho  dato  in- 
dizj,  dai  quali  immaginarselo  egli  potesse. 

Bea.  Io  me  ne  sono  accorta.  Oggi  1’  ho  confidato  al  dottor 
Onesti,  ed  egli,  per  fare  un’azione  da  suo  pari,  non  voleva 
venire  mai  più. 

One.  Ecco  la  ragione  per  cui  mi  son  fatto  pregare  a venir  ora 
a vederla. 

Pan.  (L’é  un  omo  savio  e prudente!) 

kOK.  (a  Merlino)  Che  cosa  dicono? 

Mkr.  (Son  incantato!) 

Aga.  Come? 

Mer.  Non  mi  rompete  il  capo. 

Pan.  [ai  medici)  Le  ringrazio  infinitamente  delle  so  visite.  Le 
ha  sentio  el  mal  de  mia  fia , onde  no  gh’  è più  bisogno 
de  lori. 

Buo.  Se  vostra  figlia  è pazza,  pazzi  non  siamo  noi.  11  polso 
non  falla,  il  polso  era  intermittente,  balzante  e sintoma- 
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tico.  Ciò  dinotava  ristagno,  coagulo,  fissazione,  la  qual 
fissazione  poteva  essere  prodotta,  o da  una  lipotUmia,  o 
da  una  sincope,  idest  solutio  naturce.  Ma  sarà  stata  prodotta 
dall’ orgasmo  del  cuore,  dall’  arresto  del  moto  ai  precordj 
per  l’impazienza  del  preconizzato  connubio  ; onde  si  veri- 
fica l’aforismo  d’Ipoerate:  Experimentnm  fallax,  etjndicmm 
'cero  difficile;  ed  è verissimo  che  i mali  delle  donne:  S(Bpe 
smpius  vocanUiT  opprohrimi  medicomm,  (parte) 

Mer.  Opprohrinm  medicorum,  (parte) 

SCENA  XVII. 

Rosaura,  Beatrice,  Pantalone,  Lelio,  Colombina, 
dottor  Onesti,  Agapito  e Tarquinio. 

Aga.  (a  Lelio)  Che  cosa  hanno  detto? 

Lel.  (forte)  Siete  sordo? 

Aga.  Sordo  un  corno. 

Lel.  Se  non  siete  sordo,  avrete  inteso. 

Aga.  Che? 

Lel.  [va  dalValtra  parte)  Schiavo  vostro. 

Aga.  Padron  mio.  (Che  diavolo  sarà  ! Ip  non  intendo  niente.) 

Pan.  Sior  dottor  Onesti,  zà  che  vedo  che  mia  fia  ghe  voi  ben, 
che  l’era  amalada  per  causa  soa,  e che  solamente-  le  so 
nozze  la  poi  varir,  son  qua  con  tutto  el  cuor  a offerirghela, 
se  el  la  voi. 

One.  Sarei  troppo  ingrato  e incivile,  se  ricusassi  la  generosa 
offerta  che  voi  mi  fate.  Prima  però  d’ accettarla , pregovi 
assicurarmi,  che  non  vi  resti  verun  sospetto,  ch’io  l’abbia 
nel  visitarla  sedotta. 

Pan.  Me  maraveggio.  So  el  vostro  carattere;  e po’  mia  fia  e 
siora  Beatrice  m’ha  dito  tanto  che  basta. 

One.  Quand’è  così,  accetto  da  voi  il  prezioso  dono,  che  mi 
esibite  ; — e volgendomi  alla  signora  Rosaura,  la  supplico 
a non  isdegnar  la  mia  mano. 

Ros.  Voi  mi  offerite  la  vita  nell’ esibirmi  la  vostra  mano,  l’ac- 
cetterò con  giubilo,  e terminato  avrò  di  penare. 

Col.  E terminato  avrete  di  tormentarci  e di  far  impazzire 
quanti  noi  siamo. 

Aga.  [a  Tarquinio)  Ehi,  che  cosa  dicono? 

Tar.  Signori,  dunque Tne  nè  posso  andar  via? 

Pan.  La  vaga  pur  a bon  viazo. 

Tar.  Se  la  signora  Rosaura  sta  bene,  se  la  signora  Rosaura 
si  marita,  non  ha  bisogno  di  altra  cavata  di  sangue,  (parte) 

Lel.  Signor  Pantalone,  ho  inteso  tutto.  La  signora  Rosaura 
è guarita,  ma  non  è per  me.  Prima  me  l’avete  negata  per 
causa  della  malattia,  ora  non  me  la  potete  dare  per  causa 
del  medicamento.  Riverisco  lor  signori.  . (parie) 
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SCENA  XVIII. 

Il  dotion  Onesti,  Rosaura,  Beatrice,  Pantalone, 
Colombina  e Agapito. 

Pan.  Patron  mio  reverito. 

Aga.  Signor  Pantalone,  come  sta  la  signora  Rosaura?  Che 
hanno  detto  i medici  ? ha  più  bisogno  de’  vessicanti? 

Pan.  Sentela,  sior  dottor  Onesti?  Qua  el  sior  Agapito  pien  de 
bontà  e pien  de  zelo,  vedendo  che  mia  fìa  giera  in  acci- 
dente, r aveva  porta  la  pasta  de’  vesiganti  per  farla  revegnir. 

One.  a una  donna  svenuta  mettere  i vescicatorj? 

Aga.  Se  io  li  so  mettere  ? Sì,  signore. 

One.  [forte]  Orsù,  non  è più  da  tollerarsi  un  uomo  tale  in 
questa  città,  con  pericolo  della  salute  e della  vita  de’  poveri 
sventurati  che  incappassero  nelle  vostre  mani.  Dovrete  ^ 
chiudere  la  bottega,  e non  farete  più  lo  speziale. 

Aga.  Non  farò  più  lo  speziale? 

One.  No  ; il  collegio  non  vi  può  più  tollerare. 

Pan.  [forte]  Anderè  via  de  sto  paese. 

One.  [forte]  Chiuderete  la  spezieria. 

Aga.  Ho  piacere.  I medici  non  verranno  a disturbarmi  quando 
leggo  i foglietti.  [;parte] 


SCENA  ULTIMA. 

Rosaura,  Beatrice,  il  dottor  Onesti,  Pantalone 
e Colombina. 

Pan.  Adesso  me  n’incorzo  che  l’è  matto. 

One.  e voi  vi  siete  per  tanto  tempo  fidato  di  lui. 

Pan.  Eia  mia,  gh’astu  più  mal? 

Ros.  Non  sono  ancora  risanata  del  tutto. 

Pan.  Via,  via,  el  sior  dottor  finirà  la  cura. 

Bea.  Cara  signora  Rosaura,  ora  che  vi  vedo  lieta  e contenta 
torno  a casa  mia,  consolandomi  delle  vostre  felicità. 

Ros.  Sono  molto  tenuta  all’amore  che  voi  avete  per  me. 

Col.  Ho  imparato  aneli’  io  a prender  marito  a forza  di  sve- 
nimenti. 

One.  Sì,  queste  cose  da  voi  altre  donne  s’imparano  facilmente. 
Vorrei  piuttosto,  che  tutti  voi  dagli  accidenti  di  questo 
giorno  imparaste  che  molti  mali  provengono  dall’ opinione  ; 
che  vi  sono  degli  impostori  e degl’ignoranti;  ma  che  senza 
paragone  è maggiore  il  numero  de’  medici  dotti , sinceri 
ed  onesti. 


Fine  della  Commedia. 
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La  scena  stabile  è il  teatro  medesimo,  in  cui  si  rappresentano  le 
commedie,  con  scene  e prospetto  di  cortile,  figurandosi  esser  di 
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I tre  personàggi  segnati  eolia  * parlano  il  linguaggio  veneziano  mescolato 
dà  qualche  voce  lombarda. 
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SCENA  PRIMA. 

S’alza  la  tenda,  e prima  che  intieramente  sia  alzata,  esce 

Orazio,  poi  Eugenio. 

Ora.  [ut^o  la  scena]  Fermatevi,  fermatevi,  non  alzate  la  tenda; 
fermatevi. 

Eug.  Perchè,  signor  Orazio,  non  volete  che  si  alzi  la  tenda? 

Ora.  Per  provare  un  terzo  atto  di  commedia  non  ci  è hiso^ 
gno  di  alzar  la  tenda. 

Eug.  e non  ci  è ragione  di  tenerla  calata. 

Ora.  Signor  sì,  che  ci  è ragione  di  tenerla  calata,  signor  si. 
Voi  altri  signori  non  pensate  a quello  che  penso  io.  [verso 
la  scena)  Calate  giù  quella  tenda. 

Eug.  (verso  la  scena)  Fermatevi.  Se  si  cala  la  tenda,  non  ci 
si  vede  più,  onde,  per  provare  le  nostre  scene,  signor  capo 
di  compagnia,  vi  converrà  far  accender  de^  lumi. 

Ora.  Quand'è  così,  sarà  meglio  alzar  la  tenda,  [verso  la  scena) 
Tiratela  su,  che  non  voglio  spendere  in  lumi. 

Eug.  Bravo,  viva  V economia. 

Ora.  Oh  amico  caro,  se  non  avessi  un  poco  d’economia  , le 
cose  anderehhero  in  precipizio.  I comici  non  si  arricchi- 
scono. Quanti  ne  acquistano , tanti  ne  spendono.  Felici 
quelli  che,  in  capo  all’anno,  la  levano  del  pari;  ma  per  lo 
più  l’uscita  è maggiore  dell’entrata. 

Eug.  Vorrei  sapere  per  qual  causa  non  volevate  alzare  la 
tenda? 

Ora.  Acciocché  non  si  vedesse  da  nessuno  a provare  le  nostre 
scene. 

Eug.  a mezza  mattina,  chi  ha  da  venire  al  teatro  ? 

Ora.  Oh  vi  sono  de’  curiosi,  che  si  leverebbero  avanti  giorno. 

Eug.  La  nostra  compagnia  è stata  altre  volte  veduta , non  vi 
sarà  poi  tanta  curiosità. 

Ora.  Abbiamo  de’  personaggi  nuovi. 

Eug.  É vero;  questi  non  si  dee  lasciargli  vedere  alle  prove. 

Ora.  Quando  si  vuol  mettere  in  grazia  un  personaggio,  con- 
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viene  farlo  un  poco  desiderare,  e per  farlo  comparire,  bi- 
sogna dargli  poca  parte,  ma  buona. 

EUG.  Eppur  vi  sono  di  quelli  che  pregano  i poeti,  acciocché 
facciano  due  terzi  di  commedia  sopra  di  loro. 

Ora.  Male,  malissimo.  Se  sono  buoni  annojano,  se  sono  cat- 
tivi, fanno  venir  la  rabbia. 

EuG.  Ma  qui  si  perde  il  tempo,  e non  si  fa  cosa  alcuna.  Que- 
sti signori  compagni  non  vengono. 

Ora.  L’uso  comune  de’  commedianti  : levarsi  sempre  tardi. 

EuG.  La  nostra  maggior  pena  sta  nelle  prove. 

Ora.  Ma  le  prove  sono  quelle  che  fanno  buono  il  comico. 

Eug.  Ecco  la  prima  donna. 

Ora.  Non  è poco  che  sia  venuta  prima  degli  altri:  Per  usanza 
ie  prime  donne  hanno  la  vanità  di  farsi  aspettare. 

SCENA  IL 
Placida  e detti, 

Pla.  Ecco  qui:  io  son  la  prima  di  tutti.  Queste  signore  donne 
non  favoriscono  ? Signor  Orazio , sé  tardano,  io  me  ne 
vado. 

Ora.  Cara  signora,  siete  venuta  in  questo  momento  e di  già 
v’inquietate  ? abbiate  pazienza  ; e ne  ho  tanta  io , abbia- 
tene un  poco  voi  ancora. 

Pla.  Farmi  che  a me  si  potesse  mandare  1’  avviso  quando 
tutti  stati  fossero  ragunati. 

Eug.  {piano  ad  Orazio]  Sentite  ? Parla  da  prima  donna. 

Ora.  (Ci  vuol  politica:  convien  sofferirla:)  Signora  mia,  vi  ho 
pregata  a venir  per  tempo,  e ho  desiderato  che  veniste 
prima  degli  altri  per  poter  discorrere  fra  voi  e me  di  qual- 
che cosa  toccante  la  direzione  delle  nostre  commedie. 

Pla.  Non  siete  voi  il  capo  della  compagnia?  Voi  potete  di- 
sporre senza  dipendere. 

Ora.  Posso  disporre,  egli  è vero,  ma  ho  piacere,  che  tutti 
sieno  di  me  contenti,  e voi  specialmente,  per  cui  ho  tutta 
la  stima. 

Eug.  [piano  ad  Orazio)  (Volete  voi  dipendere  da’ suoi  consigli?) 

Ora.  [piano]  (Questa  è la  mia  massima,  ascolto  tutti,  e poi  fo 
a mio  modo.) 

Pla.  Ditemi,  signor  Orazio,  qual  è la  commedia,  che  avete 
destinato  di  fare  domani-  a sera  ? 

Ora.  Quella  nuova  intitolata  : Il  padre  rivale  del  figlio,  Jeri 
abbiamo  provato  il  primo  e il  secondo  atto,  e oggi  prove- 
remo il  terzo. 

Pla.  Per  provarla  non  ho  difficoltà,  ma  per  farla  domani  a 
sera  non  sono  persuasa. 

Eug.  [piano  ad  Orazio]  (Sentite?  non  l’approva.) 


ATTO  PRIMO  ’ 59 

Ora.  (E  che  si,  che  Papproverà!)  Qual  altra"  commedia  cre- 
dereste voi,  che  fosse  meglio  rappresentare? 

Pla.  L’autore  che  somministra  a noi  le  commedie,  ne  ha  fatte 
in  quest’anno  sedici,  tutte  nuove,  tutte  di  carattere,  tutte 
scritte.  Facciamone  una  di  quelle. 

Etra.  Sedici  commedie  in  un  anno  1 Pare  impossibile. 

Ora.  Sì,  certamente,  egli  le  ha  fatte.  Si  è impegnato  di  farle, 
e le  ha  fatte. 

Eug.  Quali  sono  i titoli  delle  sedici  commedie  fatte  in  un 
anno? 

Pla.  Ye  lo  dirò  io:  II,  Teatro  Coreico.  I Puntigli  delle  Donne. 
La  Bottega  del  Caffè.  Il  Bugiardo.  L'Adulatore.  I Poeti.  La 
Pamela.  Il  Cavalier  di  luon  guasto.  Il  Giuocatore.  It  Vero 
Amico.  La  Finta  Ammalata.  La  Donna  prudente.  L' Incognita. 
V Arventuriere  onorato.  La  Donna  voUéile.  I Pettegolezzi 
delle  Dorcne,  commedia  veneziana. 

Eug.  Fra  queste  non  è la  commedia,  che  abbiamo  a fare  do- 
mani a sera.  Non  è forse  an eh’ essa  del  medesimo  autore? 

Ora.  Si,  è sua;  ma  è una  piccola  farsa,  ch’egli  non  conta  nel 
numero  delle  sue-  commedie. 

Pla.  Perchè  dunque  vogliamo  fare  una  farsa,  e non  piuttosto 
una  delle  migliori  commedie  ? 

Ora.  Cara  signora,  sapete  pure  che  ci  mancano  due  parti 
serie,  un  uomo,  e una  donna.  Questi  si  aspettano,  e se 
non  giungono , non  si  potranno  fare  commedie  di  ca- 
rattere. 

Pla.  Se  facciamo  le  commedie  dell’arte,  vogliamo  star  bene  ! 
Il  mondo  è annojato  di  veder  sempre  le  coseistesse,  di  sen- 
tir sempre  le  parole  medesime , e gli  uditori  sanno  cosa 
deve  dir  rArlecchino  prima  ch’egli  apra  la  bocca.  Ferme, 
vi  protesto,  signor  Orazio,  che  in  pochissime  commedie 
antiche  reciterò:  sono  invaghita  del  nuovo  stile,  e questo 
solo  mi  piace  : dimani  a sera  reciterò,  perchè  se  la  com- 
media non  è di  carattere,  è almeno  condotta  bene , e si 
sentono  ben  maneggiati  gli  affetti.  Per  altro,  se  non  si 
compie  la  compagnia,  potete  far  di  meno  di  me. 

Ora.  Ma  frattanto.... 

Pla.  Orsù,  signor  Orazio,  sono  stata  in  piedi  tanto,  che  basta. 
Yado  nel  mio  camerino  a sedere.  Quando  si  prova,  chia- 
matemi, e dite  alle  signore  comiche,  che  non  si  avvezzino 
a far  aspettare  la  prima  donna.  {]}arle) 


SCENA  HI. 

Orazio  ed  Eugenio, 

Eug.  Io  crepo  dalle  risa. 

Ora.  Voi  ridete,  c io  bestemmierei. 
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EuG.  Non  mi  avete  detto  che  ci  vuol  pazienza? 

Ora.  Si,  la  pazienza  ci  vuole,  ma  il  veleno  mi  rode. 

Eug.  Ecco  il  Pantalone. 

Ora.  Caro  amico,  fatemi  un  piacere,  andate  a sollecitare  le 
donne. 

Eug.  Volentieri,  anderò.  Già  preveggo  di  ritrovarle  o inietto, 
0 alla  tavoletta.  Queste  sono  le  loro  principali  incombenze, 
0 riposare,  o farsi  belle.  {parte) 


SCENA  IV. 

Orazio,  poi  Tonino. 

Ora.  Ben  levato  il  signor  Tonino. 

Ton.  Patron  reverito. 

Ora.  Che  avete  che  mi  parete  turbato? 

Ton.  Non  so  gnanca  mi.  Me  sento  un  certo  tremalo  ' a torno, 
che  me  par  d’aver  la  freve 

Ora.  Lasciate  ch’io  senta  il  polso. 

Ton.  Tolè  pur,  compare,  sappieme  dir  se  el  batte  a tempo 
ordinario  o in  tripola. 

Ora.  Voi  non  avete  febbre,  ma  il  polso  è molto  agitato  : qual- 
che cosa  avete  che  vi  disturba. 

Ton.  Saveu  cossa,  che  gh’ho?  Una  paura,  che  no  so  in  che 
mondo  che  sia. 

Ora.  Avete  paura?  Di  che? 

Ton.  Caro  sior  Orazio-,  buttemo  le  burle  da  banda,  e parlemo 
sul  sodo.  Le  commedie  di  carattere  le  ha  butta  sottossora 
el  nostro  mistier.  Un  povero  commediante,  che  ha  fatto 
el  so  studio  secondo  l’arte,  e che  ha  fatto  l’uso  de  dir  al- 
l’improvviso ben  o mal  quel  che  vien,  trovandose  in  ne- 
cessità de  studiar,  e de  dover  dir  el  premedità,  se  el  gh’ha 
reputazion,  bisogna  che  el  ghe  pensa,  bisogna  che  el  se 
sfadiga  a studiar,  e che  el  trema  sempre  ogni  volta,  che 
se  fa  una  nova  commèdia  dubitando  o de  no  saverla 
quanto  basta,  o de  no  sostegnir  el  carattere  come  xe  ne- 
cessario. 

Ora.  Siamo  d’accordo,  che  questa  maniera  di  recitare  esiga 
maggior  fatica  e maggior  attenzione,  ma  quanto  maggior 
riputazione  ai  comici  acquista  ? Ditemi  di  grazia,  con  tutte 
le  commedie  dell’arte  avreste  mai  riscosso  l’applauso,  che 
avete  avuto  nelVUomo  prudente,  noìV Avvocato,  Due  Ge- 
melli, e in  tante  altre,  nelle  quali  il  poeta  si  è compiaciuto 
di  preeleggere  il  Pantalone? 

Ton.  Xe  vero  ; son  contentissimo,  ma  tremo  sempre.  Me  par 

4 Tremore, 

2 Febbre. 
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sempre,  che  el  sbalzo  sia  troppo  grande,  e me  recordo  quei 
versi  del  Tasso. 

Mentre  ai  voli  troppo  alti  e repentini 
Sogliono  ì precipizi  esser  vicini. 

Ora.  Sapete  il  Tasso?  Si  vede  che  siete  pratico  di  Venezia, 
e del  gusto  di  essa  quanto  al  Tasso,  che  vi  si  canta  quasi 
comunemente. 

Ton.  Oh  in  materia  de  Venezia,  so  anca  mi  de  barca  menar*. 

Ora.  Vi  siete  divertito  in  essa  da  giovane? 

Ton.  Che  cade  1 ® ho  fatto  un  poco  de  tutto. 

Ora.  Colle  belle  donne  come  ve  la  siete  passata? 

Ton.  e porto  in  me  di  quelle  donne  istesse 
Le  onorate  memorie  ancora  impresse. 

Ora.  Bravo  signor  Pantalone  ; mi  piace  il  vostro  brio,  la  vo- 
stra giovialità;  spesse  volte  vi  sento  cantare. 

Ton.  Sior  sì  ; co  no  gho  bezzi  canto  sempre. 

Ora.  Fatemi  un  piacere,  fino  a tanto  che  i nostri  carissimi  si- 
gnori compagni  ci  favoriscano  di  venire,  cantatemi  una 
canzonetta. 

Ton.  Dopo  che  ho  studia  tre  ore,  vole  che  canta?  Compa- 
tirne no  ve  posso  servir. 

Ora.  Già  siamo  soli,  nessuno  ci  sente. 

Ton.  In  verità,  che  no  posso.  Un'altra  volta  ve  servirò. 

Ora.  Fatemi  questo  piacere.  Bramo  di  sentire , se  state  bene 
di  voce. 

Ton.  e.  se  stago  ben,  me  voleu  fursi  far  cantar  in  teatro  ? 

Ora.  Perchè  no  ? 

Ton.  Voleu  che  ve  la  diga?  Mi  fazzo  da  Pantalon,  e no  da 
musico,  e se  avesse  voleste  far  da  musico,  no  gh' averia 
r incomodo  della  barba  (j^arte) 


SCENA  V. 

Orazio,  poi  Vittoria. 

Ora.  Dice  così,  ma  è compiacente.  Se  farà  di  bisogno,  son 
certo  ch'ei  canterà. 

ViT.  Riverisco  il  signor  Orazio. 

Ora.  Oh,  signora  Vittoria,  vi  sono  schiavo  : voi  siete  delle  più 
diligenti. 

ViT.  Io  faccio  sempre  volentieri  il  debito,  e che  ciò  sia  la 
verità,  osservate  : siccome  la  parte,  che  mi  è toccata  nella 
commedia,  che  oggi  si  prova,  è lunga  un  dito,  ne  ho  presa 
un’altra  in  mano,  e la  vado  studiando. 

1 Di  lutto  un  poco. 

2 Che  serve. 

3 Qui  il  popolo  spettatore  battendo  rcplicatamente  le  mani  ha  fatto  cantare 

il  persQpaggio,  tale  essendo  stato  il  fine  preveduto  dalPautore. 
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Ora.  Bravissima,  così  mi  piace.  Di  che  commedia  è la  parte, 
che  avete  in  mano  ? 

ViT.  Questa  è la  parte  di  Caie  nella  Putta  Onorata, 

Ora.  Ah,  ahi  vi  piace  quel  caratterino  di  Pelarina?  * 

ViT.  Sulla  scena  si,  ma  fuori  della  scena  no. 

Ora.  Ehi  0 poco,  o molto,  le  donne  pelano  sempre. 

ViT.  Una  volta  pelavano,  ma  adesso  son  finiti  i pollastri. 

Ora.  e pure  si  vedono  anche  adesso  de’  giovanotti  pelati  sino 
alFosso. 

ViT.  Sapete  perchè?  Ve  lo  dirò  io.  Prima  di  tutto  perchè  le 
penne  sono  poche,  poi  una  penna  al  giuoco,  un’altra  alla 
crapola,  una  ai  teatri,  una  ai  festini  ; per  le  povere  donne 
non  restano  che  le  piccole  penne  matte , e qualche  volta 
tocca  a noi  altre  a rivestire  codesti  poveri  spennacchiati. 

Ora.  Voi  ne  avete  mai  rivestito  alcuno? 

ViT.  Oh  io  non  son  gonza. 

Ora.  Certo,  che  saprete  il  fatto  vostro  : siete  commediante. 

Yit.  So  il  fatto  mio  quanto  basta  per  non  lasciarmi  infinoc- 
chiare ; per  altro  circa  Tesser  commediante , vi  sono  di 
quelle  che  non  girano  il  mondo;  vi  sono  delle  casalinghe^ 
che  ne  sanno  cento  volte  più  di  noi. 

Ora.  Sicché  dunque  per  esser  accorta  basta  esser  donna. 

ViT.  È vero,  ma  sapete  perchè  le  donne  son’accorte? 

Ora.  Perchè  ? . . 

ViT.  Perchè  gli  uomini  insegnano  loro  la  malizia. 

Ora.  Per  altro  se  non  fossero  gii.  uomini,  sarebbero  innocen- 
tissime. 

ViT.  Senza  dubbio. 

Ora.  e noi  saremmo  innocenti,  se  non  foste  voi  altre  donne. 

Yit.  Eh  galeotti  maledetti  ! 

Ora.  Eh  streghe  indiavolate! 

Yit.  Orsù,  cosa  facciamo?  Si  prova,  o non  si  prova? 

Ora.  Mancano  ancora  le  signore  donne,  l’Arlecchino  e il  Bri- 
ghella. 


SCENA  VI. 

Anselmo  e detti. 

Ans.  Brighella  Tè  qua  per  servirla. 

Ora.  Oh  bravo. 

Ans.  Son  sta  sin  adesso  a discorrer  con  un  poeta. 

Ora.  Poeta?  di  qual  genere? 

Ans.  Poeta  comico. 

Yit.  É un  certo  signor  Lelio? 

1 Termine  lombardo,  con  cui  si  appellano  quelle  donne  che  domandano  con 
facilita. 
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Ans.  Giusto,  è il  sior  Lelio. 

ViT.  É stato  anche  a trovar  me,  e subito  che  Tho  veduto  Tho 
raffigurato  per  poeta. 

Ora.  Per  qual  ragione? 

Yit.  Perchè  era  miserabile  e allegro. 

Ora.  e a questi  segni  l’avete  raffigurato  per  poeta? 

ViT.  Sì,  signore.  I poeti,  a fronte  delle  miserie,  si  diveriiscono 
colle  Muse,  e stanno  allegri. 

Aks.  Oh  ghe  n’è  dei  altri,  che  fa  così. 

Ora.  e quali  sono? 

Ans.  commedianti. 

ViT.  È vero  è vero:  anch’essi,  quando  non  hanno  denari,  ven- 
dono, e impegnano  per  star  allegri. 

Ans.  Ghe  n’è  de  quei,  che  i è pieni  de  cucche e iva  intre- 
pidi come  Paladini. 

Ora.  Perdonatemi,  signori  miei,  fate  torto  a voi  stessi  par- 
lando cosi.  In  tutta  l’arte  comica  vi  saranno  pur  troppo 
di  malviventi  ; ma  di  questi  il  mondo  è pieno,  e in  tutte 
le  arti  qualcheduno  se  ne  ritrova.  Il  comico  deve  essere 
come  tutti  gli  altri,  onorato  : deve  conoscere  il  suo  dovere, 
e deve  essere  amante  deli’  onore , e di  tutte  le  morali 
virtù. 

Ans.  E1  comico  poi  aver  tutte  le  virtù,  fora  de  una. 

Ora.  e qual  è quella  virtù,  che  non  può  avere  ? 

Ans.  L’economia. 

ViT.  Appunto  come  il  poeta. 

Ora.  Eppure,  se  vi  è nessuno,  che  abbia  bisogno  dell’ econo- 
mia, il  recitante  delle  commedie  dovrebbe  esser  quegli, 
perchè,  essendo  l’arte  comica  soggetta  a infinite  peripezie, 
l’utile  è sempre  incerto , e le  disgrazie  succedono  facil- 
mente. 

Ans.  Sto  poeta  lo  volemio  sentir? 

Ora.  Noi  non  ne  abbiamo  bisogno. 

Ans.  N’importa,  sentimolo  per  curiosità. 

Ora.  Per  semplice  curiosità  non  lo  sentirei.  t)egli  uomini  dotti 
dobbiamo  aver  rispetto.  Ma  perchè  voi  me  lo  proponete, 

10  sentirò  volentieri;  e se  avrà  qualche  buona  idea,  non 
sarò  lontano  dall’ accettarla. 

ViT.  E il  nostro  autore  non  se  l’avrebbe  a male? 

Ora.  Niente.  Conosco  il  suo  carattere.  Egli  se  Favrebbe  a male 
se  cotesto  signor  Lelio  volesse  strapazzare  i componimenti 
suoi  ; ma  se  sarà  un  uomo  di  garbo,  e un  savio  e discreto 
critico,  son  certo  che  gli  sarà  buon  amico. 

Ans.  Donca  lo  vado  a introdur. 

Ora.  Si,  e fatemi  il  piacere  d’avvisare  gli ‘altri,  acciocché  si 
trovino  tutti  qui  a sentirlo.  Ho  piacere  che  ognuno  dica 

11  suo  sentimento.  I commedianti,  ancorché  non  abbiano 

1 Denti  in  senso  metaforico  burlesco. 
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r abilità  di  comporre  le  commedie , hanno  però  bastante 
cognizione  per  discernere  le  buone  dalle  cattive. 

Ans.  Si,  ma  gh’  è de  quelli  che  pretende  giudicar  della  com- 
media dalla  so  parte.  Se  la  parte  V è breve,  i dise  che  la 
commedia  Tè  cattiva,  ognun  vorria  esser  in  grado  de  far 
la  prima  figura,  e el  comico  giubila,  e gode  col  sente  le 
risade  e le  sbattude  de  man. 

Poiché  se  il  popol  ride,  e lieto  applaude, 

Il  comico  sarà  degno  di  laude.  {park) 


SCENA  VII. 

Orazio  e Vittoria. 

Ora.  Ecco  i soliti  versi..  Una  volta  tutte  le  scene  si  termi- 
navano cosi. 

ViT.  É verissimo,  tutti  i dialoghi  si  finivano  in  canzonetta. 
Tutti  i recitanti  diventavano  poeti. 

Ora.  Oggidì,  essendosi  rinnovato  il  gusto  delle  commedie,  si 
è moderato  buso  di  tali  versi. 

ViT.  Gran  novità  si  sono  introdotte  nel  teatro  comico! 

Ora.  Pare  a voi,  che  chi  ha  introdotto  tale  novità,  abbia  fatto 
male,  o bene  ? 

ViT.  Questa  è una  quistione,  che  non  è per  me.  Ma  però  ve- 
dendo che  il  mondo  vi  applaudisce,  giudico  che  avrà 
fatto  più  bene,  che  male.  Vi  dico  ciò  non  ostante,  che  per 
noi  ha  fatto  male,  perchè  abbiamo  da  studiare  assai  più, 
e per  voi  ha  fatto  bene,  perchè  la  cassetta  vi  frutta  meglio. 


SCENA  Vili. 

Orazio,  poi  Giamxi. 

Ora.  Tutti  fanno  i conti  sulla  cassetta,  e non  pensano  alle 
gravi  spese,  che  io  ho.  Se  un  anno  va  male,  addio,  signor 
capo.  Oh  ecco  TArlecchino. 

Già.  Signor  Orazio,  siccome  ho  T onore  di  favorirla  colla  mia 
insufficienza,  così  son  venuto  a ricever  Tincomodo  delle  so 
grazie. 

Ora.  Viva  il  signor  Gianni.  (Non  so  se  parli  da  secondo 
Zanni  *,  o creda  di  parlar  bene.) 

Già.  Mi  hanno  detto  ch’io  venga  allo  sconcerto,  e non  ho  man- 
cato, anzi  ero  in  una  bottega,  che  bevevo  il  caffè,  e per 
far  presto,  ho  rotto  la  chicchera  per  servirla. 

ì I comici  fra  di  loro  chiamano  TArlecchino  il  $ecQndo  Zanni,  e il  Brighella 

il  primo.  '' 


ATTO  PRIMO 


65 


Ora.  Mi  dispiace  di  essere  stato  cagione  di  questo  male. 

Già.  Niente,  niente.  Post  factim  nulUm  consilium. 

Ora.  (è  un  belPumore  davvero.)  Mi  dica,  signor  Gianni,  come 
gli  piace  Venezia? 

Già.  Niente  affatto. 

Ora.  Noi  Perchè? 

Già.  Perchè  jeri  sera  son  cascado  in  Canale. 

Ora.  Povero  signor  Gianni,  come  ha  fatto? 

Già.  Vi  dirò;  siccome  la  navicella.... 

Ora.  Ma  ella  parla  toscano? 

Già.  Sempre  a rotta  di  collo. 

Ora.  Il  secondo  Zanni  non  deve  parlar  così. 

Già.  Caro  signor,  la  me  diga,  in  che  linguaggio  parla  el  se- 
condo Zane? 

Ora.  Dovrebbe  parlare  bergamasco. 

Già.  Dovrebbe  1 Lo  so  anch'io,  dovrebbe.  Ma  come  parla? 

Ora.  Non  lo  so  nemmen'io. 

Già.  Vada  dunque  a imparare  come  parlano  gli  arlecchini,  e 
poi  venga  a corregger  noi.  (canticchmndo  con  brio.)  La  larà, 
la  larà,  la  rà. 

Ora.  (Fa  ridere  ancora  me.)  Ditemi  un  poco  : come  avete  fatto 
a cadere  in  acqua? 

Già.  In  tei  smontar  da  una  gondola  ho  messo  un  piede  in 
terra,  e F altro  sulla  banda  della  barca.  La  barca  s'ha 
slontanà  dalla  riva,  e mi  da  bergamasco  son  deventà  ve- 
nezian. 

Ora.  Signor  Gianni,  domani  a sera  bisogna  andar  in  scena 
colla  commedia  nuova. 

Già.  Son  qua  : muso  duro,  fazza  tosta,  gnente  paura. 

Ora.  Pdcordatevi  che  non  si  recita  più  all’antica. 

Già.  e nu  reciteremo  alla  moderna. 

Ora.  Ora  si  è rinnovato  il  buon  gusto. 

Già.  El  bon  el  piase  anca  ai  bergamaschi. 

Ora.  e gli  uditori  non  si  contentano  di  poco. 

Già.  Vu  fe  de  tutto  per  metterme  in  suggezion,  e no  farè 
gnente.  Mi  fazzo  un  personaggio,  che  ha  da  far  rider:  se 
ho  da  far  rider  i altri;  bisogna  prima,  che  rida  mi,  onde 
no  ghe  vói  pensar.  La  sarà  co  la  sarà , d'  una  cossa  sola 
pregherò,  supplicherò  la  mia  carissima,  la  mia  pietosis- 
sima udienza  per  carità,  per  cortesìa  che  se  i me  vói  ono- 
rar de  qualche  dozena  de  pomi,  in  vece  de  crudi,  che  i li 
toga  cotti. 

Ora.  Lodo  la  vostra  franchezza.  In  qualche  altra  persona  po- 
trebbe dirsi  temerità,  ma  in  un  arlecchino,  il  quale,  come 
dite  voi,  deve  far  ridere,  questa  giovialità,  questa  intrepi- 
dezza è un  bel  capitale. 

Già.  Audaces  fortuna  juvat,  timidosfjue,  con  quel  che  segue. 

Ora.  Tra  poco  devo  sentire  un  poeta,  e poi  voglio  che  pro- 
viamo qualche  scena. 

Goldoni.  Commedie ^ Voi.  V. 
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Già.  Se  voli  un  poeta  son  qua  mi. 

Ora.  Siete  anche  poeta? 

Già.  Eccome! 

Anch’io  de’ pazzi  ho  il  triplicato  onore  : 

Son  poeta,  son  musico,  e pittore.  [parte] 

Ora.  Buono,  buono.  Mi  piace  assai.  In  un  arlecchino  anche  i 
versi,  son  tollerabili.  Ma  questi  signori  non  vengono.  Ad- 
derò io  a sollecitargli.  Gran  pazienza  ci  vuole  a/ar  il  capo 
di  compagnia:  chi  non  lo  crede  provi  una  settimana,  e 
protesto  che  gliene  anderà  via  subito  la  volontà,  [parte] 


SCENA  IX. 

Beatrice  e Petronio. 

Bea.  Via,  signor  Dottore,  favoritemi,  andiamo.  Voglio  che  siate 
voi  il  mio  cavalier  servente. 

Pet.  Il  cielo  me  ne  liberi. 

Bea.  Per  qual  cagione? 

Pet.  Perchè,  in  prioio  luogo,  io  non  son  così  pazzo  che  voglia 
soggettarmi  all’umore  stravagante  di  una  donna.  In  se- 
condo, perchè  se  volessi  farlo,  lo  farei  fuori  di  compagnia, 
chè  chi  ha  giudizio  porta  la  puzza  lontano  da  casa;  e in 
terzo  luogo,  perchè  con  lei  farei  per  l’appunto  la  parte  del 
Dottore  nella  commedia  intitolata:  La  Suocera  e la  Ntiora, 

Bea.  Che  vuol  dire  ? 

Pet.  Per  premio  della  mia  servitù,  non  potrei  attendere  altro, 
che  un  qualche  disprezzo. 

Bea.  Sentite,  io  non  bado  a queste  cose.  Serventi  non  ne  ho 
mai  avuti,  e non  ne  voglio;  ma  quando  dovessi  averne, 
gii  vorrei  giovani. 

Pet.  Le  donne  s’attaccano  sempre  al  loro  peggio. 

Bea.  Non  è peggio  quello  che  piace. 

Pet.  Non  s’ha  da  cercar  quel  che  piace , ma  quel  che  giova. 

Bea.  Veramente  non  siete  buono  ad  altro,  che  a dar  dei  buoni 
consigli. 

Pet.  Io  son  buono  per  dargli,  ma  ella,  a quanto  veggo,  non 
è buona  a ricevergli. 

Bea.  Quando  sarò  vecchia  gii  riceverò. 

Pet.  Principiis  oh  sta  • seà'o  medicina  paratur, 

SCENA  X. 

Eugenio,  Orazio,  Placida  e detti: 

Bea.  Buon  giorno,  signora  Placida. 

Pla.  Riverisco  la  signora  Beatrice. 
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Bea.  -Come  sta?  Sta  bene? 

Pla.  Benissimo  per  servirla.  Ed  ella  come  sta? 

Bea.  Eh,  così  cosi.  Un  poco  abbattuta  dal  viaggio. 

Pla.  Oh  ! Gran  patimenti  sono  questi  viaggi  ! 

Bea.  Mi  fanno  ridere  quelli  che  dicono,  che  noi  andiamo  a 
spasso,  à divertirci  pel  mondo. 

Pla.  Spasso  eh?  Si  mangia  male,  si  dorme  peggio,  si  patisce 
ora  il  caldo,  ed  ora  il  freddo.  Questo  spasso  lo  lascerei  pur 
volentieri. 

Eug.  Signore  mie,  hanno  terminato  i loro  complimenti? 

Pla.  I miei  complimenti  li  finisco  presto. 

Bea.  Io  pure  non  m’ingolfo  colle  cerimonie. 

Ora.  Sediamo  dunque.  Servitori,  dove  siete?  Portate  da  se- 
dere. (i  servitori  ^portano  le  sedie,  tutti  seggono,  le  donne  stanno 
vicine)  Or  ora  sentiremo  un  poeta  nuovo. 

Pla.  Lo  sentirò  volentieri. 

Eug.  Eccolo  che  viene. 

Pet.  Poverino  1 È molto  magro. 


SCENA  XI. 

Lelio  e detti, 

iiEL.  Servitor  umilissimo  a loro  signori,  [tutti  lo  salutano)  Fa- 
voriscano di  grazia;  qual’  è di  queste  signore  la  prima 
donna? 

Ora.  Ecco  qui,  la  signora  Placida. 

Lel.  [le  bacia  la  mano)  Permetta,  che  con  tutto  il  rispetto  eser- 
citi un  atto  del  mio  dovere. 

Pla.  Mi  onora  troppo,  signore,  io  non  lo  merito. 

Lel.  (a  Beatrice)  Ella  signora,  è forse  la  seconda  donna? 

Bea.  Per  servirla. 

Lel.  (come  sopra)  Permetta,  che  ancora  seco 

Bea.  (la  ritira)  No  certamente. 

Lel.  (torna  a provare)  La  supplico 

Bea.  (come  sopra)  Non  s’incomodi. 

Lel.  è mio  debito 

Bea.  Come  comanda,  (gliela  bacia) 

Ora.  (aé  Eugenio)  Questo  poeta  è molto  cerimonioso. 

Eug.  (ad  Orazio)  I poeti  colle,  donne  sono  quasi  tutti  così. 

Ora.  Ella  dunque  è il  signor  Lelio,  celebre  compositore  di 
commedie,  non  è così  ? 

Lel.  A’ suoi  comandi.  Chi  è V.  S.  se  è lecito  di  saperlo? 

Ora.  Sostengo  la  parte  di  primo  amoroso,  e sono  il  capo  della 
compagnia. 

Lel.  Lasci  dunque,  che  eserciti  seco  gli  atti  del  mio  rispetto. 
(lo  riverisce  con  oJPetiazione) 

Ora.  La  prego,  non  s’incomodi.  Eh  là,  dategli  da  sedere. 
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Lel.  Ella  mi  onora  con  troppa  bontà. 

{i  servi  portano  una  sedia,  e partono) 

Ora.  Si  accomodi. 

Lel.  Ora,  se  mi  permette,  anderò  vicino  a queste  belle  si- 
gnore. 

Ora.  Ella  sta  volentieri  vicino  alle  donne. 

Lel.  Yede  bene. -Le  Muse  sono  femmine.  Viva  il  bel  sesso! 
Viva  il  bel  sesso! 

Pet.  Signor  poeta,  gli  son  servitore.- 

Lel.  Schiavo  suo.  Chi  è ella,  mio  x)adrone? 

Pet.  Il  Dottore  per  servirla. 

Lel.  Bravo,  me  ne  rallegro.  Ho  una  bella  commedia  fatta 
per  lui. 

Pet.  Come  è intitolata? 

Lel.  Il  dottore  ignorante. 

Pet.  Mi  diletto  anch'io,  sa  ella,  di  comporre,  ed  ho  fatto  an- 
cor io  una  commedia. 

Lel.  Si?  Come  è intitolata? 

Pet.  Il  poeta  matto. 

Lel.  Viva  il  signor  Dottore,  [a  Placida)  Madama,  ho  delle 
scene  di  tenerezza,  fatte  apposta  per  voi,  che  faranno  pian- 
gere non  solo  gli  uditori,  ma  gli  scanni  stessi,  {a  Beatrice) 
Signora,  ho  per  voi  delle  scene  di  forza,  che  faranno  bat- 
tere le  mani  anco  ai  palchi  medesimi.  * 

Eug.  [da  se)  (Piangere  gii  scanni , battere  le  mani  ai  palchi. 
Questo  è un  poeta  del  seicento.) 

Ora.  Favorisca  di  farci  godere  qualche  cosa  di  bello. 

Lel.  Questa  è una  commedia  a soggetto,  che  ho  fatta  in  tre 
quarti  d’ora. 

Pet.  Si  può  ben  dire,  che  è fatta  precipitevolissimevolmente. 

Lel.  Senta  il  titolo:  Pantalone  padre  amoroso,  con  Arlecchino 
servo  fedele , Brighella  mezzano  per  interesse;  Ottavio  eco- 
nomo in  villa , e Rosaura  delirante  per  amore,  [alle  donne) 
Ah,  che  ne  dite?  È bello?  Vi  piace? 

Pla.  è un  titolo  tanto  lungo,  che  non  me  lo  ricordo  più. 

Bea.  É un  titolo  che  comprende  quasi  tutta  la  compagnia. 

Lel.  Questo  è il  bello  ; far  che  il  titolo  serva  di  argomento 
alla  commedia. 

Ora.  Mi  perdoni , signor  Lelio,  Le  buone  commedie  devono 
aver  T unità  dell’azione;  uno  deve  essere  l’argomento,  e 
semplice  deve  essere  il  loro  titolo. 

Lel.  Bene.  Meglio  è abbondare,  che  mancare.  Questa  com- 
media ha  cinque  titoli,  prendete  di  essi  qual  più  vi  piace. 
Anzi  fate  cosi,  ogni  anno  che  tornate  a recitarla,  mutate 
il  titolo , ed  avrete  per  cinque  anni  una  commedia , che 
parrà  sempre  nuova. 

Ora.  Andiamo  avanti.  Sentiamo  come  piincipia. 

Lel.  [a  Placida)  Ah  madama,  gran  piacere  proverò  io,  se  avrò 
rorior  di  scrivere  qualche  cosa  per  voi. 
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Pla.  Mi  dispiace,  che  io  le  farò  poco  onore. 

Lel.  {a  Beairice)  Quanto  mi  piace  la  vostra  idea!  Siete  fatta 
apposta  per  sostenere  il  carattere  di  una  bellezza  tiranna. 

Bea.  Signor  poeta,  mi  burla. 

Lel.  Lo  dico  con  tutto  il  cuore. 

Pet.  Signor  poerta,  di  grazia,  ha  ella  mai  recitato? 

Lel.  Ho  recitato  nelle  più  celebri  accademie  d’Italia. 

Pet.  Mi  pare,  che  Y.  S.  sia  fatta  appunto  per  le  scene  di  ca- 
ricatura. 

Ora.  e così,  signore,  si  può  sentire  questo  soggetto  ? 

Lel.  Eccomi,  subito  vi  servo:  Atto  'primo,  Strada,  Pantalone, 
e Dottore,  Scena  d’ amicizia. 

Ora.  Anticaglia,  anticaglia. 

Lel.  Ma  di  grazia  ascoltatemi.  Il  Dottore  chiede  la  figlia  a 
Pantalone-. 

Eug.  e Pantalone  gliela  promette. 

Lel.  Bravo,  è vero.  E Pantalone  gliela  promette.  Il  Dottore  si 
ritira.  Pantalone  picchia,  e chiama  Bosaura. 

Ora.  E Ro saura  viene  in  strada. 

Lel.  Si,  signore:  e Rosanra  viene  in  strada. 

Ora.  [s'alzo]  Con  sua  buona  grazia,  non  voglio  sentir  altro. 

Lel.  Perchè?  Cosa  c’è  di  male? 

Ora.  Questa  enorme  improprietà  di  far  venire  le  donne  in 
istrada  è stata  tollerata  in  Italia  per  molti  anni  con  isca- 
pito  del  nostro  decoro.  Gra^e  al  cielo  1’  abbiamo  corretta, 
l’abbiamo  abolita,  e non  si  ha  più  da  permettere  sul  no- 
stro teatro. 

Lel.  Facciamo  cosi.  Pantalone  va  in  casa  della  Jlglia,  ed  il 
Dottore  resta. 

Ora.  e frattanto  che  Pantalone  sta  in  casa,  cosa  deve  dire  il 
Dottore  ? 

Lel.  Mentre  Pantalone  è in  casa,  il  Dottore.^...  dice  quel  che 
vuole.  In  questo,  sentite.  In  questo  Arlecchino  servo  del  Dot- 
tore viene  pian  piano,  e dà  una  bastonata  al  Padrone. 

Ora.  Oibò,  oibò;  sempre  peggio. 

Pet.  Se  il  poeta  facesse  da  Dottore,  il  lazzo  onderebbe  bene. 

Ora.  Che  il  servo  bastoni  il  padrone , è un’  indegnità.  Pur 
troppo  è stato  praticato  da’  comici  questo  bel  lazzo,  ma  ora 
non  si  usa  più.  Si  può  dare  maggiore  inezia?  Arlecchino 
bastona  il  padrone,  e il  padrone  lo  soffre  perchè  è faceto? 
Signor  poeta,  se  non  lia  qualche  cosa  di  i)iù  moderno,  la 
prego  non  s’incomodi  più  oltre. 

Lel.  Sentite  almeno  questo  .dialogo. 

Ora.  Sentiamo  il  dialogo. 

Lel.  Dialogo  primo.  Uomo  prega.  Donna  scaccia.  Uomo.  Tu 
sorda  più  del  vento , non  odi  il  mio  lamento  ? Donna.  Olà , 
vammi  lontano,  insolente  ([ual  mosca , o qual  tofiano.  Uomo. 
Idolo  mio  diletto 

Ora.  Non  posso  più.  - 
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Lel.  Alitate  compassione 

Ora.  Andategli  a cantar  sul  colascione.  (parie) 

Lel.  Donna.  Quanto  più  voi  mi  amate,  tanto  più  mi  seccate. 
Uomo.  Barbaro  cuore  ingrato. 

Eug.  Anch’io,  signor  poeta,  son  seccato.  (parte) 

Lel.  Donna.  Va''  pure.  Amante  insano,  già  tu  mi  preghi  invano. 

Uomo.  Sentimi^  o Donna,  o Dea... 

Pet.  Oh  mi  ha  fatta  venire  la  diarrea.  (parte) 

Lel.  Donna.  Fuggi,  vola , sparisci^  Uomo.  Fermati,  o cruda 
Arpìa.  (parte  ) 

Bea.  Vado  vìa,  vado  via. 

Lel.  Non  far  di  me  strapazzo. 

Pla.  Signor  poeta  mio,  voi  siete  pazzo.  (parte) 

Lel.  Donna.  Non  sperar  da  me  pietà , che  pietà  di  te  non  ho. 
Uomo.  Se  pietà  da  te  non  ho,  disperato  morirò.  Come  1 tutti 
son  parliti?  Mi  hanno  piantato?  Così  scherniscono  un 
uomo  della  mia  sorte?  Giuro  al  cielo  mi  vendicherò.  Farò 
loro  vedere  chi  sono.  Farò  recitare  le  mie  commedie  a 
dispetto  loro,  e se  altro  luogo  non  troverò  per  esporle,  le 
farò  recitar  sopra  un  banco  in  piazza  da  una  compagnia 
di  valorosissimi  cerretani.  Chi  sono  costoro  che  preten- 
dono tutto  ad  un  tratto  di  rinnovare  il  Teatro  Comico?  Si 
danno  ad  intendere  per  aver  esposto  al  pubblico  alcune 
commedie  nuove,  di  cancellare  tutte  le  vecchie?  Non  sarà 
mai  vero  ; e con  le  loro  novità  non  arriveranno  mai  a far 
tanti  danari,  quanti  ne  ha  fatti  per  tanti  anni  il  gran  Con- 
vitato di  Pietra. 


Fine  dell’Atto  primo. 
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SCENA  PEI5IA. 

Lslio  ei  Anseimo. 

Lel.  Signor  Anseimo,  son  disperato. 

Aks.  Ma,  caro  signor,  la  ghe  va  a proponer  per  prima  com- 
media una  strazza  d’un  soggetto  *,  che  no  Tè  gnanca  bon 
per  una  compagnia  de’  burattini. 

Lel.  In  quanto  ai  soggetto  mi  rimetto,  ma  il  mio  dialogo  non 
lo  dovevano  strapazzare  cosi. 

Ans.  Ma  no  sala  che  dialoghi,  uscite,  soliloqui,  rimproveri, 
concetti , disperazion , tirade , le  son  cosse  ch^  no  se 
usan  più. 

Lel.  Ma  presentemente  che  cosa  si  usa? 

Ans.  Commedie  di  carattere. 

Lel.  Oh  delle  commedie  di  carattere,  ne  ho  quante  ne  voglio. 

Ans.  Perchè  donca  no  ghe  n’ala  proposto  qualcheduna  al  no- 
stro capo  ? 

Lel.  Perchè  non  credeva,  che  gl’italiani  avessero  il  gusto  delle 
commedie  di  carattere. 

Ans.  Anzi  l’Italia  adesso  corre  drio  ® unicamente  a sta  sorte  de 
commedie,  e ghe  dirò  de  più,  che  in  poco  tempo  ha  tanto 
profità  el  bon  gusto  nell’ animo  delle  persone,  che  adesso 
anca  la  zente  ^ bassa  decide  francamente  su  i caratteri  e 
su  i difetti  delle  commedie. 

Lel.  Questa  è una  cosa  assai  prodigiosa. 

Ans.  Ma  ghe  dirò  anca  el  perchè.  La  commedia  l’è  stada  in- 
ventada  per  corregger  i vizj,  e metter  in  ridicolo  i cattivi 
costumi;  e quando  le  commedie  da  i antichi  se  faceva  così, 
tutto  el  popolo  decideva , perchè,  vedendo  la  copia  d’un 
carattere  in  scena , ogn’  un  trovava  o in  sè  stesso , o in 
qualchedun’ altro  l’originai.  Quando  le  commedie  son  de- 
ventade  meramente  ridicole,  nissun  ghe  abbadava  più,  per- 
chè, col  pretesto  de  far  rider , se  ammetteva  i più  alti ,’  i 

1 TTn  cattivo  scheletro  dì  cornmedìa. 

2 Dielro. 

3 Gente. 
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più  sorK)ri  spropositi.  Adesso,  che  se  torna  a pescar  le 
commedie  nel  Mare  magmm  della  natura,  i omeni  se  sente 
a bisegar  * in  tei  cor , e investindose  della  passion , o del 
carattere,  che  se  rappresenta,  i sa  diseerner  se  la  passion 
sia  ben  sostenuda,  se  el  carattere  sia  ben  condotto , e os- 
servà. . 

Lel.  Voi  parlate  in  una  maniera,  che  parete  più  poeta,  che 
commediante. 

Aks.  Ghe  dirò,  patron.  Colla  maschera  son  Brighella,  senza 
maschera  son  un  omo,  che  se  non  è poeta  per  rinvenzion, 
ha  però  quel  discernimento,  che  basta  per  intender  el  so 
mestier.  Un  comico  ignorante  no  poi  riuscir  in  nissun  ca- 
rattere. 

Lel.  (Ho  gran  timore  che  questi  comici  ne  sappiano  più  di 
me.)  Caro  amico,  fatemi  il  piacere  di  dire  al  vostro  capo 
di  compagnia,  che  ho  delle  commedie  di  carattere. 

Ans.  Ghe  lo  dirò,  e la  poi  tornar  stassera,  o domattina,  che 
gh’averò  parla. 

Lel,  No:  avrei  fretta  di  farlo  adesso. 

Ans.  La  vede:  s’ha  da  concertar  alcune  scene  de  commedia; 
adesso  noi  ghe  poderà  abbadar. 

Lel.  Se  non  mi  ascolta  subito,  vado  via,  e darò  le  mie  com- 
medie a qualche  altra  compagnia. 

Ans.  La  se  comodi  pur.  Nu  no  ghe  n’avemo  bisogno.  . 

Lel.  11  vostro  teatro  perderà  molto. 

Ans.  Ghe  vorrà  pazienza. 

Lel.  Domani  devo  partire;  se  ora  non  mi  ascolta,  non  saremo 
più  a tempo. 

Ans.  La  vaga  a bon  viazo. 

Lel.  Amico,  per  dirvi  tutto  col  cuore  sulle  labbra,  non  ho  de- 
nari, e non  so  come  far  a mangiare. 

Ans.  Questa  Tè  una  bella  rason,  che  me  persuade. 

Lel.  Mi  Telecomando  alia  vostra  assistenza,  dite  una  buona 
parola  per  me. 

Ans.  Vado  da  sior  Orazio,  e spero  che  el  vegnìrà  a sentir  su- 
bito cossa  che  la  gh’à  circa  ai  caratteri.  (Ma  credo,  che  el 
più  bel  carattere  de  commedia  sia  el  suo,  cioè  el  poeta 
affamado.)  {da  se,  e jgarte) 


SCENA  II. 

Lelio  e ^oi  Placida. 

Lel.  Sono  venuto  in  una  congiuntura  pessima.  I comici  sono 
oggidì  illuminati:  ma  non  importa.  Spirito  e franchezza. 
Può  darsi,  che  mi  riesca  di  far  valere  l’ impostura.  Ma  ecco 


1 Solleticare,  ricercare,  movere. 
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la  prima  donna  che  torna.  Io  credo  di  aver  fatta  qualche 
impressione  sul  di  lei  spirito. 

Pla.  Signor  Lelio,  ancora  qui  ? 

Lel.  Si,  mia  signora;  qual  invaghita  farfalla,  mi  vo  raggi- 
rando intorno  al  lume  delle  vostre  pupille. 

Pla.  Signore,  se  voi  seguiterete  questo  stile,  vi  farete  ridicolo. 

Lel.  Ma  i vostri  libri,  che  chiamate  generici , non  sono  tutti 
pieni  di  questi  concetti? 

Pla.  I miei  libri  che  contenevano  tali  concetti  gli  ho  tutti  ab- 
bruciati, e cosi  hanno  fatto  tutte  quelle  recitanti,  che  sono 
dal  moderno  gusto  illuminate.  Noi  facciamo  per  lo  più 
commedie  di  carattere  premeditate:  ma  quando  ci  accada 
di  parlare  all’ improvviso,  ci  serviamo  dello  stile  familiare 
naturale,  e facile,  per  non  distaccarsi  dal  verisimile. 

Lel.  Quand’è  cosi,  vi  darò  io  delle  commedie  scritte  con  uno 
stile  sì  dolce,  che  nell’ impararle  v’incanteranno. 

Pla.  Basta  che  non  sia  stile  antico,  pieno  di  antitesi  e di 
traslati, 

Lel.  "U antitesi,  forse  non  fa  bell’udire?  Il  contrapposto  delle 
parole  non  suona  bene  all’orecchio? 

Pla.  Fin  che  V antitesi  è figura,  va  bene  ; ma  quando  diventa 
rizio,  è insoffribile. 

Lel.  Gli  uomini  della  mia  sorta  sanno  da  ìvizj  imr  ìq  figure, 
e mi»dà  l’ animo  di  rendere  una  graziosa  figura  di  repeti- 
zione la  più  ordinaria  Cacofonia. 

Pla.  Sentirò  volentieri  le  belle  produzioni  dello  spirito  di  lei. 

Lel.  Ah,  signora  Placida,  voi  avete  ad  essere  la  mia  sovrana, 
la  mia  stella,  il  mio  nume. 

Pla.  Questa  figura  mi  pare  Iperbole. 

Lel.  Andrò  investigando  colla  mia  più  fina  Rettorica  tutti  i 
luoghi  topici  del  vostro  cuore. 

Pla.  (Non  vorrei  che  la  sua  Rettorica  intendesse  di  passare 
più  oltre.) 

Lel.  Dalla  vostra  bellezza  [argomento  filosoficamente  la  vostra 
bontà. 

Pla.  Piuttosto  che  filosofo,  mi  parete  un  bel  matematico. 

Lel.  Mi  renderò  speculativo  nelle  prerogative  del  vostro  merito. 

Pla.  Fallate  il  conto,  siete  un  cattivo  aritmetico. 

Lel.  Spero  che  colla  perfezione  duìVOptica,  potrò  speculare  la 
vostra  bellezza. 

Pla.  Anche  in  questo  siete  un  pessimo  astrologo. 

Lel.  è possibile  che  non  vogliate  esser  Medica  amorosa  delle 
mie  piaghe? 

Pla.  Sapete  cosa  sarò?  Un  giudice  legale , che  vi  farà  legare, 
e condurre  allo  spedale  de’ pazzi.  (Se  troppo  stèssi  con  lui, 
farebbe  impazzire  ancora  me.  Mi  ha  fatto  dire  di  quei  con- 
cetti, che  sono  proibiti,  come  le  pistòle  corte.)  [parte] 
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SCENA  HI. 

Lelio  t '^oi  Orazio. 

Lel.  Queste  principesse  di  teatro  pretendono  aver  troppa  so- 
vranità su  i poeti,  e se  non  fossimo  noi,  non  riscuotereb- 
bero dalFudienza  gli  applausi.  Ma  ecco,  il  signor  Capo  ; 
conviene  contenersi  con  esso  con  umiltà.  Oh  fame,  fame, 
sei  pur  dolorosa  l 

Ora.  Mi  ha  detto  il  signor  Brighella,  che  Y.  S.  ha  delle  com- 
medie di  carattere,  ed  ancorché  io  non  ne  abbia  bisogno, 
tuttavolta  per  farle  piacere,  ne  prenderò  qualcheduna^ 

Lel.  Le  sarò  eternamente  obbligato. 

Ora.  Da  sedere.  [i  servi  portano  due  sedie,  e partono) 

Lel.  [do^  sè)  (Fortuna  ajutami.) 

Ora.  Favoritemi,  e mostratemi  qualche  cosa  di  bello. 

Lel.  Ora  vi  servo  subito.  Questa  è una  commedia  tradotta  dal 
francese,  ed  è intitolata... 

Ora.  Non  occorre  altro.  Quando  è una  commedia  tradotta, 
non  fa  per  me. 

Lel.  Perchè?  Disprezzate  voi  Popere  dei  Francesi? 

Ora.  Non  le  disprezzo  ; le  lodo,  le  stimo,  le  venera  ; ma  non 
sono  al  caso  per  me.  I Francesi  hanno  trionfato  nelP  arte 
delle  commedie  per  un  secolo  intero  ; sarebbe  ormai  tempo, 
che  r Italia  facesse  conoscere  non  essere  in  essa  spento  il 
seme  de’ buoni  autori,  i quali,  dopo  i Greci  ed  i Latini, 
sono  stati  i primi  ad  arricchire , e ad  illustrare  il  teatro. 
I Francesi  nelle  loro  commedie,  non  si  può  dire,  che  non 
abbiano  de’  bei  caratteri,  e ben  sostenuti,  che  non  mianeg- 
gino  bene  le  passioni,  e che  i loro  concetti  non  siano  ar- 
guti, spiritosi  e brillanti,  ma  gii  uditori  di  quel  paese  si 
contentano  del  poco.  Un  carattere  solo  basta  per  sostenere 
una  commedia  francese.  Intorno  ad  una  sola  passione 
ben  maneggiata  e condotta,  raggirane  una  quantità  di  pe- 
riodi, i quali  colla  forza  dell’  esprimere  prendono  aria  di 
novità.  I nostri  Italiani  vogliono  molto  più.  Vogliono  che 
il  carattere  principale  sia  forte,  originale,  e conosciuto  : che 
quasi  tutte  le  persone,  che  formano  gli  episodj,  sieno  al- 
trettanti caratteri;  che  l’intreccio  sia  mediocremente  fe- 
condo d’accidenti  e di  novità.  Vogliono  la  morale  mesco- 
lata coi  sali  e colle  facezie.  Vogliono  il  fine  inaspettato, 
ma  bene  originato  dalla  condotta  della  commedia.  Vo- 
gliono tante  infinite  cose,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  dirle, 
e solamente  coll’uso,  colla  pratica,  e col  tempo  si  può  ar- 
rivar a conoscerle,  e ad  eseguirle. 

Lel.  Ma  quando  poi  una  Commedia  ha  tutte  queste  buona 
qualità,  in  Italia  piace  a tutti? 
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Ora.  Oh,  signor  no.  Perchè,  siccome  ognhmo,  che  va  alla 
commedia  pensa  in  im  modo  particolare  ; cosi  fa  in  lui 
vario  effetto,  secondo  il  modo  suo  di  pensare.  Al  malin- 
conico non  piace  la  barzelletta;  all’ allegro  non  piace  la 
moralità.  Questa  è la  ragione,  per  cui  le  commedie  non 
hanno  mai,  e mai  non  avranno  l’applauso  universale.  Ma 
la  verità  però  si  è che  quando  sono  buone,  alla  maggior 
parte  piacciono,  e quando  sono  cattive  quasi  a tutti  dispiac- 
ciono. 

Lel.  Quand’è  così,  io  ho  una  commedia  di  carattere  di  mia 
invenzione,  che  son  sicuro  piacerà  alla  maggior  parte.  Mi 
pare  d’aver  osservato  in  essa  tutti  i precetti,  ma  quando 
non  li  avessi  tutti  adempiuti,  son  certo  di  avere  osservato 
il  più  essenziale,  che  è quello  della  scena  stabile. 

Ora.  Chi  vi  ha  detto  che  la  scena  stabile  sia  un  precetto 
essenziale? 

Lel.  Aristotile. 

Ora.  Avete  letto  Aristotile? 

Lel.  Per  dirla,  non  l’ho  letto,  ma  ho  sentito  a dire  così. 

Ora.  Yi  spiegherò  io  cosa  dice  Aristotile.  Questo  buon  filosofo 
intorno  alla  commedia  ha  principiato  a scrivere,  ma  non 
ha  terminato,  e non  abbiamo  di  lui,  sopra  tal  materia, 
che  poche  imperfette  pagine.  Egli  ha  prescritta  nella  sua 
Poetica  l’osservanza  della  scena  stabile,  rispetto  alla  tra- 
gedia, e non  ha  parlato  della  commedia.  Vi  è chi  dice 
che  quanto  ha  detto  della  tragedia,  si  debba  intendere 
ancora  della  commedia,  e che  se  avesse  terminato  il  trat- 
tato della  commedia,  avrebbe  prescritta  la  scena  stabile. 
Ma  a ciò  rispondesi  che,  se  Aristotile  fosse  vivo  presente- 
mente,  cancellerebbe  egli  medesimo  quest’ arduo  precetto, 
perchè  da  questo  ne  nascono  mille  assurdi,  mille  impro- 
prietà, e indecenze.  Due  sorti  di  commedia  distinguo: 
commedia  semplice  e commedia  d’intreccio.  La  commedia 
semplice  può  farsi  in  iscena  stabile.  La  commedia  d’  in- 
treccio così  non  può  farsi  senza  durezza  ed  improprietà. 
Gli  antichi  non  hanno  avuta  la  facilità  che  abbiamo  noi 
di  cambiar  le  scene,,  e per  questo  ne  osservavano  l’unità. 
Noi  avremo  osservata  l’ unità  del  luogo  sempre  che  sia  la 
commedia  in  una  stessa  città,  e molto  più  se  si  hxrà  in 
una  stessa  casa;  basta  che  non  si  vada  da  Napoli  in  Ca- 
stiglia,  come  senza  dilficoltà  solevano  praticar  gli  spagnuoli, 
i quali  oggidì  principiano  a correggere  quest’  abuso,  e a 
farsi  scrupolo  della  distanza  e del  tempo,  Onde  concludo, 
che  se  la  commedia  senza  stiracchiature,  o improprietà 
può  farsi  in  iscena  stabile,  si  faccia;  ma  se  per  l’unità  della 
scena,  si  hanno  a introdurre  degli  assurdi,  è ineglio  cam- 
biar la  scena,  e osservare  le  regole  del  verisiinile. 

Lel.  Ed  io  ho  fatto  tanta  fatica  per  osservare  questo  nre- 
cetto.  ^ 
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Ora.  Può  essere  che  la  scena  stabile  vada  bene.  Qual  è il 
tìtolo  della  commedia? 

Lel.  Il  Padre  mezzano  delle  ^proprie  figliuole. 

Ora.  Oimè!  Cattivo  argomento.  Quando  il  protagonista  della 
commedia  è di  cattivo  costume,  o deve  camMar  carattere 
contro  i buoni  precetti,  o deve  riescire  la  commedia  stessa 
una  scelleraggine. 

Lel.  Dunque  non  si  hanno  a mettere  sulla  scena  i cattiv 
caratteri  per  correggerli  e svergognarli? 

Ora.  I cattivi  caratteri  si  mettono  in  iscena,  ma  non  i.  carat- 
teri scandalosi,  come  sarebbe  questo  di  un  padre,  che  faccia 
il  mezzano  alle  proprie  figliuole.  E poi,  quando  si  vuole 
introdurre  un  cattivo  carattere  in  una  commedia,  si  mette 
di  fianco,  e non  in  prospetto,  che  vale  a dire,  per  episodio, 
in  confronto  del  carattere  virtuoso,  perchè  maggiormente 
si  esalti  la  virtù,  e si  deprima  il  sfizio. 

Lel.  Signor  Orazio,  non  so  ifiù  cosa  dire.  Io  non  ho  altro  da 
offerir\'i. 

Ora.  Mi  spiace  infinitamente,  ma  quanto  mi  avete  offerto  non 
fa  per  me, 

Lel.  Signor  Orazio,  le  mie  miserie  sono  grandi. 

Ora.  Mi  rincresce,  ma  non  so  come  soccorrervi. 

Lel.  Una  cosa  mi  resta  a offerirvi,  e spero  che  non  vi  darà 
il  cuore  di  sprezzarla. 

Ora.  Ditemi  : in  che  consiste  ? 

Lel.  Nella  mia  stessa  persona. 

Ora.  Che  cosa  dovrei  fare  di  voi? 

Lel.  Farò  il  comico,  se  vi  degnate  accettarmi. 

Ora.  [s'alza]  Voi  vi  esibite  per  comico?  Un  poeta,  che  deve 
esser  maestro  de’  comici,  discende  al  grado  di  recitante? 
Siete  un  impostore  ; e come  siete  stato  un  falso  poeta, 
cosi  sareste  un  cattivo  comico.  Onde  rifiuto  la  vostra  per- 
sona, come  ho  le  opere  vostre  già  rifiutate,  dicendovi,  per 
ultimo,  che  v’  ingannate,  se  credete  che  i comici  onorati, 
come  noi  siamo,  diano  ricetto  a’  vagabondi.  [parie] 

Lel.  Vadano  al  diavolo  i soggetti,  le  .commedie,  e la  poesia: 
Era  meglio  che  mi  mettessi  a recitare  alla  prima.  Ma  ora 
il  capo  mi  scaccia,  e non  mi  vuole:  chi  sa?  col  mezzo  del 
signor  Brighella  può  essere  che  mi  accetti.  Tant’è;  mi 
piace  il  teatro.  Se  non  son  buono  per  comporre,  mi  met- 
terò a recitare.  Come  quel  buon  soldato,  che,  non  potendo 
esser  capitano,  si  contentò  del  grado  di  tamburino,  [parte] 
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SCENA  IV. 

Il  Suggeritore  con  fogli  in  mano,  e cerino  acceso, 
fo%  Placida  ed^  Eugenio. 

Sua.  Animo,  signori,  che  Fora  viene  tarda.  Vengano  a provare 
le  loro  scene.  Tocca  a Rosaura  e a Fiorindo. 

Pla.  Eccomi  son  pronta. 

EuG.  Sondai,  [al  Suggeritore)  Suggerite. 

Pla.  Avvertite  bene,  "signor  suggeritore  : dove  so  la  parte, 
suggerite  piano;  dove  non  la  so,  suggerite  forte. 

SuG.  Ma  come  farò  io  a conoscere  dove  la  sa,  e dove  non 
la  sa? 

Pla.  Se  sapete  il  vostro  mestiere,  Favete  a conoscere.  Andate, 
se  mi  farete,  sbagliare,  povero  a voi. 

SuG.  (Già  è Fusanza  de’  commedianti:  quando  non  sanno  la 
parte  danno  la  colpa  al  suggeritore.)  [entra  e va  a sug- 
gerire) 


SCENA  V. 

Rosaura  e Plorindo  *. 

Ros.  Caro  Fiorindo,  mi  fate  torto,  se  dnlitate  della  mia  fede. 
Mio  padre  non  arriverà  mai  a disporre  della  mia  mano. 

Flo.  No71  mi  fa  temer  vostro  padre,  ma  il  mio.  Può  darsi  che 
il  signor  Dottore,  amandovi  teneramente,  non  voglia  la  vostra 
rovina  ; ma  V amore  che  ha  per  voi  mio  padre,  mi  mette  in 
angoscia,  e non  ho  onore  per  dichiararmi  oA  esso  rivale. 

Ros.  Mi  credete  voi  tanto  sciocca,  che  voglia  co7isentire  alle 
nozze  del  signor  Pa^italone  ? Èo  detto  che  sarò  sposa  in 
casa  Bisognosi,  ma  fra  me  intesi  del  figliuolo  e non  del 
padre. 

Flo.  Eppure  egli  si  lusingava  di  possedervi,  e guai  a me,  se 
discoprisse  la  nostra  cori'ispo'nde'nza. 

Ros.  Terrò  celato  il  mio  amore  fin  a tanto,  che  dal  mio  silenzio 
mi  ve7iga  minacciata  la  vostra  perdita. 

Flo.  Addio,  mia  cara,  conservatemi  la  vostra  fede. 

Ros.  E mi  lascioAe  s\  tosto  ? 

Flo.  Se  il  vostro  genitore  vi  sorprende,  sarà  svelato  ogni  cercano. 

Ros.  Egli  non  viene  a casa  per  óra. 


1 Due  parti  della  commedja,  clic  provano,  recitate  da  Placida  e da  Eugenio. 
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SCENA  VI. 

Pantalone  e detti. 

Pan.  (di  dentro)  0 de  casa,  se  poi  vegnìr"^ 

Flo.  Oimè  ! mio  padre. 

Ros.  Nascondetevi  in  quella  camera  ^ 

Flo.  Verta  a parlarvi  d'amore. 

Ros.  Lo  seconderò  per  non  dar  sospetto. 

Flo.  Secondatelo  fino  a certo  segno. 

Ros.  Presto,  presto,  partite. 

Flo.  Oh  amor  fatale,  che  mi  obbliga  ad  esser  geloso  di  mio  padre 
medesimo.  (si  ritira) 

Pan.  Gìdè  nissun?  Se  poi  vegnir? 

Ros.  Venga,  venga,  signor  Pantalone. 

Pan.  Siora  Rosaura,  patrona  reverita.  Xela  sola  ? 

Ros.  SI,  signore,  son  sola.  Mio  padre  è fuori  di  casa. 

Pan.  Se  contèntela  che  me  ferma  un  pochette  con  eia,  o vorla, 
che  vaga  via  ? 

Ros.  Ella  è il  padrone  di  andare,  e di  stare,  a suo  piacere. 

Pan.  Grazie,  la  mia  cara  fia.  Benedetta  quella  bocchetta,  che  dise 
quelle  belle  parole. 

Ros.  Mi  fa  ridere,  signor  Pantalone. 

Pan.  Cuor  allegro  el  del  Vajuta.  Gh'ho  gusto  che  ride,  che  stè 
allegra,  e quando  ve  vedo  de  bona  voggia,  sento  propriamente, 
che  el  cuor  me  bagola. 

Ros.  M’immagino  che  sarà  venuto  per  ritrovare  mio  padre. 

Pan.  No,  colonna  mia,  no,  speranza  mia,  che  no  son  vegnù  per 
el  papà,  son  vegnù  per  la  tata. 

Ros.  E chi  è questa  tata? 

Pan.  .Ah  furbetta!  Ah  ladra  de  sto  cuor!  Lo  savi,  che  spasimo, 
che  moro  per  vu. 

Ros.  Vi  S0710  molto  tenuta  del  vostro  amore. 

Pan.  Ale  curie.  Za  che  semo  soli,  e nissun  ne  sente,  re  contenteu, 
ve  degneu  de  accompagnarve  in  matrimonio  con  mi? 

Ros.  Signore,  bisognerà  parlarne  a mio  padre. 

Pan.  Vostro  sior  pare  xe  mio  bon  amigo,  e spero  che  noi  me  dirà 
de  no.  Ma  vorave  sentir  da  vu,  le  mie  care  viscere,  do  parole, 
che  consolasse  il  mio  povero  cuor.  Vorave  che  vu  me  disessi; 
sior  sì,  sior  Pantalon,  lo  torà,  ghe  veggio  tutto  el  mio  ben; 
sibben,  che  Ve  vecchio,  el  me  pia  se  tanto:  se  me  disè  cusì,  me 
fe  andar  in  bruo  de  lasagne. 

Ros  Lo  queste  cose  non  le  so  dire. 

Pan.  Disè,  fia  mia,  aveu  mai  fatto  Vamor  ? 

Ros.  No,  signore,  mai. 

Pan.  No  savè,  come  che  se  fazza  a far  Vamor  ? 

Ros.  Non  lo  so,  in  verità. 
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Pan.  Ve  Vinsegnerò  mi,  cara,  ve  Vinsegnerò  mi. 

Ros.  Queste  non  mi  ^ajono  cose  ver  la  sua  età. 

Pan.  Amor  no  porta  rispetto  a nissun.  Tanto  el  ferisce  izoveni, 
quanto  i vecchi;  e tanto  i vecchi,  quanto  i zoveìii,  bisogna 
compatirli  co  i xe  inamorai. 

Flo.  Dunque  (esce)  abbiate  compassione  anche  a me  se  sono  in- 
namoralo. 

Pan.  Come  ? Qua  ti  xe  ? 

Flo.  Si,  signore,  son  qui  per  quella  stessa  cagione,  che  fa  qui 
essere  voi. 

Pan.  Confesso  el  vero,  che  tremo  data  colera,  e dal  rossor,  ve- 
dendo in  fazza  de  mio  fio  scoverte  le  mie  debolezze.  Xe  granda 
la  temerità  de  comparir  me  davanti  in  Vuna  congiuntu^ra  tanto 
pericolosa  ; ma  sta  sorpresa,  sto  scoprimento  servirà  de  fren 
ai  to  dessegni,  e alle  mie  passion.  Per  remediar  al  mal  esempio, 
che  fho  dà  in  sta  occasion,  sappi,  che  me  condanno  da  mi 
medesimo,  che  confesso  esser  stà  tropo  debole,  tropo  facile, 
tropo  matto.  Se  ho  dito  che  i vecchi,  e che  i zoveni,  che  s'in- 
namora, merita  compatimento.  Ve  stà  un  trasporto  dell' amo- 
rosa passion.  Per  altro  i vecchi,  che  gha  fioi,  non  i s'ha  da 
innamorar  con  pregiudizio  della  so  fameggia.  I fioi,  che  gh'ha 
po.re,  no  i s'ha  da  incapriziar  senza  el  consenso  de  quello  che 
li  ha  messi  al  mondo.  Onde  fora  tutti  do  de  sta  casa.  Mi  per 
elezion,  ti  per  obbedienza.  Mi  per  rimediar  al  scandalo,  che 
t'ho  dà,  ti  'per  imparar  a viver  con  cautela,  con  più  gmdizio, 
con  più  rispetto  a to  pare. 

Flo,  Ma,  signore... 

Pan.  Animo,  digo,  fora  subito  de  sia  casa. 

Flo.  Permettetemi.... 

Pan.  Obbedissi,  o te  trarrò  zoso  dela  scala  con  le  mie  man. 

Flo.  (Maledettissima  gelosia,  che  mi  rendesti  impaziente.)  (parte) 

Pan.  Siora  Rosaura,  non  so  cossa  dir.  V ho  volesto  ben,  ve  ne 
veggio  ancora,  e ve  ne  vorrò.  Ma  un  momento  solo  ha  deciso 
de  vu  e de  mi.  De  vu,  che  no7i  sarè  più  tormentada  da  sto 
povero  vecchio;  de  mi,  che  morirò  guarito  prima,  sacrificando 
la  vita  al  mio  decoro,  alla  mia  estimazion.  (parte) 

Ros.  Oimè,  qual  gelo  mi  ricerca  le  vene  ? In  qual  agitazione  si 
ritrova  il  mio  cuore  ? Dite  piano,  che  la  parte  la  so.  IHo- 
rindo,  scoperto  dal  padre,  non  verrà  più  ùi  mia  casa,  non 
sarà  più  il  mio  sposo?  Ahi,  che  il  dolore  mi  uccide.  Ahi,  che 
l'affanno....  Suggerite,  che  non  me  ne  ricordo.  Ahi,  che 
l'nffanno  mi  opprime.  Injelice  Rosaura,  e potrai  vivere  senza 
il  tuo  diletto  Florindo?  E soffrirai  questa  dolorosa...  Zitto. 
questa  dolorosa  separazione?  Ah  no.  A costo  di  perder  tutto, 
a costo  di  perigli  e di  morte,  voglio  andare  m traccia  del- 
l'idol  mio,  voglio  superare  l'avverso...  l'avverso  fato...  E voglio 
far  conoscere  al  mondo...  Maledetto  suggeritore,  che  non  si 
sente,  non  voglio  dir  altro.  (parie) 
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SCENA  VII. 

H Suggeritore  col  libro  in  mano,  poi  Vittoria- 

Suo.  Animo,  Colombina,  Tocca  a Colombina,  e poi  ad  Arlec- 
chino.  Non  la  finiscono  mai.  Maledetto  mestiere!  Bisogna 
star  qui  tre,  o qnattr’ore  a sfiatarsi,  e poi  i signori  comici 
sempre  gridano,  e non  si  contentano  mai.  Son  vent’ore 
sonate,  e sa  il  cielo,  se  il  signor  capo  di  compagnia  mi 
darà  nemmeno  da  pranzo,  (chiama  forte)  Colombina. 

ViT.  Son  qui,  son  qui. 

SuG.  Animo,  ch’è  tardi.  (entra,  e m a suggerire) 

Col.  Povera  signora  Rosanra,  povera  la  mia  padrona!  Che  cosa 
mai  ha,  che  piange,  e si  dispera  ? Eh  so  ben  io  cosa  vi  vor- 
rebbe pel  suo  mate.  Un  pezzo  di  giovinotto  ben  fatto,  che  le 
facesse  passare  la  malinconia.  Ma  il  punto  sta,  che  ancU  io 
ho  bisogno  dello  stesso  medicamento.  Arlecchino  e Brighella 
sono  ugualmente  accesi  delle  mie  strepitose  bellezze,  ma  non 
saprei  a guai  di  loro  dar  dovessi  la  preferenza.  Brighella  è 
troppo  furbo,  Arlecchino  è troppo  sciocco.  L’accorto  vorrà  fare 
a modo  suo,  l’ignorante  non  saprà  fare  a modo  mio;  col  furbo 
starò  male  di  giorno,,  e collo  sciocco  starò  male  di  notte.  Se 
vi  fosse  qualcheduno,  a cui  potessi  chiedere  consiglio,  glielo 
chiederei  volentieri. 


SCENA  Vili. 

Brighella  e Arlecchino,  che  ascoltano,  e detta. 

Col.  Basta,  andrò  girando  per  la  città,  e quante  dome  incontrerò, 
voglio  domandare,  se  sia  meglio  prendere  un  marito  accorto, 

0 un  marito  ignorante. 

Brio,  (s’avanza)  Accorto,  accorto. 

Arl.  (s’avanza)  Ignorante,  ignorante. 

Col.  Ognuno  difende  la  propria  causa. 

Brio.  Mi  digo  el  vero. 

Arl.  Mi  gh’ho  rason. 

Brio.  E te  lo  proverò  con  argomenti  in  forma. 

Arl.  e mi  lo  proverò  con  argomenti  in  scarpa. 

Col.  Bene,  chi  di  voi  mi  persuaderà,  sarà  mio  marito. 

Brio.  Mi,  come  accorto,  sfangherò,  suderò,  perchè  in  casa  no  te 
manca  mai  da  magnar. 

Col.  Onesto  è un  buon  capitale. 

Arl.^  Mi  come  omo  ignorante,  che  non  sa  far  niente,  lasserò  che 

1 buoni  amici  porta  in  casa  da  magnar  e da  bever. 

Col.  Anche  così  potrebbe  andar  bene. 
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Brio.  Mi,  come  omo  accorto,  che  sa  sostegnir  el  ^onto  di  onor, 
te  farò  respettar  da  Udii. 

Col.  Mi  piace.  . . , 

Ael.  Mi,  come  omo  ignorante  e pacifico,  faro  che  tutti  te  roga 
len. 

Col.  Non  mi  dispiace. 

Brio.  Mi,  come  omo  accorto,  regolerò  perfettamente  la  casa. 

Col.  Buono. 

Arl.  Mi,  come  omo  ignorante,  lasserò  che  ti  la  regoli  ti. 

Col.  Meglio. 

Brio.  Se  ti  rorra  divertire,  mi  te  condurrò  da  per  tutto. 

Col.  Benissimo. 

Arl.  Mi,  se  ti  vorrà  andar  a spasso,  te  lasserò  andar  sola  dove 
ti  voi. 

Col.  Ottimamente. 

Brio.  Mi,  se  vedrò  che  qualche  zerlinotto  vegna  per  insolentarte, 
lo  scazzerò  colle  brutte. 

Col.  Bravo. 

Arl.  Mi,  se  vedrò  qualchedun  che  te  zira  d' intorno,  darò  luogo 
alla  fortuna. 

Col.  Bravissimo. 

Brio.  Mi,  se  troverò  qualchedun  in  casa,  el  eopperò. 

Arl.  e mi  torrò  el  candelier,  e ghe  farò  lume. 

Brio.  Cossa  diseu? 

Arl.  Cosa  te  par"^ 

Col.  Ora  che  ho  sentito  le  vostre  ragioni,  concludo  che  Brighella 
pare  troppo  rigoroso,  e Arlecchino  troppo  paziente.  Onde  fate 
cosi,  impastatevi  tutti  due,  fate  di  me  pazzi  un  savio,  ed 
allora  vi  sposerò.  (parte) 

Brio.  Arlecchino  ? 

Arl.  Brighella? 

Brio.  Com' eia? 

Arl.  Com'  eia? 

Brio.  Ti,  che  ti  è maccaron,  ti  te  poi  impastar  facilmente. 

Arl.  Piuttosto  ti,  che  ti  è una  lasagna  senza  dreto  e senza  ro- 
verso. 

Brio.  Basta,  no  V è mio  decoro,  che  me  metta  in  competenza 
con  ti. 

Arl.  Sastu  cossa,  che  podemo  far  ? Colombina  sa  far  la  furba 
e l’accorta,  quando  che  la  voi,  ergo  impastemose  tutti  do  con 
eia,  e faremo  de  ire  paste  una  pasta  da  far  biscotto  per  le 
galere.  (parte) 


Goìldoni.  Commedie,  Voi  Y. 
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SCENA  IX. 

Brighella,  'goi  Orazio  edj  Eugenio. 

Brio.  Co^tù,  ^er  quel  che  vedo,  Vè  goffo  e destro  ; ma  no  saria 
mio  decoro,  che  me  lassasse  da  lù  su'perar.  Qua  ghe  voi  spi- 
rito, ghe  voi  inzegno.  Qual  piloto,  che  trovandose  in  alto  mar 
colla  nave,  osservando  dalla  lussola  della  calamita,  che  el 
vento  sbalza  da  garlin  a sirocco,  ordena  ai  marineri  zirar 
le  vele;  c%is\  anca  mi  ai  marineri  de  mii  pensieri... 

Ora.  Basta  così,  basta  così. 

Ans.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  Perchè  no  votela  che  fé- 
nissa  la  mia  scena? 

Ora.  Perchè  queste  comparazioni,  queste  allegorie  non  si 
usano  più. 

Ans.  e pur  quando  le  se  fa,  la  zente  sbatte  le  man. 

Ora.  Bisogna  vedere  chi  è che  batte.  La  gente  dotta  non  si 
appaga  di  queste  freddure.  Che  diavolo  di  bestialità!  Pa- 
ragonare Tuomo  innamorato  al  piloto,  che  è in  mare,  e 
poi  dire:  I marinari  dei  miei  pensieri  ì Queste  cose  il  poeta 
non  le  ha  scritte.  Questo  è un  paragone  recitata  di  vostra 
testa. 

Ans.  Donca  non  ho  da  dir  paralelli. 

Ora.  Signor  no. 

Ans.  Non  ho  da  cercar  allegorie? 

Ora.  Nemmeno. 

Ans.  Manco  fadiga,  e più  sanità.  (;^arte) 


SCENA  X. 

Orazio  ed  Eugenio. 

Ora.  Vedete?  Ecco  la  ragione,  per  cui  bisogna  procurar  di 
tenere  i commedianti  legati  al  premeditato,  perchè  facil- 
mente cadono  nelbantico  e nelbinverisimile. 

Eug.  Dunque  s’  hanno  da  abolire  interamente  le  commedie 
air  improvviso? 

Ora.  Intieramente  no  ; anzi  va  bene,  che  g?  Italiani  si  man- 
tengano in  possesso  di  far  quello  che  non  hanno  avuto 
coraggio  di  far  le  altre  nazioni.  I Francesi  sogliono  dire 
che  i comici  italiani  sono  temerarj,  arrischiandosi  a par- 
lare in  pubblico  alF improvviso;  ma  questa,  che  può  dirsi 
temerità  nei  comici  ignoranti,  è una  bella  virtù  ne’  comici 
virtuosi  ; e ci  sono  tuttavia  de’  personaggi  eccellenti,  che 
ad  onor  dell’Italia,  e a gloria  dell’  arte  nostra,  portano  in 
trionfo  con  meritrH  con  applauso  l’ ammirabile  preroga- 
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tìva  di  parlare  a soggetto  con  non  minore  eleganza  di 
quello  che  potesse  fare  un  poeta  scrivendo. 

Eug.  Ma  le  maschere  ordinariamente  patiscono  a dire  il  pre- 
meditato. 

Ora.  Quando  il  premeditato  è grazioso,  e brillante,  e bene 
adattato  al  carattere  del  personaggio  che  deve  dirlo,  ogni 
buona  maschera  volentieri  lo  impara. 

Eug.  Dalle  nostre  commedie  di  carattere  non  si  potrebbero 
levar  le  maschere? 

Ora.  Guai  a noi  se  facessimo  una  'tal  novità  : non  è ancor 
tempo  di  farla.  In  tutte  le  cose  non  è da  mettersi  di  fronte 
contro  all’universale.  Una  volta  il  popolo  andava  alla  com- 
media solamente  per  ridere,  e non  voleva  vedere  altro  che 
le  maschere  in  scena;  e se  le  parti  serie  facevano  un  dia- 
logo un  poco  lungo  s’annojavano  immediatamente:  orasi 
vanno  avvezzando  a sentir  volentieri  le  parti  serie,  e go- 
dono le  parole,  e si  compiacciono  degli  ^ accidenti,  e gu- 
stano la  morale,  e ridono  dei  sali,  e dei  frizzi  cavati  dal 
serio  medesimo,  ma  vedono  volentieri  anche  le  maschere, 
e non  bisogna  levarle  del  tutto,  anzi  convien  cercare  di 
bene  allogarle,  e di  sostenerle  con  merito  nel  loro  carat- 
tere ridicolo,  anche  a fronte  del  serio  più  lepido  e più 
grazioso. 

Eug.  Ma  questa  è una  maniera  di  comporre  assai  difficile. 

Ora.  è una  maniera  ritrovata,  non  ha  molto,  alla  di  cui  com- 
parsa tutti  si  sono  invaghiti,  e non  andrà  gran  tempo,  che 
si  sveglieranno  i più  fertili  ingegni  a migliorarla,  come 
desidera  di  buon  cuore  chi  l’ha  inventata. 


SCENA  XI. 

Petronio  e detti, 

Pet.  Servitor  di  lor  signori. 

Ora.  Pdverisco  il  signor  Petronio. 

Pet.  Voleva  provar  ancor  io  le  mie  scene,  ma  parmi  che  ci 
sia  poco  buona  disposizione. 

Ora.  Per  questa  mattina  basta  così.  Proveremo  qualche  altra 
cosa  dopo  pranzo. 

Pet.  Io  sto  lontano  di  casa,  mi  rincresco  aver  d’andare,  e 
tornare. 

Eug.  Eh  resterete  qui  a pranzo  dal  signor  Orazio  : già  faccio 
conto  di  restarci  ancor  io. 

Ora.  Padroni,  s’accomodino. 
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SCENA  XIL 

Il  Suggeritore  della  Scena  e poi  Anseimo,  Lelio  e detti. 

SuG.  [ad  Orazio)  Quand^è  cosi,,  starò  anch’io  a ricevere  le  sue 
grazie.  # 

Ora.  [il  Suggeritore  entra)  Sì,  signore,  mi  maraviglio. 

Ans.  Sior  Orazio,  so  che*!’  ha  tanta  bontà  per  mi,  che  no  la 
me  negherà  una  grazia. 

Lel.  [fa  riverenza) 

Ora.  Dite  pure,  in  quel  che  posso  vi  servirò. 

Lel.  [come  sopra) 

Ans.  L’è  quà  el  sior  Lelio.  E1  desidera  de  far  el  comico  ; el 
gha  del  spirito,  e dell’abilità;  sta  compagnia  la  gh’ ha  bi- 
sogno d’  un  altro  moroso  ; la  me  fazza  sta  finezza , la  lo 
riceva  in  grazia  mia. 

Lel.  [come  sopra) 

Ora.  Per  compiacere  il  mio  caro  signor  Anseimo,  il  farei  vo- 
lentieri, ma  chi  mi  assicura,  che  possa  riuscire? 

Ans.  Femo  cusi,  provemolo.  Se  contentela,  sior  Leho,  de  far 
una  piccola  prova? 

Lel.  Sono  contentissimo.  Mi  rincresce  che  ora  non  posso , 
mentre,  non  avendo  bevuta  la  cioccolata,  sono  di  stomaco 
e di  voce  un  poco  debole. 

Ora.  Faremo  così  : torni  dopo  pranzo,  e si  proverà. 

Lel.  Ma  frattanto  dove  avrei  io  d’andare? 

Ora.  Vada  a casa,  poi  torni. 

Lel.  Casa  io  non  l’ho. 

Ora.  Ma  dove  è alloggiato  ? 

Lel.  In  nessun  luogo. 

Ora.  Quant’è,  ch’è  in  Venezia? 

Lel.  Da  jeri  in  qua. 

Ora.  e dove  ha  mangiato  jeri? 

Lel.  In  nessun  luogo. 

Ora.  Jeri  non  ha  mangiato? 

Lel.  Nè  jeri,  nè  stamattina. 

Ora.  Ma  dunque  come  farà?... 

Eug.  Signor  poeta,  venga  a pranzo  dal  capo  di  compagnia. 

Lel.  Riceverò  le  sue  grazie , signor  capo , perchè  questi  ap- 
punto son  gl’incerti  de’ poeti. 

Ora.  Io  non  la  ricevo  per  poeta,  ma  per  comico. 

Pet.  Venga,  venga,  signore:  questo  è un  incerto  anche  dei 
comici'  quando  si  fa  la  prova. 

Ora.  Oh  mi  perdoni  ! Mi  tornerebbe  un  bel  conto. 

Lel.  Questa  è fatta,  non  se  no  parla  più.  Oggi  vedrà  la  mia 
abilità. 

Pet.  e la  principieremo  a vedere  alla  tavola. 
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• SCENA  XIII. 

Vittoria  e detti. 

Yit.  Sic^or  Orario,  è arrivata  alla  porta  una  forestiera  piena 
di  ricciolini , tutta  brio  , col  tabarrino , col  cappellino , e 
domanda  del  capo  di  compagnia. 

OUA.  Venga  avanti. 

Lel.  Non  sarebbe  meglio  riceverla  dopo  desinare? 

Ora.  Sentiamo  cosa  vuole. 

ViT.  Ora  la  facciamo  passare. 

Ora.  Mandiamo  un  servitore. 

ViT,  Eh  io  son  la  serva  da  burla,  la  farò  anche  davvero. 


SCENA  XIV. 

Placida,  Beatrice  e detti. 

Pla.  Grand’aria!  grand’aria! 

Bea.  Bellezze  grandi,  bellezze  grandi! 

Ora.  Che  cosa  c’è,  signore  mie? 

Pla.  Vien  su  dalla  scala  una  forestiera,  che  incanta. 

Bea.  Ha  il  servitore  colla  livrea,  sarà  qualche  gran  signora. 
Ora.  Or  ora  la  vedremo.  Eccola. 


SCENA  XV. 

Eleonora  con  un  Serùtore  e detti. 

Ele.  Serva  a lor  signori. 

Ora.  Servitor  ossequiosissimo,  mia  signora.  [Le  donne  le  fanno 
riverenza,  e tutti  gli  uomini  stanno  col  capj^ello  in  mano) 

Ele.  Sono  comici,  lor  signori? 

Ora.  Si,  signora,  per  servirla. 

Ele.  Chi  è il  capo  della  compagnia? 

Ora.  Io  per  obbedirla. 

Ele.  [verso  Placida)  E questa  è la  prima  donna? 

Pla..  [con  una,  riverenza)  A’  suoi  comandi. 

Ele.  Brava  ; so  che  vi  fate  onore. 

Pla.  Grazie  alla  sua  bontà. 

Ele.  Io  pure  vado  volentieri  alle  commedie , e quando  vedo 
buffonerie,  rido  come  una  pazza. 

Ora.  Ci  favorisca  di  grazia,  acciò  ch’io  non  mancassi  del  mio 
dovere  : mi  dica  con  chi  ho  l’onor  di  parlare. 

Ele.  Son  virtuosa  di  mu.sica.  [Tutti  si  guardano  fra  di  loro,  e 
si  mettono  il  cajijgello  in  testa) 


86  IL  TEATRO  COMICO 

Ora.  Ella  è dunque  una  cantatrice  ? 

Ele.  Sono  una  virtuosa  di  musica. 

Ora.  Insegna  forse  la  musica? 

Ele.  No,  signore,  canto. 

Ora.  Dunque  è cantatrice. 

Pla.  [cid  Eleonora)  Fate  voi  da  prima  donna? 

Ele.  Qualche  volta. 

Pla.  {burlandola)  Brava,  vi  verrò  a vedere. 

Pet.  Anch’io,  signora,  quando  sento  le  smorfie  delle  canta- 
trici, crepo  dalle  risa. 

Lel.  Perdoni  in  grazia,  non  è ella  la  signora  Eleonora? 

Ele.  Si,  signore,  per  l’appunto. 

Lel.  Non  si  ricorda  che  ha  recitato  in  un  mio  dramma? 

Ele.  Dove?  Non  mi  sovviene. 

Lel.  a Firenze. 

Ele.  Il  dramma  com’era  intitolato  ? 

Lel.  La  Eidone  in  Bernesco. 

Ele.  Si,  signore,  è vero.  Io  faceva  la  prima  parte.  Anzi  l’im- 
presario andò  fallito  per  cagione  del  libro. 

Lel.  Tutti  dicevano  a cagione  della  prima  donna  ; per  altro 
mi  rimetto. 

Bea.  Dunque  ella  recita  in  opere  buffe? 

Ele.  Sì,  signora,  qualche  volta. 

Bea.  e viene  a ridere  delle  buffonerie  dei  commedianti? 

Ele.  Vi  dirò.  Mi  piace  tanto  il  vostro  modo  di  trattare,  che 
verrei  volentieri  ad  unirmi  con  voi. 

Ora.  Vuol  fare  la  commediante? 

Ele.  Io  la  commediante  1 

Ora.  Ma  dunque  cosa  vuol  fare  con  noi? 

Ele.  Verrò  a cantar  gl’intermezzi. 

Ora.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Ele.  Il  compagno  lo  troverò  io , e con  cento  zecchini  vi  as- 
solverete dalla  spesa  di  tutti  due. 

Ora.  Non  più  di  cento  zecchini? 

Ele.  Viaggi,  aToggi,  piccolo  vestiario,  queste  sono  cose  che 
ci  s’intendono. 

Ora.  Eh  benissimo,  cose  che  si  usano. 

Ele.  Gl’  intermezzi  gli  abbiamo  noi  ; ne  faremo  quattro  per 
obbligo  in  ogni  piazza,  e volendone  di  più,  ci  farete  un 
regalo  di  dieci  zecchini  per  ogni  muta. 

Ora.  Anche  qui  non  c’è  male. 

Ele.  L’orchestra  poi  deve  essere  sufficiente. 

Ora.  Questo  s’intende. 

Ele.  Abiti  nuovi. 

Ora.  Ho  il  sarto  in  casa. 

Ele.  Il  mio  staffiere  fa  la  parte  muta,  e si  contenterà  di  quello 
che  gii  darete. 

Ora.  Anche  il  servitore  è discreto. 

Ele.  La  cosa  è aggiustata,  mi  pare. 
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Ora.  Aggiustatissima. 

Ele.  Dunque... 

Ora.  Dunque,  signora,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  lei. 

Tutti.  (co7i  allegria)  Bravo,  bravo. 

Ele.  Come!  mi  disprezzate  cosi? 

Ora.  Cosa  credete , signora  mia , che  i comici  abbiano  biso- 
gno, per  far  fortuna,  deirajuto  della  musica?  — Pur  troppo 
per  qualche  tempo  T arte  nostra  si  è avvilita  a segno  di 
mendicar  dalla  musica  i suffragi  tirar  la  gente  al  tea- 
tro. Ma,  grazie  al  cielo,  si  sono  tutti  disingannati  ; io  non 
voglio  entrare  nel  merito,  o nel  demerito  de’ professori  di 
canto,  ma  vi  dico,  che  tanto  è virtuoso  il  musico,  quanto 
il  comico,  quand’ ognuno  sappia  il  suo  mestiere  : con  que- 
sta differenza,  che  noi  per  comparire  dobbiamo  studiare 
per  necessità;  ma  voi  altre  vi  fate  imboccare  un  pajo  di 
arie,  come  i pappagalli,  e a forza  d’impegni  vi  fate  batter 
le  mani.  Signora  virtuosa,  la  riverisco.  {parte) 

Ele.  Ecco  qui.  I comici  sono  sempre  nemici  dei  virtuosi  di 
musica. 

Pla.  Non  è vero,  signora,  non  è vero.  I comici  sanno  rispet- 
tare quei  musici,  che  hanno  dei  merito,  e della  virtù;  ma 
i musici  di  merito  e virtuosi  rispettano  altresì  i comici 
onorati  e dabbene.  Se  foste  voi  una  virtuosa  di  grido  , 
non  verreste  a offerirvi  a cantare  gl’intermezzi  nella  com- 
media. Ma  quando  ciò  vi  riuscisse,  avreste  migliorato  as- 
sai di  condizione,  mentre  è molto  meglio  vivere  fra  comici 
mediocri , come  siamo  noi , che  fra  i cattivi  musici , coi 
quali  sarete  fin  ora  stata.  Signora  virtuosa , a lei  in’  in- 
chino. (parte) 

Ele.  Questa  prima  donna  avrà  fatto  da  principessa,  e si  crede 
di  essere  ancora  tale. 

Bea.  Come  voi , che  avrete  veduti  i cartoni  di  qualche  libro 
di  musica,  e vi  date  a credere  di  essere  virtuosa.  É pas- 
sato il  tempo,  signora  mia,  che  la  musica  si  teneva  sotto 
i piedi  r arte  comica.  Adesso  abbiamo  il  teatro  pieno  dì 
nobiltà , e se  prima  venivano  da  voi  per  ammirare , e da 
noi  per  ridere , ora  vengono  da  noi  per  goder  la  comme- 
dia, e da  voi  per  far  la  conversazione.  (parte) 

Ele.  Sono  ardite  davvero  queste  commedianti.  Signori  miei , 
non  mi  credeva  di  avere  un  simile  trattamento. 

Eug.  Sareste  stata  meglio  trattata , se  foste  venuta  con  mi- 
glior maniera. 

Ele.  Noi  altre  virtuose  parliamo  quasi  tiftte  cosi. 

Eug.  e noi  altri  comici  rispondiamo  così.  (parte) 

Ele.  Sia  maledetto  quando  son  qui  venuta. 

Pet.  Certo,  che  ha  fatto  male  a venire  a sporcare  i virtuosi 
suoi  piedi  sulle  tavole  della  commedia. 

Ele.  Voi,  chi  siete  ? 

Pet.  11  dottore  per  servirla. 
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Ele.  Dottor  di  commedia. 

Pet.  Convella  virtuosa  di  teatro. 

Ele.  Che  vuol  dire  : Dottore  senza  dottrina. 

Pet.  Che  vuol  dire:  virtuosa  senza  saper  nè  leggere  nè  scri- 
vere. [paoie) 

Ele.  Ma  questo  è troppo  ; se  qui  resto,  ci  va  della  mia  ripu- 
tazione. Staffiere,  voglio  andar  via. 

Ans.  Siora  virtuosa,  se  la  volesse  restar  servida  a magnar  i 
risi  coi  coifimedianti,  Tè  padrona. 

Ele.  Oh  voi  siete  un  uomo  proprio  e civile. 

Ans.  Mi  non  son  padron  de  casa , ma  el  capo  de  compagnia 
rè  tanto  mio  amigo,  che  se  ghe  la  condurrò,  so  che  el  la 
vedrà  volentiera. 

Ele.  Ma  le  donne  mi  perderanno  il  rispetto. 

Anb.  Basta,  che  la  se  contegna  con  prudenza,  e la  vederà,  che 
tutte  le  ghè  fara  ciera. 

Ele.  Andate,  ditelo  al  capo  di  compagnia,  e s’  egli  m’ invita, 
può  essere  che  mi  lasci  indurre  a venire. 

Ans.  Yado  subito.  (Ho  inteso.  La  musica  de  sta  padrona  V è 
compagna  della  poesia  del  sior  Lelio.  Fame  tanta,  che  fa 
paura.)  ‘ ('parte) 

Lel.  Signora  Eleonora,  a me  che  sono  vostro  conoscente  e 
amico  , potete  parlare  con*  libertà.  Conie  vanno  le  cose 
vostre  ? 

Ele.  Male  assai.  L’impresario  dell’opera,  in  cui  io  recitava,  è 
fallito  ; ho  perduto  la  paga,  ho  dovuto  far  il  viaggio  a mie 
spese  ; e,  per  dirvi  tutto,  non  ho  altro  che  quello  che  mi 
vedete  intorno. 

Lel.  Anch’io,  signora  mia,  sono  nello  stesso  caso,  e se  volete 
prendere  il  partito , che  ho  preso  io , starete  bene  an-  . 
cor  voi. 

Ele.  a che  cosa  vi  siete  voi  appigliato? 

Lel.  a fare  il  comico. 

Ele.  Ed  io  dovrò  abbassarmi  a tal  segno  ? 

Lel.  Signora  mia,  come  state  d’appetito  ? 

Ele.  Alquanto  bene. 

Lel.  Ed  io  benissimo.  Andiamo  a desinare , che  poi  ne  par- 
leremo. 

Ele.  Il  capo  di  compagnia  non  mi  ha  mandato  l’invito. 

Lel.  Non  importa.  Andiamo  , che  è galantuomo.  Non  vi  ri- 
fiuterà. 

Ele.  Ho  qualche  difficoltà. 

Lel.  Se  avete  difficoltà  voi,  non  l’ho  io.  Vado  a sentire  l’ar- 
monia de’ cucchiai,  che  è la  più  beha  musica  di  questo 
mondo.  (parte) 

Ele.  Staffiere,  che  facciamo  ? 

Staf.  Io  ho  una  fame,  che  non  posso  più. 

Ele.  Andiamo,  o non  andiamo  ? 

Staf.  Andiamo  per  amor  del  cielo. 
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£lE.  Bisognerà  superar  la  vergogna.  Ma  che  farò?  Milascerò 
persuadere  a far  la  comica?  — Mi  regolerò  secondo  la 
tavola  de’ commedianti.  — Già,  per  dirla,  è tutto  teatro  ; 
e di  cattiva  musica  può  essere  ch’io  diventi  mediocre  co- 
mica. Quante  mie  compagne  farebbero  cosi,  se  potessero! 
È meglio  guadagnarsi  il  pane  colle  sue  fatiche , che  dar 
occasione  di  mormorare.  [parU  collo  staffiere) 


Fime  dell'Atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA. 


Orazio  ed  Eugenio. 

Eua.  Ora  la  compagnia  è veramente  compiuta.  Il  signor  Lelio 
e la  signora  Eleonora  suppliscono  a due  persone,  ch^ erano 
necessarie. 

Ora.  Chi  sa  se  saranno  buoni  da  recitare. 

Eug.  Gli  proverete  ; ma  io  giudico  che  abbiano  a riuscire  ot- 
timamente. 

Ora.  Poi  converrà  osservare  il  loro  modo  di  vivere.  Uno  ha 
in  capo  la  poesia,  e Faltra  la  musica:  non  vorrei  che  mi 
inquietassero  colle  loro  idee.  Sapete  eh’  io  sopra  a tutto 
fo  capitale  della  quiete  nella  mia  compagnia;  che  stimo 
più  un  personaggio  di  buoni  costumi , che  un  bravo  co- 
mico, che  sia  torbido  e di  mal  talento. 

Eug.  E cosi  va  fatto.  La  buona  armonia  fra’  compagni  con- 
tribuisce al  buon  esito  delle  commedie.  Dove  sono  dissen- 
sioni, gare,  invidie,  gelosie,  tutte  le  cose  vanno  male. 

Ora.  Io  non  so  come  la  signora  Eleonora  siasi  indotta  in  un 
momento  a voler  fare  la  comica. 

Eug.  La  necessità  la  conduce  a procacciarsi  questo  poco  di  pane. 

Ora.  Quando  sarà  rimessa  in  buono  stato,  farà  come  tanti 
altri,  non  si  ricorderà  del  benefìzio,  e ci  volterà  le  spalle. 

Eug.  Il  mondo  è sempre  stato  così. 

Ora.  L’ingratitudine  è una  gran  colpa. 

Eug.  Eppure  sono  tanti  gl’ingrati. 

Ora.  Osservate  il  signor  Lelio,  che  medita  qualche  cosa  per 
far  prova  delia  sua  abilità. 

Eug.  Ora  verrà  da  voi  a farsi  sentire.  Non  gli  voglio  dar  sog- 
gezione. 

Ora.  Si,  fate  bene  a partire.  Andate  dalla  signora  Eleonora , 
e quando  mi  sarò  sbrigato  dal  poeta,  mandatemi  la  vir- 
tuosa. 

Eug.  Poeta  salvatico,  e virtuosa  ridicola.  [parte) 
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SCENA  IL 
Orazio,  'gol  Lelio. 

Ora.  Il  signor  Lelio  viene  con  passo  grave.  Farà  probabil- 
mente qnalclie  scena. 

Lel.  Sono  stato  ger  rivedere  la  mia  Iella,  e non  avendo  avuto  la 
fortuna  di  ritrovarla,  voglio  portarmi  a rintracciarla  al 
mercato. 

Ora.  Signor  Lelio,  con  chi  intendete  di  parlare  ? 

Lel.  Non  vedete,  ch’io  recito? 

Ora.  Capisco  che  recitate  ; ma  recitando,  con  chi  parlate  ? 

Lel.  Parlo  da  mé  stesso.  Questa  è un’uscita,  un  soliloquio. 

Ora.  e parlando  da  voi  medesimo,  dite  ; Sono  stato  a rivedere 
la  mia  Iella  ? Un  uomo  da  sè  stesso  non  parla  così.  Pare, 
che  venghiate  in  iscena  a raccontare  a qualche  persona 
dove  siete  stato. 

Lel.  Ebbene,  parlo  col  popolo. 

Ora.  Qui  vi  voleva.  E non  vedete  che  col  popolo  non  si 
parla  ? Che  il  comico  deve  immaginarsi,  quando  è solo,  che 
nessuno  lo  senta,  e che  nessuno  lo  veda?  quello  di  parlare 
col  popolo* è un  vizio  intollerabile,  e non  si  deve  permet- 
tere in  verun  conto. 

Lel.  Ma  se  quasi  tutti  quelli  che  recitano  all’ improvviso,  fanno 
cosi.  Quasi  tutti,  quando  escono  soli,  vengono  a raccon- 
tare al  popolo  dove  sono  stati,  o dove  vogliono  andare. 

Ora.  Fanno  male,  malissimo,  e non  si  devono  seguitare. 

Lel.  Dunque  non  si  faranno  mai  soliloquj  ? 

Ora.  Signor  si,  i soliloquj  sono  necessari  per  ispiegare  gl’  in- 
terni sentimenti  del  cuore,  dar  cognizione  al  popolo  del 
proprio  carattere,  mostrar  gli  effetti  e i cambiamenti  delle 
passioni. 

Lel.  Ma  come  si  fanno  i soliloquj  senza  parlare  al  popolo? 

Ora.  Con  una  somma  facilità  : sentite  il  vostro  discorso  re- 
golato, e naturale.  In  vece  di  dire:  Sono  stato  dalla  mia 
Iella  e non  Vho  ritrovata  : voglio  andare  a ricercarla.  Si  dice 
cosi:  Fortuna  ingrata,  tu  che  mi  vietasti  il  contento  dirive^ 
dere  nella  grogria  casa  il  mio  lene,  concedimi  che  gessa  rin- 
venirlo.,., 

Lel.  Al  mercato. 

Ora.  Oh  questa  è più  graziosa  1 Volete  andar  a rivedere  la 
vostra  bella  al  mercato? 

Lel.  Si,  signore,  al  mercato.  Mi  figuro  che  la  mia  bella  sia 
una  rivendiigliola  ; e se  mi  aveste  lasciato  finire,  avreste 
sentito  nell’argomento,  chi  sono  io,  chi  è colei,  come  ci 
siamo  innamorati,  e come  penso  di  conchiudere  le  nostre 
nozze. 
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Ora.  Tutta  questa  roba  volevate  dire  da  voi  solo  9 Vi  serva 
di  regola,  cbe  mai  non  sì  fanno  gli  argomenti  della  com- 
media da  una  sola  persona,  non  essendo  verisimile  che 
un  uomo,  che  parla  solo,  faccia  a sè  stesso  F istoria  de’ 
suoi  amori  e de’  suoi  accidenti.  I nostri  comici  solevano 
per  lo  più  nella  prima  scena  far  dichiarare  l’argomento  o 
dal  Pantalone  col  Dottore,  o dal  padrone  col  servo,  o dalla 
donna  colla  cameriera.  Ma  la  vera  maniera  di  far  l’argo- 
mento delle  commedie  senza  annodare  il  popolo ,.  sì  è di- 
videre l’argomento  stesso  in  più  scene,  e a poco  a poco 
andarlo  dilucidando,  con  piacere  e con  sorpresa  degli 
ascoltanti. 

Lel.  Orsù;  signor  Orazio,  all’improvviso  non  voglio  recitare. 
Voi  avete  delle  regole,  che  non  sono  comuni,  ed  io,  che 
sono  principiante,  le  so  meno  degli  altri.  Reciterò  nelle 
commedie  studiate. 

Ora.  Bene;  ma  ci  vuol  tempo  avanti  che  impariate  una  parte, 
e che  io  vi  possa  sentire. 

Lel.  Vi  reciterò  qualche  cosa  del  miò. 

Ora.  Benissimo:  dite  su,  che  v’ascolto. 

Lel.  Vi  reciterò  un  pezzo  di  commedia  in  versi. 

Ora.  Recitateli  pure.  Ma  ditemi,  in  confidenza,  sono  vostri? 

Lel.  Ho  paura  di  no. 

Ora.  e di  chi  sono  ? 

Lel.  Ve  lo  dirò  poi.  Questa  è una  scena,  che  fa  il  padre  con 
la  figlia,  persuadendola  a non  maritarsi. 

Figlid,  che  mi  sei  cara  quanto  mai 
Dir  si  possa,  e per  te  sai  quanto  ho  fatto, 

Prima  di  vincolarti  col  durissimo 
Laccio  del  matrimonio,  ascolta  quanti 
Pesi  trae  seco  il  co7ijugal  diletto. 

Bellezza,  e gioventù,  preziosi  arredi 
Della  femmina,  son  dal  matrimonio 
Oppressi,  e posti  in  fuga  innanzi  al  tempo. 

Vengono  i fgli.  Oh  dura  cosa  i figli  / 

Il  portarli  nel  seno,  il  darli  al  mondo, 

L' allevarli,  il  nudrirli,  son  lai  cose 
Che  fanno  inor^ndirl  Ma  chi  f accerta, 

Che  il  marito  non  sia  geloso,  e voglia 
A te  vietar  quel  cVegli  andrà  cercando  ? 

Pensaci,  figlia,  pensaci,  e poi  quando 
Avrai  meglio  pensato,  sarò  padre 
Per  compiacerti,  come  ora  lo  sono 
Per  coìisigliarti. 

Ora.  Questi  effettivamente  non  pajono  versi. 

Lel.  Volete  sentire  se  sono  versi  ? Ecco,  udite,  come  si  fanno 
conoscere  quando  si  vuole.  [Recita  i medesimi  versi  decla- 
mandoli, per  far  conoscere  il  metro) 

Ora.  è vero,  sono  versi,  e non  parevano  versi.  Caro  amico, 
ditemi  di  chi  sono? 
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Lel.  Voi  gli  dovreste  conoscere. 

Ora.  Eppure  io  non  gli  conosco. 

Lel.  Sono  delPantore  delle  vostre  commedie. 

Ora.  Com’è  possibile,  s’egli  non  ha  ancora  fatto  commedie  in 
versi  ? 

Lel.  Effettivamente  non  ne  voleva  fare;  ma  a me,  che  sono 
poeta,  mi  ha  confidato  questa  sua  scena. 

Ora.  Dunque  lo  conoscete  ? 

Lel.  Lo  conosco,  e spero  arrivar  anch’io  a comporre  delle 
commedie,  com’egli  ha  fatto. 

Ora.  Eh  figliuolo,  bisogna  prima  consumar  sul  teatro  tanti 
anni,  quanti  ne  ha  egli  consumati,  e poi  potrete  sperare 
di  fare  qualche  cosa.  Credete  ch’egli  sia  diventato  com- 
positore di  commedie  ad  un  tratto?  L’ha  fatto  a poco  a 
poco,  ed  è arrivato  ad  essere  compatito  dopo  un  lungo 
studio,  una  lunga  pratica,  ed  una  continua  instancabile 
osservazione  del  teatro,  dei  costumi,  e del  genio  delle 
nazioni. 

Lel.  Alle  corte,  sono  buono  da  recitare  ? 

Ora.  Siete  sufficiente. 

Lel.  Mi  Accettate  nella  vostra  compagnia? 

Ora.  Vi  accetto  con  ogni  soddisfazione. 

Lel.  Quand’è  così,  son  contento.  Attenderò  a recitare,  e la- 
scerò  l'umore  del  comporre;  giacché,  per  quel  che  sento, 
sono  tanti  i precetti  di  una  commedia,  quante  sono , per 
così  dire,  le  parole  che  la  compongono.  (parte) 

SCENA  III. 

Orazio,  poi  Eleonora. 

Ora.  Questo  giovine  ha  del  brio.  Pare  un  poco  girellajo,  come 
dicono  i Fiorentini,  ma  per  la  scena  vi  vuole  sempre  uno, 
a cui  adattar  si  possano  i caratteri  più  brillanti. 

Ele.  Serva,  signor  Orazio. 

Ora.  Riverisco  la  signora  virtuosa. 

Ele.  Non  mi  mortificate  d’  avvantaggio.  So  benissimo,  che 
con  poco  garbo  mi  sono  a voi  presentata,  che  aveva  ne- 
cessità di  soccorso,  ma  l’aria  musicale  influisce  così;  il 
contegno,  raffabilità,  la  modestia  delle  vostre  donne  ha 
fatto , ch’io  mi  sono  innamorato  di  loro , e di  tutti  voi. 
Vedesi  veramente  smentita  la  massima  di  chi  crede , che 
le  femmine  del  teatro  siano  poco  ben  costumate,  traggano 
il  lor  guadagno  parte  dalla  scena,  e parte  dalla  casa. 

Ora.  Per  nostra  consolazione  non  solo  é sbandito  qualunque 
reo  costume  nelle  persone,  ma  ogni  scandolo  dalla  scena. 
Più  non  si  sentono  parole  oscene,  equivochi  sporchi,  dia- 
loghi disonesti.  Più  non  si  vedono  lazzi  pericolosi , gesti 
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scorretti,  scene  lubriche,  di  mal  esempio.  Vi  possono  an- 
dar le  fanciulle  senza  timor  d'apprendere  cose  immodeste, 
o maliziose. 

Ele.  Orsù,  io  voglio  esser  comica,  e mi  raccomando  alla  vo- 
stra assistenza. 

Ora.  Raccomandatevi  a voi  medesima;  vale  a dire,  studiate, 
osservate  gli  altri,  imparate  bene  le  parti,  e sopra  tutto 
se  vi  sentite  fare  un  poco  d’applauso,  non  v’insuperbite, 
e non  vi  date  subito  a credere  di  essere  una  gran  donna. 
Se  sentite  a battere  le  mani,  non  ve  ne  fidate.  Un  tale 
applauso  suol  essere  equivoco.  Molti  battono  per  costume, 
altri  per  passione,  alcuni  per  genio,  altri  per  impegno,  e 
molti  ancora  perchè  sono  pagati  dai  protettori. 

Ele.  Io  protettori  non  ne  ho. 

Ora.  Siete  stata  cantatrice,  e non  avete  protettori. 

Ele.  Io  non  ne  ho,  e mi  raccomando  a voi. 

Ora.  Io  sono  il  capo  di  compagnia:  io  amo  tutti  ugualmente, 
e desidero  che  tutti  si  facciano  onore  per  il  loro  e per  il 
mio  interesse  ; ma  non  uso  parzialità  a nessuno , e spe- 
cialmente alle  donne,  perchè,  per  quanto  siano  buone,  fra 
loro  s’invidiano. 

Ele.  Ma  non  volete  nemmeno  provarmi,  se  sono  capace  di 
sostenere  il  posto,  che  mi  date  di  terza  donna  ? 

Ora.  Oh  questo  poi  sì,  mentre  il  mio  interesse  vuole  che  mi 
assicuri  della  vostra  abilità. 

Ele.  Vi  dirò  qualche  pezzo  di  recitativo,  che  so. 

Ora.  Ma  non"  in  musica. 

Ele.  Lo  dirò  senza  musica.  Reciterò  una  scena  della  Bidone 
bernesca  del  signor  Lelio. 

Ora.  Di  quella,  che  ha  fatto  fallire  l’impresario? 

Ele.  Sentite:  {si  volta  verso  Orazio  a recitare) 

Enea  6/ Asia  splendore... 

Ora.  Con  vostra  buona  grazia.  Voltate  la  vita  verso  l’udienza. 

Ele.  Ma  se  ho  da  parlare  con  Enea. 

Ora.  Ebbene,  si  tiene  il  petto  verso  l’udienza,  e con  grazia  si 
gira  un  poco  il  capo  verso  il  personaggio  ; osservate. 

Enea  d'Asia  splendore... 

Ele.  In  musica  non  mi  hanno  insegnato  cosi. 

Ora.  Eh  lo  so,  che  voi  altre  non  badate  ad  altro  che  alle  ca- 
denze. 

Ele.  Enea  d'Asia  splendore, 

Caro  Jigliuol  di  Venere, 

E solo  amor  di  queste  luci  tenere; 

Vedi  come  in  Cartagine  lamUna, 

Consolate  dal  tuo  Jelice  arrivo, 

Ballano  la  fiirlana  anco  le  torri. 

Ora.  Basta  così,  non  ne  dite  altro  per  amor  del  cielo. 

Ele.  Perchè?  Recito  tanto  male? 

Ora.  No,  quanto  al  recitare  son  contento,  ma  non  posso  sof- 
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frire  di  sentir  porre  in  ridicolo  i bellissimi  e dolcissimi 
versi  della  Didone,  e se  avessi  saputo  che  il  signor  Lelio 
avesse  strapazzati  i drammi  d^un  cosi  celebre,  e venera- 
bile poeta,  non  T avrei  accettato  nella  mia  compagnia;  ma 
si  guarderà  egli  di  farlo  mai  più.  Troppo  obbligo  abbiamo 
alle  opere  di  lui,  dalle  quali  tanto  profitto  abbiamo  noi 
ricavato. 

Ele.  Dunque  vi  pare  ch’io  possa  sufficientemente  passare  per 
recitante  ? 

Ora.  Per  una  principiante  siete  passabile;  la  voce  non  è ferma, 
ma  questa  si  fa  coll’uso  del  recitare.  Badate  bene  di  bat- 
tere le  ultime  sillabe,  che  s’intendano.  Recitate  piuttosto 
adagio,  ma  non  troppo,  e nelle  parti  di  forza  caricate  la 
voce,  e accelerate  più  del  solito  le  parole.  Guardatevi  so- 
pratutto dalla  cantilena  e dalla  declamazione,  ma  recitate 
naturalmente,  come  se  parlaste,  mentre,  essendo  la  comme- 
dia una  imitazione  della  natura,  si  deve  fare  tutto  quello 
che  è verisimile.  Circa  al  gesto,  anche  questo  deve  esser 
naturale.  Muovete  le  mani  secondo  il  senso  della  parola. 
Gestite  per  lo  più  colla  diritta,  e poche  volte  colla  sini- 
stra, e avvertite  di  non  muoverle  tutte  due  in  una  volta, 
se  non  quando  un  impeto  di  collera,  una  sorpresa,  una 
esclamazione  lo  richiedesse;  servendovi  di  regola,  che,  prin- 
cipiando il  periodo  con  una  mano,  mai  non  si  finisce  col- 
l’altra, ma  con  quella,  con  cui  si  principia,  terminare  an- 
cora si  deve.  D’un’ altra  cosa  molto  osservabile,  ma  da 
pochi  intesa,  voglio  avvertirvi.  Quando  un  personaggio  fa 
scena  con  voi,  badategli,  e non  vi. distraete  cogli  occhi,  e 
colla  mente;  e non  guardate  qua  e là  per  le  scene,  o per 
i palchetti,  mentre  da  ciò  ne  nascono  tre  pessimi  effetti. 
Il  primo,  che  l’udienza  si  sdegna,  e crede  o ignorante,  o 
vano  il  personaggio  distratto.  Secondo,  si  commette  una 
mala  creanza  verso  il  personaggio,  con  cui  si  deve  far  scena  ; 
e per  ultimo,  quando  non  si  bada  al  filo  del  ragionamento, 
arriva  inaspettata  la  parola  del  suggeritore,  e si  recita  con 
poco  garbo,  e senza  naturalezza:  tutte  cose,  che  tendono 
a rovinare  il  mestiere,  e a precipitare  le  commedie. 

Ele.  Vi  ringrazio  dei  buoni  documenti,  che  voi  mi  date;  e 
procurerò  di  metterli  in  pratica. 

Ora.  Quando  siete  in  libertà,  e che  non  recitate,  andate  agli 
altri  teatri.  Osservate  come  recitano  i buoni  comici,  men- 
tre questo  è un  mestiere,  che  s’impara  più  colla  pratica, 
che  colle  regole. 

Ele.  Anche  questo  non  mi  dispiace. 

Ora.  Un  altro  avvertimento  voglio  darvi  e poi  andiamo , e 
lasciamo  che  i comici  provino  il  resto  della  commedia, 
che  s’ha  da  fare.  Signora  Eleonora,  siate  amica  di  tutti, 
e non  date  confidenza  a nessuno.  Se  sentite  dir  male  dei 
compagni,  procurate  di  metter  bene.  Se  vi  riportano  qual- 
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che  cosa,  che  sia  contro  di  voi,  non  credete,  e non  badate 
loro.  Circa  alle  parti,  prendete  quello  che  vi  si  dà;  non 
crediate  che  sia  la  parte  lunga  quella  che  fa  onore  al  co- 
mico, ma  la  parte  buona.  Siate  diligente  ; venite  presto  al 
teatro,  procurate  di  dar  nel  genio  a tutti,  e se  qualcheduno 
vi  vede  mal  volentieri,  dissimulate  ; mentre  T adulazione 
è vizio,  ma  una  savia  dissimulazione  è sempre  stata  virtù. 

(parie) 

ÉLE.  Questo  capo  di  compagnia  mi  ha  dato  di  grandi  avver- 
timenti ; gii  sono  obbligata.  Procurerò  di  valermene  al 
caso,  e giacché  mi  sono  eletta  questa  professione,  cercherò 
di  essere,  se  non  delle  prime,  non  delle  ultime  almeno. 

(parte) 

SCENA  IV. 

n Staggeritore,  poi  Placida  c PetroxUo. 

SuG.  (entra)  Animo,  signori,  che  il  tempo  passa,  e vien  sera. 
Tocca  a te  Rosaura,  e al  Dottore. 

Dot.  ^Figliuola  mia,  da  che  procede  mai  questa  tua  malinconia  ? 
È possibile,  che  tu  non  lo  voQlia  confidare  ad  un  padre,  che 
ti  ama  ? 

Ros.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  tormentate. 

Dot.  Vuoi  un  abito?  Te  lo  farò.  Vuoi  che  andiamo  in  campa- 
gna ? Ti  condurrò.  Vuoi  una  festa  di  ballo  ? La  ordinerò. 
Vuoi  marito?  Te  lo,,, 

Ros.  (sospirando)  Ahil 

Dot.  Si,  te  lo  darò.  Dimmi  un  poco,  la  mia  ragazza:  sei  tu  in- 
namorata ? 

Ros.  (piangendo)  Signor  padre,  compatite  la  mia  debolezza,  sono 
innamorata  pur  troppo. 

Dot.  Via,  non  piangere,  ti  compatisco.  Sei  in  età  da  marito,  ed 
io  non  lasccrò  di  consolarti,  se  sarà  giusto.  Dimmi  chi  è 
V amante,  per  cui  sospiri  ? 

Ros.  È il  figlio  del  signor  Pantalone  de'  Bisognosi, 

Dot.  Il  giovane  non  può  essere  migliore,  Son  contentissimo.  Scegli 
ti  brama,  te  lo  darò, 

Ros.  (respirando)  Ah! 

Dot.  Sì,  te  lo  darò,  te  lo  darò. 


SCENA  V. 

Colombina  e detti. 

Col.  Poverino!  Non  ho  cuore  da  vederlo  penare. 
Dot.  Cosa  c'è.  Colombina? 
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Col.  Vi  è 'ponevo  giovinotto,  che  passeggia  sotto  le  finestre  di 
questa  casa,  e piange,  e si  dispera,  e da  la  testa  per  le  muraglie. 
Kos.  Oimè!  Chi  è egli?  Dimmelo. 

Col.  è il  povero  signor  Fiorindo. 

Kos.  Il  mio  lene,  il  mio  cuore,  l’anima  mia.  Signor  padre,  per 
carità. 

Dot.  si,  cara  figlia,  voglio  consolarti.  Presto,  Colomlina,  chia- 
malo, e digli,  ch'io  gli  voglio  parlare. 

Col.  Subito , non  perdo  tempo;  quando  si  tratta  di  far  servizio 
alla  gioventù,  mi  consolo  tutta.  (parte) 

Kos.  Caro  il  mio  padre,  che  mi  vuol  tanto  lene! 

Dot.  Sei  l’unico  fir'utto  dell’ amor  mio. 

Kos.  Me  lo  darete  per  marito? 

Dot.  Te  lo  darò,  te  lo  darò. 

Kos.  Ma  vi  è una  difficoltà. 

Dot.  e quale  ? 

Kos.  Il  padre  di  Fiorindo  non  si  contenterà. 

Dot.  No? 

Kos.  Perchè  anche  il  buon  vecchio  è innamorato  di  me. 

Dot.  Lo  so,  lo  so,  ma  non  importa;  rimedieremo  anche  a Questo. 


SCENA  YI. 

Plorindo  e detti. 

Col.  Eccolo,  eccolo,  che  muore  dalla  consolazione. 

Kos.  (Benedetti  quegli  occhi:  mi  fanno  tutta  sudare.) 

Flor.  Signor  Dottore,  perdoni,  incoraggilo  da  Colombina...  per- 
chè se  la  signora  Rosaura...  Ma  anzi  il  signor  padre...  Com- 
patisca, non  so  che  cosa  mi  dica. 

Dot.  Intendo,  intendo,  siete  innamorato  della  mia  figliuola,  e la 
vorreste  per  moglie,  non  è cosi? 

Flor.  Altro  non  desidero, 

Dot.  Ma  sento  dire  che  vostro  padre  abbia  delle  pretensioni  ri- 
dicole. 

Flor.  Il  padre  è rivale  del  figlio. 

Dot.  Dunque  non  si  ha  da  perder  tempo.  Bisogna  levargli  la 
speranza  di  poterla  ottenere. 

Flor.  Ma  come? 

Dot.  Dando  immediatamente  la  mano  a Rosaitra. 

Flor.  Questa  è una  cosa  che  mi  rallegra. 

Kos.  Questa  è una  cosa  che  mi  consola. 

Col.  Questa  è una  cosa  che  mi  fa  crepar  dall’ invidia. 

Dot.  Animo  dunque,  che  si  conchiuda.  Datevi  la  mano* 

Flor.  Eccola,  unita  al  mio  cuore. 

Kos.  Eccola  in  testimonio  della  mia  fede,  (si  danno  la  mano) 

Col.  Oh  cari!  Oh  che  bella  cosa!  Mi  sento  venire  V acqua  in 
bocca. 

Goldoni.  Commedie,  Voi.  V. 
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SCENA  VII. 

Pantalone  e detti, 

Pan.  Com'ela^  Ooss’è  sto  negozio? 

Dot.  Signor  Pantalone , lenchè  non  ri  siate  degnato  di  parlar 
meco,  ho  rilevata  la  vostra  intenzione,  ed  io  ciecamente  V ho 
secondata, 

Pan.  Come?  Intenzion  de  cossa? 

Dot.  Ditemi,  di  grazia,  non  avete  voi  desiderato  che  mia  Jtglia 
fosse  sposa  del  signor  Fiorindo? 

Pan.  No  xe  vero  gnente. 

Dot.  Avete  pur  detto  a lei  di  volerla  maritare  in  casa  vostra? 

Pan.  Sior  s\,  ma  no  co  mio  fio. 

Dot.  Dunque  con  chi? 

Pan.  Con  mi,  con  mi. 

Dot.  Non  credeva  mai,  che  in  questa  età  vi  sorprendesse  una 
simile  malinconia.  Compatitemi , ho  equivocato;  ma  questo 
equivoco  ha  prodotto  il  matrimonio  di  vostro  figlio  con  Ro- 
saura  mia  figlia. 

Pan.  No  sarà  mai  vero,  no  Vaccorderò  mai. 

Dot.  Anzi  sarà  senz'altro.  Se  non  V accordate  voi,  l'accordo  io. 
Voi,  e vostro  figlio  avete  fatto  alV  amore  con  la  mia  figliuola  ; 
dunque,  o il  padre,  o il  figlio  V aveva  a sposare.  Per  me,  tanto 
m’era  uno,  quanto  V altro.  Ma  siccome  il  figlio  è più  giovine, 
e più  lesto  di  gamia,  egli  è arrivato  prima;  e voi  che  siete 
vecchio , non  avete  potuto  finir  la  corsa , e siete  rimasto  a 
mezza  strada. 

Col.  è il  solito  dei  vecchi:  dopo  quattro  passi,  lisogna  che  si 
riposino, 

Pan.  Ve  digo  che  questa  la  xe  una  laromda,  che  un  pare  non 
ha  da  far  el  mezzan  alla  putta,  per  trappolar  el  fio  d'un  ga- 
lantuomo, d’un  omo  d'onor, 

Flor.  (a  Pantalone)  Via,  signor  padre,  non  andate  in  collera. 

Dot.  è un  galantuomo,  un  uomo  d'onore  non  ha  da  sedurre  la 
figlia  di  un  luon  amico,  contro  le  leggi  dell' ospitalità  e della 
luona  amicizia, 

Ros.  (al  dottore)  Per  amor  del  Cielo,  non  vi  alterate. 

SCENA  Vili. 

Lelio  e detti, 

Del.  Bravi  signori  comici,  bravi.  Veramente  quésta  è una 
bella  scena.  Il  signor  capo  di  compagnia  mi  va  dicendo 
che  il  teatro  si  è riformato,  che  ora  si  osservano  tutte  le 
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buono  regole  ; e pur  questa  vostra  scena  è uno  sproposito, 
non  può  stare,  e non  si  può  far  cosi. 

Eug.  Perchè  non  può  stare?  Qual  è lo  sproposito,  che  notate 
voi  in  questa  scena? 

Lel.  è uno  dei  più  grandi  e dei  più  massicci,  che  dir  si  possa. 
Ton.  Chi  èia  eia,  patron?  E1  proto ^ delle  commedie? 

ViT.  (fa  il  cenno  che  mangia  lene)  È un  poeta  famosissimo. 
Pet.  Sa  perfettamente  a memoria  la  Boccolica  di  Virgilio. 
Lel.  So  e non  so;  ma  so  che  questa  è una  cattiva  scena. 


SCENA  IX. 

Orazio  e detli. 

Ora.  Cosa  c’è?  non  si  finisce  di  provare? 

Pla.  Abbiamo  quasi  finito,  ma  il  signor  Lelio  grida,  e dice 
che  questa  scena  va  male. 

Ora.  Per  qual  cagione  lo  dice,  signor  Lelio? 

Lel.  Perchè  ho  inteso  dire,  che  Orazio  nella  sua  poetica  dia 
per  precetto,  che  non  si  facciano  lavorare  in  scena  più  di 
tre  persone  in  una  , volta,  e in  questa  scena  sono  cinque. 

Ora.  Perdonatemi,  dite  a chi  ve  l’ha  dato  ad  intendere,  che 
Orazio  non  va  inteso  cosi.  Egli  dice  : Nec  quarta  loqui 
persona  laloret.  Alcuni  intendono  che  egli  dica  : Non  la- 
vorino più  di  tre.  Ma  egli  ha  inteso  dire  che,  se  son  quat- 
tro, il  quarto  mon  si  affatichi,  cioè,  che  non  si  diano  in- 
comodo i quattro  attori,  un  coll’altro,  come  succede  nelle 
scene  all’improvviso,  nelle  quali,  quando  son  quattro  o 
cinque  persone  in  scena,  fanno  subito  una  confusione.  Per 
altro  le  scene  si  possono  fare  anche  di  otto,  o di  dieci  per- 
sone, quando  sieno  ben  regolate,  e che  tutti  i personaggi 
si  facciano  parlare  a tempo,  senza  che  uno  disturbi  l’altro, 
come  accordano  tutti  i migliori  autori,  i quali  hanno  in- 
terpretato il  passo  d’ Orazio  da  voi  allegato. 

TjEL.  Anche  qui  dunque  ho  detto  male. 

Ora.  Prima  di  parlare  sopra  i precetti  degli  antichi,  conviene 
considerare  due  cose  : la  prima  il  vero  senso,  con  cui 
hanno  scritto  ; la  seconda,  se  a’  nostri  tempi  convenga  quel 
che  hanno  scritto,  mentre,  siccome  si  è variato  il  modo  di 
vestire,  di  mangiare  e di  conversare,  cosi  è anche  cangiato 
il  gusto  e l’ordine  delle  commedie. 

Lel.  e cosi  questo  gusto  varierà  ancora,  e le  commedie  da 
voi  adesso  portate  in  trionfo,  diverranno  anticaglie,  come 
la  Statua^  il  finto  Principe  e Madama  Patafiia^. 

Ora.  Le  commedie  diverranno  antiche  dopo  averle  fatte  e ri- 
fatte ; ma  la  maniera  di  far  le  commedie,  spererei,  che 
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avesse  sempre  da  crescere  in  meglio.  I caratteri  veri  e 
conosciuti  piaceranno  sempre,  e ancorché  non  sTeno  i L! 
rattp  infiniti  m genere,  sono  infiniti  in  spezie:  mentre 
ogni  virtù,  ogni  vizio,  ogni  costume,  ogni  cfifettó  mende 
aria  diversa  dalla  varietà  delle  circostanze.  ' ^ ^ 

Lel.  Sapete  cosa  piacerà  sempre  sul  teatro  ? 

Ora.  e che  cosa? 

Lel.  La  critica. 

Ora  Basta  che  sia  moderata.  Che  prenda  di  mira  l’univer- 
sale, non  il  particolare;  il  vizio,  e non  il  vizioso  - che  sia 
mera  critica,  e non  inclini  alla  satira  ’ ^ 

ViT.  Signor  capo  di  compagnia,  con  sua  buona  grazia  una 
'*  ““  che  ce 

Ora.  Avete  ragione.  Questo  signor  comico  novello  mi  fa  usare 

s^tpro^^"-  Q-ndoi  comici 

Lel.  Io  credeva  che  avessero  finito,  quando  Florindo  e Ro- 

saura  si  sono  sposati,  mentre  si  sa  che  tutte  le  commedie 
finiscono  coi  matrimoni.  commeaie 

Ora.  Non  tutte,  non  tutte. 

Lel.  Oh  quasi  tutte,  quasi  tutte. 

Ton.  Sior  Orazio,  mi  fenisso  in  ta  la  commedia  mima  dei  nitri 


SCENA  X, 

Il  Suggeritore  e detti. 

Suij*  Cospetto  del  diavolo  ! Si  finisce  n Tien  oi  ì 

maledetta  commedia?  unisce,  o non  si  finisce  questa 

Ora.  Ma  voi  sempre  gridate.  Quando  si  prova  vorreste  eUe 
SI  andasse  per  le  poste  per  finir  presto  Quando  si 
commedia,  se  qualcheduno  parla  dietro  b scene  taroc^ 

^ cate,  che  VI  sentono  da  per  tutto.  scene,  taroc- 

mentre  la  scena  è sempre  niena 
im  rumore:  e mi  maraviglio  di  lei  che^lnscì 

verni  tate  eenle  celle  scena,  che  „o/ci  pcslSm'o  mS-' 

ta  'sccl!L''““’“  » «a®  la  com- 

IZ'  platea. 

iseeX  commedia  si  gode  meglio  in  platea,  che  in 

^'"’somre^im  e infastidiscono  le  per- 

perfezionare  il  buon  ordine  dei  fpafrl 
manca  1 osservanza  di  questa  onestissima  puliL^  ^ 
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Euo.  Manca  un’altra  cosa,  che  non  ardisco  dirla. 

Ora.  Siamo  tra  di  noi,  potete  parlare  con  libertà. 

Eug.  Che  nei  palchetti  non  facciano  tanto  rumore. 

Ora.  É diffìcile  assai. 

Pla.  Per  dirla,  è una  gran  pena  per  noi  altri  comici  recitare 
allora  quando  si  fa  strepito  nell’udienza.  Bisogna  sfiatarsi 
per  farsi  sentire,  e non  basta. 

ViT.  In  un  pubblico  conviene  aver  pazienza.  E alle  volte  che 
si  sentono  certi  fischietti,  e certe  cantatine  da  gallo?  — 
Gioventù  allegra;  vi  vuol  pazienza. 

'Ora.  Mi  dispiace  che  disturbano  gli  altri. 

Pet.  e quando  si  sentono  sbadigliare? 

Ora.  Segno  che  la  commedia  non  piace. 

Pet.  e qualche  volta  il  fanno  con  malizia;  e per  lo  più  nelle 
prime  sere  delle  commedie  nuove;  e per  rovinarle,  se 
possono. 

Lel.  Sapete  cosa  cantano  quelli  che  vanno  alla  commedia  ? 
La  canone tta  d’un  intermezzo  : Signor  mio,  non  vi  è ri- 
paro ; io  qui  sapendo  il  mio  denaro,  voglio  Jar  quel  che 
mi  par, 

SuG.  Vado,  0 non  vado? 

Ton.  Via,  andò,  che  ve  mando. 

SuG.  Come  parla,  signor  Pantalone? 

Ton.  Colla  bocca,  compare. 

SuG;  Avverta  bene,  mi  porti  rispetto,  altrimenti  si  pentirà.  Le 
farò  dire  degli  spropositi  in  iscena  se  non  mi  tratterà  bene. 
Mentre  se  i commedianti  si  fanno  onore , è cagione  della 
mia  buona  maniera  di  suggerire,  [entra) 

Ora.  Certamente  tutto  contribuisce  al  buon  esito  delle  cose. 

SuG.  (di  dentro  suggerendo)  So  che  non  vorreste  che  vostro 
Jìglio.  (più  forte)  So  che  non  non  vorreste  che  vostro  Mio, 

Ton.  Dottor,  a vu. 

|Dot.  Ah  son  qui.  So  che  non  vorreste,  che  vostro  figlio  si  am- 

! mogliasse,  perchè  voi  siete  innamorato  della  mia  figliuola; 

ma  questa  vostra  debolezza  fa  torto  al  vostro  carattere,  alla 
vostra  età,  Rosaura  non  si  sarebbe  mai  persuasa  di  sposar 
voi  ; dunque  era  inutile  il  vostro  amore,  ed  è un  atto  di  giu- 
stizia, che  contentiate  il  vostro  figliuolo  ; e se  amate  Rosaura, 
farete  un'azione  eroica,  da  uomo  onesto,  da  uomo  savio  e pru- 
dente a cederla  a una  persona, ^ che  la  renderà  felice  e con- 
tenta, e avrete  voi  la  consolazione  di  esser  stato  la  causa 
della  sua  più  vera  felicità, 

Pan.  Siben,  son  un  galantomo,  son  un  omo  d'onor  ; voggio  ben  a 
sta  putta,  voggio  far  uno  sforzo  per  demostrarghe  Vamor, 
che  ghe  porto.  Fiorindo  sposerà  vostra  fia,  ma  perchè  vostra 
fa  Iho  vardada  con  qualche  passion;  e no  me  la  posso  des- 
mentegar,  non  voggio  metterme  a rischio,  avendola  in  casa, 
de  viver  continovamente  alV Inferno,  Fiorindo,  fio  mio,  el  del 
te  ùenediga.  Sposa  siora  Rosaura,  che  la  lo  merita,  e resta 
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in  casa  con  eia,  e co  sior  jpare  fina  che  Divo  mi,,  e U pas- 
serò un  onesto  e comodo  trattamento.  Niora,  za  che  no  me 
ave  voleste  len  a mi,  voggè  ben  a mio  fio.  Trattelo  con  amor, 
e con  carità,  e compatì  le  debolezze  de  un  povero  vecchio,  orba 
più  dal  vostro  merito,  che  dalle  vostre  bellezze.  Dottor  caro, 
regni  da  mi,  che  metteremo  in  carta  ogni  cosa.  Se  vi  biso-* 
gna  robba,  bezzi,  son  qua.  Spenderò,  farò  tutto,  ma  in  sta 
casa  no  ghe  regno  mai  più.  Oimè!  ghlw  el  cuor  ingropà, 
me  sento,  che  no  posso  più.  (parte) 

Ros.  Povero  padre,  mi  fa  pietà. 


SCENA  ULTIMA. 

Brighella,  Arlecchino  e dettil 

Abl.  e così  per  tornar  al  nostro  proposito , Colombina,  dame  la 
man. 

Brio.  Colombina  no  farà  sto  torto  a Brighella. 

Lel.  Signor  Orazio , ecco  appunto  come  termina  il  mio  sog- 
getto, che  voi  non  avete  voluto  sentire:  (Cava  i foglietti  e 
legge)  Fiorindo  sposa  Rosaura.  Arlecchino  Colombina;  e coi 
matrimoni  termina  la  commedia. 

Ora.  Siete  veramente  spiritoso. 

Lel.  Anzi  vi  dirò  di  più... 

Già.  Sior  Orazio,  gh’è  altro  da  provar? 

Ora.  Per  ora  basta  così. 

Già.  (Si  cava  la  maschera)  La  podeva  aver  anca  la  bontà  do 
sparagnarme  sta  gran  fadiga. 

Ora.  Perchè? 

Già.  Perchè  sta  sorte  de  scene  le  fazzo  co  dormo. 

Ora.  Non  dite  cosi,  signor  Arlecchino,  non  dite  così.  Anche 
nelle  piccole  scene  si  distingue  l’uomo  di  garbo.  Le  cose 
quando  son  fatte,  quando  son  dette  con  grazia , compa- 
riscono il  doppio,  e quanto  le  scene  sono  più  brevi,  tanto 
piacciono  più.  L’Arlecchino  deve  parlar  poco,  ma  a tem- 
po. Deve  dire  la  sua  botta  frizzante,  e non  stiracchiata. 
Stroppiar  qualche  parola  naturalmente;  ma  non  strop- 
piarle tutte,  e guardarsi  da  quelle  stroppiature , che  sono 
comuni  a tutti  i secondi  Zanni.  Bisogna  crear  qualche 
cosa  del  suo,  e per  creare  bisogna  studiare. 

Già.  La  me  perdona,  che  se  poi  crear  anca  senza  studiar. 

Ora.  Ma  come? 

Già,  Far  come  ho  fatto  mi,  maridarse,  e far  nascer  dei  fioi. 

(parte) 

Ora.  Questa  non  è stata  cattiva. 

Pla.  Se  non  si  prova  altro,  anderò  via  ancor  io. 

Ora.  Ora  an deremo  tutti. 

Bug.  Possiamo  andare  dal  nostro  signor  capo,  che  ci  darà  il 
cab 
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Ora.  Padroni,  vengano  pure. 

Lel.  Una  cosa  voleva  dirvi  per  ultimo,  e poi  ho  finito. 

Ora.  Dica  pure. 

Lel.  Il  mio  soggetto  finiva  con  un  sonetto;  vorrei,  che  mi 
diceste  se  sia  ben  fatto,  o mal  fatto,  terminare  la  com- 
media con  un  sonetto. 

Ora.  Dirò:  i sonetti  in  qualchè  commedia  stanno  bene,  e in 
qualche  commedia  stanno  male.  Anche  il  nostro  autore 
alcune  volte  gli  ha  usati  con  ^ ragione , e alcune  volte  ne 
potea  far  di  meno.  Per  esempio:  Nella  Donna  di  garlo  si 
termina  la  commedia  in  un'accademia,  ed  è lecito  chiu- 
derla con  un  sonetto.  Nella  Putta  onorata,  Bettina  termina 
con  un  brindisi,  e lo  fa  in  un  sonetto.  Nella  Buona  moglie, 
dice  in  un  sonetto  finale,  qual  esser  debba  la  moglie  buo- 
na. Nella  Vedova  scaltra,  e nei  due  Gemelli  Veneziani  si 
potevano  risparmiare,  e nelle  altre  non  ha  fatto  sonetti  al 
fine,  perchè  questi  assolutamente  senza  una  ragione  non 
si  possono,  e non  si  devono  fare. 

Lel.  Manco  male,  che  ha  errato  anche  il  vostro  poeta. 

Ora.  Egli  è uomo  come  gli  altri,  e può  facilmente  ingannarsi; 
anzi  colle  mie  stesse  orecchie  Tho  sentito  a dir  più  e più 
volte,  che  trema  sempre  allorché  deve  produrre  una  nuova 
sua  commedia  su  queste  scene.  Che  la  commedia  è un 
componimento  diffìcile;  che  non  si  lusinga  d'arrivare  a 
conóscere,  quanto  basta,  la  perfezione  della  commedia;  e 
che  si  contenta  di  aver  dato  uno  stimolo  alle  persone  dotte 
e dì  spirito,  per  rendere  un  giorno  la  riputazione  al  tea- 
tro italiano. 

Pla.  Signor  Orazio,  sono  stanca  di  star  in  piedi:  avete  ancor 
finito  di  chiacchierare? 

Ora.  Andiamo  pure:  è terminata  la  prova,  e da  quanto  ab- 
biamo avuto  occasione  di  discorrere,  e di  trattare  in  que- 
sta giornata,  credo  che  ricavare  si  possa  qual  abbia  ad  es- 
sere, secondo  Fidc^  nostra,  il  nostro  Tmiro  Cmico. 


FJ^^E  DELLA  Commedia, 
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COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


(Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
il  Carnovale  dell'anno  i^5o. 


PERSONAGGI 


FLORINDO.,  amico  e ospite  di  Lelio. 

OTTAVIO,  vecchio  avaro,  padre  di  Rosaxjua. 

ROSAURA,  destinata  sposa  di  Lelio. 

COLOMBINA,  sua  cameriera. 

TRAPPOLA,  servitore  d’ Ottavio. 

TRIVELLA,  servo  di  Florindo. 

LELIO,*  destinato  sposo  a Rosaura. 

BEATRICE,  di  età  avanzata,  zia  di  Lelio  ed  arliante  di 
Florindo. 

Un  Servitore  di  Lelio  che  non  parla. 


La  scena  si  rappresenta  in  Bologna. 
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SCENA  PEIMA. 

Camera  in  casa  di  Lelio. 

Fiorindo  solo  passeggia^  $ensa,  e ^oi  dice, 

Sì^  vi  vuol  coraggio:  bisogna  fare  un’eroica  risoluzione.  L’a- 
micizia ha  da  prevalere  ; ed  alla  vera  amicizia  bisogna  sa- 
grifìcare  le  proprie  passioni,  le  proprie  soddisfazioni,  e an- 
corarla vita  stessa,  se  è necessario.  --  Ehi,  Trivella,  {chmma) 

SCENA  IL 

Trivella  c detto. 


Triv.  Signore. 

Flor.  Presto,  metti  insieme  la  mia  roba,  va’  alla  posta,  e or- 
dina un  calesse  per  mezzo  giorno. 

Triv.  Per  dove?  se  la  domanda  è lecita. 

Flor.  Voglio  tornare  a Venezia. 

Triv.  Cosi  improvvisamente?  - L’è  successo  qualche  disgra- 
zia?-Ha  ella  avuto  qualche  cattivo  incontro? 

Flor.  Per  adesso  non  ti  dico  altro.  - Per  viaggio  ti  conterò 
tutto. 

Triv.  Caro  signor  padrone,  perdoni,  se  un  servitore  a troppo 
si  avanza  ; ma  ella  sa  la  mia  fedeltà , e si  ricordi  che  il 
suo  signore  zio,  in  questo  viaggio,  che  le  ha  accordato  di 
fare,  mi  ha  dato  l’onore  di  servirla,  come  antico  di  casa, 
ed  ha  avuto  la  bontà  di  dire  che  si  fidava  unicamente  di 
me,  0 che  alla  mia  fedel  servitù  appoggiava  le  sue  spe- 
ranze. La  supplico  per  amor  del  cielo  di  farmi  partecipe 
del  motivo  della  sua  risoluzione,  acciò  possa  assicurare  il 
suo  signore  zio,  che  una  giusta  ragione  l’ha  indotto  a par- 
tire in  una  maniera  che  darà  certamente  da  mormorare. 

Flor.  Caro  Trivella,  il  tempo  passa,  e non  lo  posso  perdere 
in  farti  un  lungo  discorso  per  parteciparti  i motivi  della 
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mia  partenza.  Questa  volta  conténtati  di  fare  a mio  modo. 
Va  ad  ordinare  questo  calesse. 

Triv.  Sanno  questi  signori,  dei  quali  è ospite,  che  vuol  an- 
dar via? 

Flor.  Non  lo  sanno  ; ma  in  due  parole  glie  lo  dico , mi  li- 
cenzio, li  ringrazio,  e parto. 

Triv.  Che  vuol  ella  che  dicano  di  questa  improvvisa  risolu- 
zione ? 

Flor.  Dirò,  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a partire 
subito. 

Triv.  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice , che  Vossignoria  vada 

via... 

Flor.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto , ed  io  la  ve- 
nero come  zia  di  Lelio;  ma  neiretà  sua  avanzata  la  sua 
passione  è ridicola,  e m^ncomoda  infinitamente. 

Triv.  Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio... 

Flor.  Si,  Lelio  è il  più  caro  amico,  ch’io  m’abbia.  Per  amor 
suo  son  venuto  a Bologna.  A Venezia  l’ho  tenuto  e 1’  ho 
trattato  in  casa  mia  come  un  fratello  ; ed  a lui  ho  giurato 
una  perfetta  amicizia.  — Adesso  sono  in  casa  sua  ; vi  sono 
stato  quasi  un  mese,  e vorrebbe  che  vi  stèssi  ancora;  ma 
non  mi  posso  più  trattenere.  — Presto,  Trivella,  va’  ad  or- 
dinare i]  calesse. 

Triv.  Ma  aspetti  almeno  che  il  signor  Lelio  ritorni  a casa. 

Flor.  Non  vi  è in  casa  presentemente? 

Triv.  Non  vi  è. 

Flor.  Dove  mai  sarà? 

Triv.  Ho  sentito  dire  che  sia  andato  a far  vedere  un  anello 
alla  signora  Rosaura,  che  ha  da  essere  la  sua  sposa. 

Flor.  (Ah!  pazienza.)  Via,  non  perdiamo  tempo.  Presto  va’ 
alla  posta;  mezzo  giorno  sarà  poco  distante. 

Triv.  Oh  1 vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vuole,  può  an- 
dare a ritrovare  il  signor  Lelio  in  casa  della  signora  Ro- 
saura. 

Flor.  Non  ho  tempo,  non  mi  posso  fermare. 

Triv.  Per  dirla,  quella  signora  le  ha  fatto  delle  gran  finezze  : 
in  verità  sembrava  innamorata  di  Vossignoria. 

Flor.  Oh  cielo!  Trivella,  oh  cielo!  non  mi  tormentar  d’ av- 
vantaggio. 

Triv.  Come?  Che  vuol  ella  dire? 

Flor.  (smaniando)  Questo  calesse  per  carità. 

Triv.  Che  cosa  sono  queste  smanie?  Diventa  di  cento  colori. 
La  signora  Rosaura  le  fa  risentire  i vermini? 

Flor.  Via,  via,  meno  ciarle.  Quando  il  padrone  comanda,  si 
ha  da  obbedire. 

Triv.  (con  serietà  ; in  atto  di  ]oartire)  Perdoni. 

Flor.  Dove  vai? 

Triv.  (come  sopra)  Ad  ordinare  il  calesse. 

Flor.  Vieni  qui 
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Triv.  Eccomi. 

Flor.  Ti  raccomando  una  buona  sedia. 

Triv.  Se  la  vi  sarà. 

Flor.  Se  vedi  il  signo  Lelio,  digli  che  Vàdo  via. 

Triv.  Sarà  servita. 

Flor.  Dove  lo  cercherai? 

Triv.  Dalla  sua  sposa. 

Flor.  Dalla  signora  Rosaura? 

Triv.  Dalla  signora  Rosaura. 

Flor.  (patetico)  Se  la  vedi,  dille  eh’  io  la  riverisco. 

Triv.  Le  ho  da  dir  che  va  via  ? 

Flor.  No. 

Triv.  No? 

Flor.  Sì,  sì... 

Triv.  Come  vuole  che  dica? 

Flor.  Dille...  No,  no,  non  le  dir  niente. 

Triv.  Dunque  vuol  partire  senza  che  lo  sappia? 

Flor.  Bisognerebbe...  — Yien  la  signora  Beatrice. 

Triv.  Come  m’ho  da  contenere? 

Flor.  Ferma  ; non  andare  in  nessun  luogo. 

Triv.  Non  lo  vuol  più  il  calesse? 

Flor.  Il  calesse  sì,  subito. 

Triv.  Ma  dunque... 

Flor.  Via,  non  mi  tormentare. 

Triv.  (Ho  paura  che  il  mio  padrone  sia  innamorato  della  si- 
gnora Rosaura,  e che,  per  non  far  torto  all’amico,  si  ri- 
solva di  andarsene.)  {parte) 


SCENA  III. 

Florindo  solo. 

Non  partirò  senza  veder  T amico.  Aspetterò  che  torni,  e Pab- 
braccerò.  — Ma  anderò  via  senza  veder  Rosaura?  Senza 
darle  un  addio  ? — Si,  queste  due  diverse  passioni  bisogna 
trattarle  diversamente.  L’  amicizia  va  coltivata  con  tutta 
la  possibile  delicatezza.  L’amore  va  superato  colla  forza  e 
colla  violenza.  — Ecco  la  signora  Beatrice , voglio  dissi- 
mular la  mia  pena,  mostrarmi  allegro  per  non  far  sospettare. 

SCENA  IV. 

Beatrice  e detto, 

♦ 

Béat.  Bén  levato  il  signor  Florindo. 

Flor.  Servitore  umilissimo,  signora  Beatrice;  appunto  deside- 
rava di  riverirla. 
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Beat.  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Flor.  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo  incomodo,  che 
le  ho  recato , ringraziarla  di  tutte  le  finezze , che  ella  s’ è 
degnata  di  farmi,  e pregarla  di  darmi  qualche  comando 
per  Venezia. 

Beat.  Come?  A Venezia?  — Quando? 

Flor.  A momenti;  ho  mandato  ad  ordinare  la  posta. 

Beat.  Voi  scherzate. 

Flor.  In  verità  ella  è cosi,  signora. 

Beat.  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione? 

Flor.  Una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a partir  immediata- 
mente. 

Beat.  Lo  sa  mio  nipote? 

Flor.  Non  glieFho  detto  ancora. 

Beat.  Egli  non  vi  lascerà  partire. 

Flor.  Spero  che  non  mhmpedirà  il  farlo. 

Beat.  Se  mio  nipote  vi  lascia  andare,  farò  io  ogni  sforzo  per 
trattenervi. 

Flor.  Non  so  che  dire.  Ella  parla  in  una  maniera , che  non 
capisco.  — Per  qual  ragione  mi  vuol  trattenere? 

Beat.  Ah!  signor  Fiorindo,  non  è più  tempo  di  dissimulare. 
Voi  conoscete  il  mio  cuore,  voi  sapete  la  mia  passione. 

Flor.  Ella  mi  fa  una  finezza,  che  io  non  merito. 

Beat.  E siete  in  obbligo  di  corrispondere  alFamor  mio. 

Flor.  Questo  è quello  che  mi  pare  un  poco  difficile. 

Beat.  Sì,  siete  in  obbligo  di  corrispondermi.  Una  donna  che 
ha  superato  il  rossore,  ed  ha  svelato  V arcano  deìF  amor 
suo,  non  merita  di  essere  villanamente  trattata. 

Flor.  Io  non  Fho  obbligata  a parlare. 

Beat.  Ho  taciuto  un  mese,  ora  non  posso  più. 

Flor.  Se  ella  taceva  un  mese  ed  un  giorno,  non  era  niente. 

Beat.  Io  non  mi  pento  di  aver  parlato. 

Flor.  No?  Pecchè? 

Beat.  Perchè  mi  lusingo  che  mi  amerete  ancor  voi. 

Flor.  Signora,  sonohn  necessità  di  partire. 

Beat.  Ecco  mio  nipote. 

Flor.  Arriva  in  tempo.  Più  presto  mi  licenzio,  più  presto 
parto. 


SCENA  V. 

Lelio  e detti. 

Lel.  Amico,  ho  inteso  dal  vostro  servo  una  nuova,  che  mi 
sorprende.  Voi  volete  partire  ? Voi  volete  lasciarmi? 

Flor.  Caro  signor  Lelio,  se  mi  amate,  lasciatemi  andare. 
Lel.  Non  so  che  dire,  mi  converrà  lasciarvi  partire. 

Beat,  [a  Lelio)  E avrete  voi  la  debolezza  di  lasciarlo  andare? 
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Sapete  xierchè  ci  lascia?  Per  una  vana  delicatezza.  Dis- 
s’  egli  a me  : è un  mese,  ch^  io  son  ospite  in  casa  vostra , 
è tempo  che  vi  levi  Tincomodo.  — Eh  ! che  fra  gli  arnici 
non  si  tratta  così.  Due  mesi,  quattro  mesi,  un  anno,  siete 
padrone  di  casa  nostra  : non  è egli  vero  ? 

Lel.  Si,  il  mio  caro  Fiorindo,  questa  è casa  vostra.  Restatevi, 
ve  ne  prego.  Non  mi  fate  questo  torto  di  credere  d’ inco- 
modarmi. Di  voi,  lo  vedete,  non  prendomi  soggezione. 

Flor.  Lo  vedo,  lo  so  benissimo  ; ma  compatitemi,  bisogna 
che  vada  via. 

Lel.  Non  so  che  dire. 

Beat,  [a  Lelio)  Fate  che  egli  dica  il  perchè. 

Lel.  Perchè,  caro  amico,  volete  voi  andar  via? 

Flor.  Perchè  mio  zio  sta  male  assai,  e voglio  andare  a Ve- 
nezia avanti  che  muoja. 

Lel.  Non  vi  so  dar  il  torto. 

Beat.  Oh!  vedete.  Ecco  una  bugia.  Ha  detto  a me  che  lo 
chiamava  a Venezia  una  lettera  di  suo  zio,  ed  ora  dice 
che  suo  zio  sta  per  morire. 

Flor.  Avrò  detto  che  ho  d’andare  per  una  lettera,  che  tratta 
di  mio  zio. 

Beat.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Flor.  È cosi,  rassicuro. 

Beat.  Mostrate  questa  lettera,  e vedremo  la  verità. 

Flor.  Il  signor  Lelio  mi  crede  senza  mostrare  la  lettera,  senza 
addur  testimonj. 

Beat.  Lo  vedete  il  bugiardo?  Lo  vedete?  Vuol  andar  via, 
perchè  è annojato  di  star  con  noi. 

Lel.  [a  Possibile  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi  noj a? 

Flor.  Caro  amico,  mi  fate  torto  a parlare  cosi. 

Beat.  Signor  Fiorindo , prima  di  partire , spero  almeno , che 
vi  lascerete  da  me  vedere. 

Flor.  Ha  ella  da  comandarmi  qualche  cosa? 

Beat.  Sì,  ho  da  pregarvi  d’un  affar  per  Venezia. 

Flor.  Avanti  di  partire  riceverò  i suoi  comandi. 

Beat.  (Se  mi  riesce  di  parlar  seco  un’altra  volta  con  libertà, 
spero  che  si  arrenderà  all’ amor  mio^  e non  mi  saprà  dire 
di  no.)  (parte) 


SCENA  VL 
Fiorindo  e Lelio. 

Flor.  Caro  signor  Lelio,  è necessario,  come  io  vi  diceva,  che 
vada  via,  e sarà  un  segno  di  vera  amicizia,  se  mi  lasce- 
rete partire  senza  farmi  maggior  violenza. 

Lel.  Non  so  che  dire:  andate  dunque,  se  cosivi  aggrada.  Ma 
di  una  grazia  voleva  pregarvi. 
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Flor,  Ed  io  prometto  di  compiacervi. 

Lel.  Aspettate  a partire  fino  a domani. 

Flor.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi  sarebbe  più  caro 
partir  adesso. 

Lel.  No,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno  di  voi. 

Flor.  Comandatemi.  — In  che  vi  posso  servire  ? 

Lel.  Sapete  eh'  io  devo  sposare  la  signora  Rosanra. 

Flor.  (Ah  lo  so  pur  troppo!) 

Lel.  a voi  son  note  le  indigenze  della  mia  casa,  spero  di  ac- 
comodarmi colla  sna  dote.  Ma,  oltre  l'interesse,  mi  piace 
perchè  è una  giovine  molto  bella  e graziosa.  ^ 

Flor.  (Mi  fa  morire.) 

Lel.  Che  dite,  non  è egli  vero  ? Non  è una  bellezza  partico- 
lare? Non  è uno  spirito  peregrino? 

Flor.  (Ah  me  infelice!) 

Lel.  Come!  Non  l'approvate?  Non  è ella  bella? 

Flor.  Si,  è bella. 

Lel.  Ella  mostrò  d' amarmi,  e per  qualche  tempo  pareva  che 
fosse  di  me  contenta.  Ma  sono  parecchi  giorni,  che,  cam- 
biatasi meco,  più  non  mi  dice  le  solite  amorose  paiole  e 
mi  tratta  freddamente.  ’ 

Flor.  (Ahi  temo  d'essere  io  la  causa  di  questo  male.) 

Lel.  Io  ho  procurato  destramente  rilevar  da' suoi  labbri  la 
verità;  ma  non  mi  è stato  possibile. 

Flor.  Eh  via,  caro  amico  ; parrà  a voi  che  non  vi  voglia 
bene.  Le  donne  sono  soggette  anch'esse  a qualche  picSela 
stravaganza.  Hanno  delle  ore,  in  cui  tutto  viene  loro  in 
fastidio.  Bisogna  conoscerle,  bisogna  sapersi  regolare  ; se- 
condarle, quando  sono  di  buona  voglia,  e non  inquietarle 
quando  sono  di  cattivo  umore.  ^ 

Lel.  Dite  bene.  Le  donne  sono  volubili. 

Flor.  Le  donne  sono  volubili?  E noi  altri  che  cosa  siamo? 
Ditemi,  caro  amico  ; vi  siete  mai  trovato  in  faccia  del- 
l'amorosa senza  volontà  di  parlare  ? Perchè  volete  che  la 
ragazza  sia  sempre  di  un  umore  ? Perchè  volete  che  rida 
mentre  avrà  qualche  cosa  che  la  disturba?  * 

Lel.  Orsù,  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalia  signora  Ro- 
saura  ; procurate  che  cada  il  discorso  sulla  persona  mia... 

Flor.  Caro  Lelio,  vi  supplico  a dispensarmi;  dalla  signora 
Rosaura  non  ho  piacere  d' andarvi. 

Lel.  Come  1 Partirete  voi  senza  congedarvi  da  una  casa,  in 
cui  siete  stato  quasi  ogni  giorno  in  conversazione  ? Il  pa- 
dre di  Rosaura  è pur  vostro  amico. 

Flor.  La  mia  premura  di  partire  e grande;  onde  prego  voi 
di  far  le  mie  parti. 

Lel.  Ma  se  partite  dimani,  avete  tempo  di  farlo  da  voi  me- 
desimo. 

Flor.  Bisognerebbe  che  partissi  ora. 

Lel.  Mi  avete  promesso  di  aspettare  a domani. 
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Flór.  Sì,  starò  qui  con  voi;  ma  non  ho  voglia  di  compli- 
mentare. 

Lel.  Voi  mi  fate  pensare  che  per  qualche  mistero  non  vogliate 
riveder  Rosaura. 

Flor.  Che  cosa  potete  voi  pensare  ? Sono  un  uomo  d’  onore, 
son  vostro  amico,  e mi  fate  torto  giudicando  sinistramente 
di  me. 

Lel.  Dubito  che  qualche  dispiacere  abbiate  ricevuto  dal  di 
lei  padre. 

Flor.  Basta;  non  so  niente.  Dimani  vado  via,  e la  serata  la 
passeremo  qui  fra  di  noi. 

Lel.  11  signor  Ottavio,  padre  di  Rosaura,  è un  uomo  sordido, 
un  avaro  indiscreto,  un  uomo  che  per  qualche  massima 
storta  d’economia,  non  ha  riguardo  a disgustare  gli  amici. 

Flor.  Sia  com’ esser  si  voglia,  egli  è vecchio,  non  ha  altro 
che  queir  unica  figlia,  e se  risparmia,  risparmia  per  voi. 

Lel.  Ma  se  egli  ha  fatto  a voi  qualche  torto,  voglio  che  mi 
senta.  Chi  offende  il  mio  amico,  offende  me  medesimo, 

Flor.  Via,  non  mi  ha  fatto  niente. 

Lel.  Se  cosi  è,  andiamo  a ritrovarlo. 

Flor.  Fatemi  questo  piacere,  se  mi  volete  bene,  dispensatemi. 

Lel.  Dunque  vi  avrà  fatto  qualche  dispiacere  la  signora  Ro- 
saura. 

Flor.  Quella  fanciulla  non  è capace  di  far  dispiacere  a nes- 
suno. 

Lel.  Se  così  è,  non  vi  è ragione  in  contrario.  Andiamo  in 
questo  punto  a vederla. 

Flor.  Ma  no,  caro  Lelio... 

Lel.  Amico,  se  più  ricusate,  mi  farete  sospettare  qualche  cosa 
di  peggio. 

Flor.  (Non  vi  è rimedio  ; bisogna  andare.) 

Lel.  Che  cosa  mi  rispondete? 

Flor.  Che  ho  la  testa  confusa,  che  adesso  non  ho  voglia 
di  discorrere  ; ma  che  per  compiacervi , verrò  dove  voi 
volete. 

Lel.  Andiamo  dunque;  ma  prima  sentite  che  cosa  voglio 
da  voi. 

Flor.  Dite  dunque  che  cosa  volete  ? 

Lel.  Voglio  che  destramente  rileviate  V animo  della  signora 
Rosaura,  che  facciate  cadere  il  discorso  sopra  di  me,  che 
se  ha  qualche  mala  impressione  de’  fatti  miei , cerchiato 
disingannarla  ; ma  se  avesse  fissato  di  non  volermi  amare, 
voglio  che  le  diciate  per  parte  mia,  che  chi  non  mi  vuol, 
non  mi  merita. 

Flor.  lo  per  questa  sorta  di  cose  non  sono  buono. 

Lel.  Ah!  so  quanto  siete  franco  e brillante  in  simili  congiun- 
ture. lo  non  ho  altro  amico  più  fidato  di  voi.  Prima  di 
partire  da  me,^  dovete  farmi  questa  finezza.  Ve  la  dimando 
per  queU’amifizia,  che  a me  professate  ; nè  posso  credere, 
Goldoni,  Commedie,  Voi.  V.  8 
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che  vogliate  lasciarmi  col  dispiacere  di  credere,  che  non 
mi  siate  più  amico. 

Flou.  Andiamo  dove  vi  aggrada,  farò  tutto  ciò  che  volete. 
(Qui  bisogna  crepare,  non  vi  è rimedio.) 

Lel.  Andiamo  ; vi  farò  scorta  fino  alla  casa,  poi  vi  lascerò  in 
libertà  di  discorrere. 

Flor.  (Misero  me!  Come  farò  io  a resistere?) 

Lel.  Da  voi  aspetto  la  quiete  del?  animo  mio.  Le  vostre  pa- 
role mi  daranno  consiglio.  A norma  delle  vostre  insinua- 
zioni, 0 lascerò  d'amare  Rosaura,  o procurerò  d'accelerare 
le  di  lei  nozze.  (parte) 

Flor.  Le  mie  parole,  le  mie  insinuazioni  saranno  sempre  da 
uomo  onesto.  Sagrificherò  il  cuore,  trionferà  l'amicizia. 

(parte) 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Ottavio. 

Ottavio,  poi  Trappola. 

OtT.  (vd  raccogliendo  da  terra  tutte  le  minute  cose  che  trora) 
Questo  pezzo  di  carta  sarà  buono  per  involgervi  - qualche 
cosa.  Questo  spago  servirà  per  legare  un  sacchetto.  In 
questa  casa  tutto  si  lascia  andar  a male.  Se  non  fossi  io 
che  abbadassi  a tutto,  povero  me  ! 

Trap.  (camminando  forte  con  una  sporta  in  mano) 

Ott.  Va',  piano,  va'  piano,  bestia,  che  tu  non  rompi  l'uova. 

Trap.  Lasci  eh'  io  vada  a fare  il  desinare,  acciò  non  si  con- 
sumi il  fuoco. 

Ott.  Awsinaccio,  chi  t'ha  insegnato  accendere  il  fuoco  così  per 
tempo?  Io  l'ho  spento,  ed  ora  lo  tornerai  ad  accendere. 

Trap.  Sia  maledetta  l'avarizia! 

Ott.  Sì,  sì,  avarizia!  Se  non  avessi  un  poco  d'economia,  non 
si  mangerebbe  come  si  fa.  — Vién  qui:  hai  fatto  buona 
spesa  ? 

Trap.  Ho  girato  tutta  Bologna  per  aver  1'  uova  a mezzo  ba- 
jocco  l'uno. 

Ott.  Gran  cosa  ! Tutto  caro,  tutto  caro.  Non  si  può  vivere.  — 
Quante  ne  hai  prese? 

Trap.  Quattro  bajocchi. 

Ott.  Quattro  bajocchi?  Che  diavolo  abbiamo  a fare  d'otto 
uova  ? 

Trap.  In  quattro  persone  è veramente  troppo. 

Ott.  Un  uovo  per  uno  si  mangia  e non  più. 

Trap.  E se  n'avanza,  ^anno  a male? 

Ott.  Possono  cadere,  si  possono  rompere.  Quel  maledetto  gatto 
me  ne  ha  rotte  dell’ altre. 
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Trap.  Le  metteremo  in  una  pentola. 

Ott.  e se  si  rompe  la  pentola,  si  rompono  tutte.  No,  no,  le 
metterò  io  nella  cassa  della  farina,  dove  non  correranno 
pericolo.  Lasciami  veder  quelle  uova. 

Trap.  Eccole  qua. 

Ott.  Uh  ignorante  ! Non  sai  spendere,  sono  piccole,  non  le 
voglio  assolutamente  ; portale  indietro  ch’io  non  le  voglio. 

Trap.  Sono  delle  più  grosse  che  si  trovino. 

Ott.  Delle  più  grosse?  Sei  un  balordo.  Osserva;  questa  è la 
misura  dell’uova.  Quelle  che  passano  per  quell’ anello  son 
piccolé  e non  le  voglio. 

Trap.  (Oh  avaro  maledetto  l Anche  la  misura  dell’uova?) 

Ott.  Questo  passa,  questo  non  passa,  questo  non  passa,  que- 
sto passa,  questo  passa,  questo  non  passa,  questo  passa  e 
questo  non  passa.  Quattro  passano  e quattro  non  passano. 
Queste  le  tengo  (se  le  pone  nelU  veste  da  camera)  e queste 
portale  indietro. 

Trap.  Ma  come  ho  da  fare  a trovar  i contadini  che  le  hanno 
vendute  ? 

Ott.  Pensaci  tu , eh’  io  non  le  voglio.  Ma  come  le  porterai  ? 
Se  le  porti  in  mano,  le  romperai.  Mettile  nella  sporta. 

Trap.  Nella  sporta  vi  è l’altra  roba^ 

Ott.  Altra  roba?  Che  cosa  c’è? 

Trap.  L’  insalata. 

Ott.  Ohi  sì,  sì  l’insalata;  quanta  ne  hai  presa? 

Trap.  Un  bajocco. 

Ott.  Basta  mezzo.  Dà  qui  la  metà  e V altra  portala  ladietro. 

Trap.  Non  la  vorranno  più  indietro. 

Ott.  Portala  che  ti  venga  la  rabbia. 

Trap.  Ma  come  ho  da  fare? 

Ott.  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto,  (.cava  il  fazzoletto  e 
gli  cadono  Vuova  e si  rompono)  Oimè,  oimè!  [Trappola  ride) 
Tu  ridi* eh,  mascalzone?  Ridi  delle  disgrazie  del  tuo  pa- 
drone? Quell’uova  valevano  due  bajocchi.  Sai  tu  che  cosa 
sieno  due  bajocchi?  Il  denaro  si  semina  come  la  biada,  e 
all’uomo  di  giudizio  un  bajocco  frutta  tanti  bajocchi,  quanti 
granelli  in  una  spiga  produce  un  grano.  Povere  quattro 
uova!  Poveri  due  bajocchi! 

Trap.  Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  indietro? 

Ott.  Ah  ! bisognerà  tenerle  per  mia  disgrazia. 

Trap.  Vado  ad  accendere  il  fuoco. 

Ott.  Avverti,  non  consumar  troppe  legna. 

Trap.  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole. 

Ott.  [osservando  quelle  in  terra)  Quattro  e quattro  otto. 

Trap.  (Povero  sciocco  ! dopo  che  abbiamo  fatto  far  quella 
chiave  del  granajo,  si  vende  grano,  e si  sta  da  principi.) 

[parte) 
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SCENA  VIIL 
Ottavio  solo. 

Gran  disgrazia  è la  mia  ! In  casa  non  ho  nessuno  che  mi  con- 
soli. Mia  figlia  è innamorata,  non  pensa  che  a maritarsi, 
e mi  converrà  maritarla , e mi  converrà  strapparmi  nn 
pezzo  di  cuore  e darle  in  dote  ima  parte  di  ,quei  denari 
che  mi  costano  tanti  sudori.  — Povero  me  ! Come  potrà 
mai  essere  ch’io  ardisca  diminuire  il  mio  scrigno  per  ma- 
ritare una  figlia  ? — Oh  ! dove  sono  quei  tempi  antichi , 
ne’  quali  i padri  vendevano  le  figliuole,  e quanto  erano 
più  belle,  gli  sposi  le  pagavano  più  care.  In  quest’unico  caso 
potrei  chiamarmi  felice,  e dire  che  la  bellezza  di  Rosaura 
fosse  una  fortuna  per  me  ; ma  ora  è la  mia  fatale  dis- 
grazia. Se  non  la  maritò  presto,  vi  saranno  de’  guai.  E 
poi  mi  voglio  levare  questa  spesa  d’intorno.  Tante  mode, 
tanti  abiti;  non  si  può  durare.  Farò  uno  sforzo,  la  mari- 
terò. — Povero  scrigno,  ti  castrerò,  sì,  ti  castrerò.  — Ohi 
avessero  fatto  cosi  di  me,  che  ora  non  piangerei  per  dar 
la  dote  alla  figlia.  — Eccola.  Aspetto  qualche  stoccata  al 
povero  mio  borsellino. 

SCENA  IX. 

Rosaura  e detto. 

Kos.  Signor  padre,  il  cielo  vi  dia  il  buon  giorno. 

Ott.  Ohi  figliuola,  i giorni  buoni  sono  per  me  finiti. 

Ros.  Per  qual  ragione? 

Ott.  Perchè  non  si  guadagna  più  un  soldo.  Ogni  giorno  si 
spende,  e si  va  in  rovina. 

Ros.  Ma  perdonatemi,  tutta  Bologna  vi  decanta  per  uomo 
ricco. 

Ott.  Io  ricco?  Io  ricco?  Il  cielo  te  lo  perdoni;  il  cielo  faccia 
cader  la  lingua  a chi  dice  male  di  me. 

Ros.  A dir  che  siete  ricco,  non  dicono  male  di  voi. 

Ott.  Anzi  non  possono  dir  peggio.  Se  mi  credono  ricco,  mi 
insidieranno  la  vita,  non  sarò  sicuro  in  casa.  La  notte  i 
ladri  mi  apriranno  le  porte.  - Oh  cielo  ! Mi  converrà  du- 
plicare le  serrature,  accrescere  i chiavistelli,  metterci  delle 
stanghe. 

Ros.  Piuttosto,  se  avete  timore,  prendete  in  casa  un  altro 
servitore. 

Ott.  Un  altro  servitore?  Un  altro  ladro,  un  altro  traditore, 
volete  dire;  non  abbiamo  appena  da  viver  per  noi. 
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Ro0.  Per  quel  ch’io  sento,  voi  siete  miserabile. 

Ott.  Pur  troppo  è la  verità. 

Kos.  Dunque  come  farete  a maritarmi  e darmi  la  dote? 

Ott.  Questo  è quello  che  non  mi  lascia  dormir  la  notte. 

Kos.  Cornei  Mi  porrete  voi  in»  disperazione  ? 

Ott.  No,  il  caso  non  è disperato. 

Kos.  Ma  la  mia  dote  vi  sarà,  o non  vi  sarà? 

Ott.  Ah!  vi  sarà,  .(sosj^irando) 

Kos.  Devono  essere  ventimila  scudi. 

Ott.  Taci,  non  me  lo  rammentare,  che  mi  sento  morire. 

Kos.  Il  cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo;  ma  dopo  la  vostra 
morte  io  sarò  la  vostra  unica  erede. 

Ott.  Erede  di  che?  Che  cosa  speri  ereditare?  Per  mettere 
insieme  ventimila  scudi  mi  converrà  vendere  tutto  quello 
che  ho  al  mondo;  resterò  miserabile,  anderò  a domandar 
r elemosina.  Ereditare?  Da  me  ereditare  ? Aia,  disgraziata, 
per  la  speranza  di  ereditare,  prega  il  cielo  che  muora 
presto  tuo  padre;  ammazzalo  tu  stessa  per  la  sperartZii  eli 
ereditare.  Infelicissimi  padri  ! Se  son  poveri,  i figliuoli  non 
vedono  l’ora  che  crepino,  per  liberarsi  dall’ obbligo  di 
mantenerli;  se  sono  ricchi,  bramano  la  loro  morte  pel 
desiderio  di  ereditare.  Io  son  povero,  non  ho  denari.  Ro- 
saura  mia,  non  isperar  niente  dopo  la  mia  morte;  sono 
miserabile,  te  lo  giuro. 

Kos.  Ma  ditemi,  in  grazia,  che  cosa  vi  è in  quello  scrigno 
incassato  nel  muro,  che  tenete  serrato  con  tre  chiavi,  e 
lo  visitate  due  volte  il  giorno? 

Ott.  Io  scrigno?...  Che  scrigno?...  É una  cassaccia  di  ferro 
antica  di  casa...  Tre  chiavi?  Se  è sempre  aperta...  La 
visito  due  volte  al  giorno?  - Oh  malizia  umana l oh  donne, 
che  sempre  pensate  al  male  ! — Vi  tengo  dentro  i miei  faz- 
zoletti, le  poche  mie  camicie,  e altre  cose,  che  non  mi  è 
lecito  dire;  cose,  che  mi  abbisognano  in  questa  mia  vec- 
chia età.  — Io  scrigno?  Io  denari?  — Per  amor  del  cielo, 
non  lo  dire  a nessuno.  — Povero  me!  Tutti  mi  augure- 
ranno la  morte.  - Non  è vero,  non  è vero,  non  ho  scri- 
gno, non  ho  denari.  (Manco  male,  che  non  sa  nulla  dello 
scrigno  dell’oro,  che  tengo  sotto  il  mio  letto.)  — Non  ho 
scrigno,  non  ho  denari.  (j^arte) 


SCENA  X. 

Ro saura  sola. 

Povero  vecchio!  Si  crede  ch’io  non  sappia  tutto.  Nello  scri- 
gno vi  è del  denaro  in  gran  copia,  e questo  ha  da  essere 
tutto  mio.  Ma  quando  sarò  padrona,  quando  sarò  ricca, 
sarò  io  contenta?  Cimò!  che  la  mia  contentezza  non  di- 
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pende  dalPabbóndanza  delForo  ; ma  dalla  pace  del  cuore.  — 
Questa  pace  Tavrò  io  con  Lelio?  No,  certamente;  un  tempo 
mi  compiacqui  d’  amarlo,  ora  mi  trovo  quasi  astretta  a 
doverlo  odiare.  — Ma  perchè?  Perchè  mai  tal  cambiamento 
nel  mio  cuore?  — Ah!  Fiorindo,  ah  graziosissimo  Vene- 
ziano! tu  hai  prodotta  in  me  quest’ ammirabile  mutazione. 
Da  che  ti  ho  veduto,  mi  sentii  ardere  al  tuo  bel  fuoco. 
In  un  mese  ch’io  ti  tratto,  ogni  di  più  mi  accendesti.  A 
te  ho  donato  il  cuor  mio,  e ogni  altro  oggetto  mi  sembra 
odioso,  e odioso  più  di  tutti  mi  è quello  che  tenta  vio- 
lentare rafìetto  mio.  — Quel  Lelio,  che  era  una  volta  la 
mia  speranza,  ora  è divenuto  il  mio  tormento,  la  mia  cru- 
dele disperazione. 

SCENA  XL 

^ 'Colombina  e detta. 

Col.  Signora  padrona. 

Eos.  Che  cosa  vuoi? 

Col.  è qui  il  signor  Fiorindo. 

Ros.  È solo? 

Col.  Lo  ha  accompagnato  sino  alla  scala  il  signor  Lello,  il 
quale  poi  se  n’è  andato,  ed  il  Veneziano  è rimasto  solo. 

Ros.  Presto,  fallo  passare. 

Col.  Egli  è in  sala,  che  parla  con  vostro  padre. 

Ros.  Sì,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perchè  gli  fa  dei  re- 
gaietti. 

Col.  Sentiva  che  ora  lo  pregava  mandargli  da  Venezia  due 
para  d’occhiali,  e un  vaso  di  mostarda. 

Ros.  Ma  che?  Parte  forse  il  signor  Fiorindo? 

Col.  Mi  pare  certamente,  che  abbia  preso  congedo. 

Ros.  (Oh  me  infelice  ! Questo  sarebbe  per  me  un  colpo  mortale.) 

Col.  Che  c’è,  signora  padrona,  vi  siete  molto  turbata  a queste 
parole  i Sentite,  io  già  me  ne  sono  accorta.  Il  signor  Flo- 
rindo  vi  piace. 

Ros.  Cara  Colombina,  non  mi  tormentare. 

Col.  Vi  compatisco;  è un  giovine  di  buonissima  grazia,  e 
mostra  essere  molto  amoroso.  Il  signor  Lelio  ha  una  certa 
maniera  sprezzante,  che  non  mi  piace  punto;  e poi  basta 
dire  che  il  signor  Lelio  in  sei  mesi  e più,  che  pratica  in 
casa  vostra,  non  mi  ha  mai  donato  niente,  e il  signor 
Fiorindo  ogni  giorno  mi  dona  qualche  cosetta. 

Ros.  Certamente  il  signor  Fiorindo  ha  delle  maniere  ado- 
rabili, 

Col.  Dite  il  vero,  siete  innamorata  di  lui? 

Ros.  Ah  pur  troppo  1 A te,  cara  Colombina,  non  posso  occul- 
tare il  vero. 
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Còti,  Gliel’  avete  mai  fatto  conoscere? 

Ros.  No,  ho  procurato  sempre  occultare  la  mia  passione. 

Col.  Ed  egli,  credete  voi,  che  vi  ami? 

Ros.  Non  lo  so  ; mi  fa  delle  finezze,  .ma  posso  crederle  pro- 
dotte da  mera  galanteria. 

Col.  Prima  ch’egli  parta,  fategli  capir  qualche  cosa. 

Ros.  È troppo  troppo  tardi. 

Col.  Siete  ancora  in  tempo. 

Ros.  Se  parte,  il  tempo  è perduto. 

Col.  Può  essere  eh’  egli  non  parta. 

Ros.  Oh  Dio! 

Col.  Vi  vuol  coraggio. 

Ros.  Eccolo. 

Col.  Via,  portatevi  bene,  e se  non  avete  coraggio  voi,  lasciate 
far  a me.  (parte) 


SCENA  XIL 
Rosaura,  poi  Plorindo. 

Ros.  No,  no,  senti.  — Costei  è troppo  ardita,  non  sa  che  una 
figlia  onorata  deve  reprimere  le  sue  passioni.  Io  le  repri- 
merò. Farò  degli  sforzi. 

Flor.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  Rosaura. 

Ros.  Serva,  signor  Fiorindo;  s’accomodi. 

Flor.  Obbedisco.  (Ohimè!  in  qual  impegno  m’ha  posto  l’amico 
Lelio.) 

Ros.  (Mi  par  confuso.)  (siedono] 

Flor.  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.  Bisogna  passarsela  con  disin- 
voltura.) 

Ros.  Che  avete,  signor  Fiorindo,  che  mi  parete  sospeso? 

Flor.  Una  lettera  che  ho  avuto  da  Venezia,  mi  ha  un  poco 
sconcertato  ; mio  zio  è moribondo^  e domattina  mi  con- 
viene partire. 

Ros.  Domattina? 

Flor.  Senz’  altro. 

Ros.  (Oh  Dio!)  Domattina? 

Flor.  Domattina. 

Ros.  Vostro  zio  è moribondo  ? Povero  vecchio,  mi  fa  compas- 
sione. Anche  mio  padre  è avanzato  assai  nell’età,  e quando 
sento  i vecchi  che  muojono,  mi  sento  intenerire,  non  posso 
far  a meno  di  piangere,  (piangendo) 

Flor.  Ella  ha  un  cuore  assai  tenero. 

Ros.  Partirete  voi  da  Bologna  senza  sentire  veruna  pena? 

Flor.  Ah!  pur  troppo  partirò  da  Bologna  col  cuore  afflitto. 

Ros.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attacchi  in  questa  città, 
che  vi  faranno  sembrar  amara  la  vostra  partenza? 

Flor.  E in  che  maniera!  Non  avrò  mai  penato  tanto  in  vita 
mia,  quanto  prevedo  di  dover  penar  domattina. 
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Ros  Caro  signor  Florindo,  per  quelle  finezze  che  vi  siete 
'compiaciuto  di  farmi  nel  tempo  della  vostra  dimora,  fatemi 
una  grazia  prima  della  vostra  partenza. 

Flor.  Eccomi  a’  suoi  comandi;  farò  tutto  per  obbedirla. 

Ros.  Ditemi:  a chi,  partendo,  lascerete  voi  il  vostro  cuore? 

Flor.  Lascio  il  mio  cuore  ad  un  caro  e fedele  amico.  Lo  lascio 
a*  Lelio,  che  amo  quanto  me  stesso. 

Ros.  (Ab  son  deluse  le  mie  sneranze  ! ) 

Flor.  Adesso  è ella  contenta? 

Ros.  Voi  amate  molto  questo  vostro  amico? 

Flor.  Cosi  vuol  la  legge'  della  buona  amicizia. 

Ros.  E non  amate  altri  che  lui? 

Flor.  Amo  tutti  quelli  che  amano  Lelio,  e che  da  lui  sono 
amati.  Per  questa  ragione  posso  ancora  amare  la  signora 
Rosaura. 

Ros.  Voi  mi  amate? 

Flor.  Certamente, 

Ros.  (Oimèl)  Voi  mi  amate? 

Flor.  L’amo,  perchè  è amata  da  Lelio;  Pamo,  perchè  vuol 
bene  a Lelio,  che  è un  altro  me  stesso. 

Ros.  Come  potete  voi  assicurarvi  ch’io  ami  Lelio? 

Flor.  Non  deve  essere  la  sua  sposa? 

Ros.  Tale  ancora  non  sono. 

Flor.  Ma  lo  sarà. 

Ros.  E se  non  avessi  da  essere  la  sposa  di  Lelio,  non  mi 
amereste  più? 

Flor.  Non  avrei  più  la  ragione  deiramicizia  che  mi  obbligasse 
a volerle  bene. 

Ros.  E se  Lelio  mi  odiasse,  mi  odiereste  anche  voi? 

Flor.  Odiarla! 

Ros.  Si,  questa  grande  amicizia  che  avete  pel  vostro  Lelio,  vi 
obbligherebbe  a odiarmi? 

Flor.  Odiarla  non  potrei. 

Ros.  Se  per  T amicizia  di  Lelio  non  mi  odiereste,  non  sarà 
vero  che  per  una  tal’ amicizia  mi  amiate  ; dunque  concludo, 
o che  voi  mentite,  quando  dite  di  amarmi,  o che  mi  amate 
per  qualche  altra  ragione. 

Flor.  Confesso  il  vero,  che  una  donna  di  spirito,  quale  ella 
è,  può  confondere  un  uomo  con  facilità;  ma,  se  mi  permette, 
risponderò  che  la  legge  dell’ amicizia  obbliga  l’uomo  a se- 
condar r amico  nelle  virtù  e non  nei  vizj,  nel  bene  e non 
nel  male.  Fino  che  Lelio  ama,  come  amico,  sono  obbligato 
a secondare  il  suo  amore;  se  Lelio  odia,  non  ho  da  fo- 
mentare il  suo  odio.  Se  Lelio  ama  la  signora  Rosaura, 
l’amo  ancora  io;  ma  se  l’odiasse,  procurerei  disingannarlo, 
fargli  conoscere  il  merito,  e far  che  tutto  il  suo  sdegno  si 
convertisse  in  amore. 

Ros.  Voi  mi  vorreste  di  Lelio  in  ogni  maniera. 

Flor.  Desiderando  questa  cosa  , non  faccio  che  secondar  la 
sua  inclinazione. 
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Rog.  Le  mie  inclinazioni  a voi  non  sono  ben  note. 

Flor.  Dal  primo  giorno,  che  ho  avuto  l’onore  di  riverirla,  ella 
mi  ha  detto  che  era  innamorata  di  Lelio. 

Ros.  È passato  un  mese,  da  che  vi  ho  detto  cosi.^ 

Flor.  E per  questo  ? Per  esser  passato  un  mese  si  è cambiata 
già  d’opinione?  Perdoni,  signora.  Per  coronare  le  sue  belle 
virtù,  le  manca  quella  della  costanza.  . ... 

Ros.  Ah  ! signor  Fiorindo,  non  sempre  siamo  padroni  di  noi 
medesimi. 

Flor.  Signora  Rosaura,  domani  io  parto. 

Ros.  (Airnè!)  Domani? 

Flor.  Domani  senz’  altro.  — La  ringrazio  delle  finezze , che 
ella  si  è degnata  di  farmi,  e,  giacché  ha  tanta  bontà  per 
me,  la  supplico  di  una  grazia. 

Ros.  Voglia  il  cielo  ch’io  sia  in  grado  di  potervi  servire. 

Flor.  La  supplico  di  esser  grata  verso  il  povero  Lelio. 

Ros.  Credevami  che  voi  domandaste  qualche  cosa  per  voi. 

Flor.  Via;  la  pregherò  di  una  grazia  per  me. 

Ros.  Vi  servirò  con  più  giubbilo. 

Flor.  Si , la  prego  voler  bene  a Lelio  , che  è ristesse  che 
voler  bene  a me.  Le  raccomando  il  mio  cuore  che  resta  a 
Bologna  con  Lelio,  e se  il  mio  caro  amico  s’è  demeritato 
in  qualche  maniera  la  sua  grazia,  la  supplico  di  compa- 
tirlo e volergli  bene.  (Non  posso  più.  Ah!  che  or  ora  Fa- 
micizia  rosta  ai  disotto,  e F amor  mi  precipita.) 


SCENA  XIII. 

Colombina  e detti. 

Col.  Signora,  ecco  il  signor  Lelio.  [parie) 

Flor.  (Oh  1 bravo,  è arrivato  a tempo.) 

Ros.  Ecco  il  vostro  cuore  ; fategli  voi  quelle  accoglienze  che 
nierita,  io  mi  ritiro.  [parte) 


SCENA  XIV. 

Plorindo,  poi  Lelio. 

Flor.  Favorisca*  senta,  venga  qui...  S’è  mai  più  veduto  un 
caso  simile  al  mio?  Sono  innamorato,  e non  lo  posso  dire. 
La  donna  mi  vuol  bene,  e non  ardisce  di  palesarlo  ; c’in- 
tendiamo, ed  abbiamo  a fingere  di  non  capirci  ; si  muore 
di  pena,  e non  ci  possiam  consolare. 

Lel.  Ebbene,  amico,  come  andò  la  faccenda? 

Flor.  Non  lo  so  neppur  io. 

Lel.  Non  avete  fatto  nulla  per  me  ? 
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Flou.  Per  questa  sorta  di  cose,  vi  dico , che  non  son  buono. 

Lel.  Yi  vuol  tanto  a parlare  a una  donna,  a rilevare  il  suo 
sentimento?  Io  mi  son  valso  di  voi,  perchè  vi  stimo  e vi 
amo:  per  altro,  poteva  raccomandare  quest’affare  al  con- 
tino Ridolfo,  0 al  cavalier  Ernesto , che  sono  egualmente 
amici  miei,  che  frequentano  la  nostra  conversazione,  e se 
fossero  in  città , non  esiterebbero  un  momento  a fa- 
vorirmi. 

Flou.  Amico,  permettetemi  eh’  io  vi  dica  quel  che  mi  detta 
il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose  non  vi  servite  di 
gioventù  per  capitolare  colla  vostra  sposa,  e non  siate  co- 
tanto facile  ad  ammettere  ogni  sorta  di  gente  alla  sua 
conversazione.  Le  donne  sono  di  carne  come  siamo  noi, 
e da  loro  non  bisogna  sperare  più  di  quello  che  siamo  noi 
capaci  di  fare.  Se  a voi  capitasse  V incontro  di  ei^ere  da 
solo  a sola  con  una  giovane,  che  cosa  pensate  voi  che  in 
quel  caso  vi  potesse  suggerire  il  cuore?  Che  cosa  potrebbe 
far  Toccasione,  la  gioventù?  Lo  stesso,  e forse  peggio,  per 
ragion  della  debolezza,  s’ha  da  dubitar  della  donna,  e non 
si  deve  porla  accanto  alla  tentazione  , e poi  pretendere 
che  resista.  La  paglia  accanto  al  fuoco  si  accende,  e quando 
è accesa,  non  si  spegno  si  facilmente.  Gli  amici  sono  po- 
chi, e anche  i pochi,  si  possono  contaminare.  La  donna 
è delicata,  l’amore  accieca,  l’occasione  stimola,  l’umanità 
trasporta.  Amico,  chi  ha  orecchio  intenda,  chi  ha  giudizio 
l’adoperi.  (parte) 


SCENA  XV. 

Lelio  solo. 

Chi  ha  orecchio  intenda;  chi  ha  giudizio  l’adoperi?  — Io 
r ho  inteso , e tocca  a me  ad  oprar  con  giudizio.  Mi  va- 
ierò de’  consigli  di  un  vero  amico.  Di  lui  mi  posso  fidare, 
di  lui  non  posso  prendere  gelosia  ; so  che  mi  ama,  e che 
morrebbe  piuttosto  che  commettere  un’  azione  indegna. 

(parte) 


Fim  dell’  Atto  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Camera  di  Floriado  in  casa  di  Lelio. 

Fiorindo  solo, 

Son  confuso,  non  so  dove  io  abbia  la  testa.  L’ iiltifho  di- 
scorso, tenuto  colla  signora  Rosanra,  mi  ha  messo  in  agi- 
tazione. — Non  vi  voleva  andare;  Lelio  mi  ha  voluto 
condur  per  forza.  Per  quanto  io  abbia  procurato  di  con- 
tenermi con  indifferenza,  credo  che  la  signora  Rosaura 
abbia  capito  che  le  voglio  bene  ; siccome  ho  inteso  io 
dalla  sua  maniera  di  dire,  ch’ella  ha  deirinclinazione  per 
me.  Ci  siamo  separati  con  poco  garbo.  Pareva  ch’io  fossi 
in  debito,  prima  di  partire,  di  rivederla.  Ma  se  vi  torno , 
fo  peggio  che  mai. 


SCENA  IL 
Trivella  e detto. 

Triv.  Signor  padrone,  una  lettera  che  viene  a Vossignoria. 
Flou.  Di  dove? 

Triv.  Non  lo  so  in  verità. 

Flor.  Chi  l’ha  portata? 

Triv.  Un  giovine  che  non  conosco. 

Flor.  Quanto  gli  avete  dato? 

Triv.  Nulla. 

Flor.  Questa  è una  lettera  che  viene  di  poco  lontano. 

Tiiiv.  Se  lo  domanda  a me,  credo  che  venga  qui  di  Bologna, 
e aH’odore  mi  par  di  femmina.  {'parie) 
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IL  VÉRO  AMICO 


SCENA  HL 
Plorindo  solo. 

Guardiamo  un  poco  chi  scrive,  [apre)  — Rosaura  Foresti. 
Una  lettera  della  signora  Rosanra?  mi  palpita  il  cuore. 
— Caro  signor  Fiorindo...  Caro!  A me  caro?  — Questa 
è una  parola  che  mi  fa  venire  un  sudore  di  morte.  — 
Giacclè  avete  risoluto  di  partire  . . . Ho  creduto , che  ella 
abbia  per  me  qualche  inclinazione;  ma  Ella  mi  dice 

caro?  Aimèl...  Non  so  più  resistere.  — Ma  piano,  Flo- 
rindo,  piano,  andiam  bel  hello.  Non  facciamo  che  la  pas- 
sione ci  ponga  un  velo  dinanzi  agli  occhi.  Leggiamo  la 
lettera,  leggiamola  per  pura  curiosità.  Giacché  avete  riso- 
luto voler  partire.  Caro  signor  Fiorindo  ...  sia  maledetto 
questo  caro  ! Leggo  qui , e gli  occhi  corrono  colassù.  — 
Non  voglio  altro  caro  ; ecco,  lo  straccio,  e lo  butto  via.  — 
Giacche  avete  risoluto  voler  partire , e non  sapete , o fingete 
non  saper  in  quale  stato  voi  mi  lasciate...  Eh  sì,  so  tutto. 
Ma  ho  risoluto  di  andare,  e anderò.  Domattina  anderò,  o 
fingete  non  saper!...  Certo,  fìngo  di  non  saperlo,  ma  so. 
Tiriamo  innanzi  : — sono  costretta  a palesarvi  il  mio  cuore. 
Lo  palesi  pure,  F ascolterò  con  qualche  passione  ; ma  ho 
fissato,  e deve  essere  cosi,  e niente  mi  muoverà.  — Sap- 
piate, caro  signor  F*lorindo...  Oimè  1 un’altra  volta  caro! 
— Sappiate  che  io...  che  io...  non  ci  vedo  più.  — Sap- 
piate, caro  signor  Fiorindo  ; vorrei  saltar  questa  parola,  e 
non  so  come  fare.  — - Io,  dacché  vi  ho  veduto , accesa  mi 
sono...  Ella  è accesa,  ed  io  sono  abbruciato.  — - Accesa  mi 
sono  del  vostro  merito;  grazie,  grazie,  oh  povero  me!  — E 
senza  di  voi  morirò  certamente...  Morirà?  Oh  cielo!  Mo- 
rirà? — Si,  che  mora  ; morirò  ancor  io,  non  importa,  pur- 
ché si  salvi  l’onore.  — Deh!  muovetevi  a compassione,  caro 
signor  Fiorindo.  Un  altro  caro!  Questo  caro  mi  tormenta^ 
questo  caro  mi  uccide.  Sentirmi  dir  caro  da  una  mano  sì 
bella;  dettato  da  una  bocca  così  graziosa,  non  posso  più! 
Se  seguito  a leggere,  cado  in  terra.  Questa  lettera  per  me 
è un  inferno,  non  la  posso  leggere,  non  la  posso  tenere. 
Bisogna  eh’  io  la  strappi,  bisogna  che  me  ne  privi.  Non 
leggerò  più  quel  caro;  non  lo  leggerò  più.  [straccia  la  let- 
tera). — Ma,  che  cosa  ho  io  fatto?  Stracciar  una  lettera 
piena  di  tanta  bontà?  Stracciarla  avanti  di  finirla  di  leg- 
gere? Neppur  leggerla  tutta?  Chi  sa  che  cosa  mi  diceva 
sul  fine  ? Almeno  sentire  il  fine  ? Se  potessi^  unire  i pezzi, 
vorrei  sentire  che  cosa  concludeva  ; mi  proverò.  — Ecco 
il  caro  ; il  caro  mi  vien  subito  davanti  agli  occhi  ; non 
voglio  altro,  non  voglio  altro;  dica  quel  che  sa  dire,  non 
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voglio  miseramente  sagrifìcarmi.  — Mà  che  cosa  pens’  io 
di  fare?  Andar  via  senza  risponderle?  Senza  dirle  nulla? 
Sarebbe  un’azion  troppo  vile,  troppo  indiscreta.  Si,  le  ri- 
sponderò. Poche  righe  ; ma  buone.  Siamo  scoperti,  convien 
parlar  chiaro.  Far  che  si  penta  di  questo  suo  amore,  come 
io  mi  pento  del  mio.  E se  Lelio  vede  un  giorno  questa 
mia  lettera  ? Non  importa  ; se  la  vedrà,  conoscerà  allora 
chi  sia  Fiorindo.  Vedrà  che  Fiorindo,  per  un  punto  d’o- 
nore , è stato  capace  di  sagrifìcare  all’  amico  la  sua  pas- 
sione. {siede  al  tavolino^  e scrive)  — Come  devo  io  princi- 
piare ? Cara?  No  cara,  perchè  se  il  cara  fa  in  lei  Tette tto 
che  ha  fatto  in  me  la  parola  caro,  ella  muore  senz’  altro. 
Animo , animo , voglio  spicciarmi,  [scrivendo]  — Signora, 
Pur  troppo  ho  rilevato  che  avete  della  bontà  per  me;  questa 
è la  ragione , per  cui  più  presto  partir  risolvo;  poiché,  tro- 
vando la  vostra  inclinazione  pari  alla  mia,  non  sarebbe  pos- 
sibile il  trattare  fra  noi  con  indifferenza.  L’amico  Lelio  mi 
ha  accolto  nella  propria  sua  casa  , mi  ha  posto  a parte  di 
tutti  gli  arcani  del  suo  cuore  ; che  mai  direbbe  di  me,  se  io, 
mancando  al  dovere  dell’  amico,  tradissi  V ospitalità  ? Pah  / 
pensate  voi  stessa,  che  ciò  non  conviene,,^ 


SCENA  IV* 

Trivella  e detto^ 

Triv.  [con  ansietà)  Signor  padrone*.. 

Flor.  Che  cosa  c’è? 

Triv.  Presto , per  amor  del  cielo  ; il  signor  Lelio  è stato  as- 
salito da  due  nemici  ; ei  si  difende  colla  spada  da  tutti  e 
due;  ma  è in  pericolo,  lo  vada  a soccorrere. 

Flor.  [s’alza)  Dove? 

Triv.  Qui  nella  strada. 

Flor.  Vado  subito  a sagrificar  per  T amico  anche  il  sangue , 
se  fa  di  bisogno.  {parte) 


SCENA  V. 

Trivella  solo. 

So  che  il  mio  padrone  è bravo  di  spada  , e son  sicuro  che 
ajuterà  T amico.  L’avrei  fatto  io;  ma  in  questa  sorte  di 
cose  non  m’ intrico.  È meglio  eh’  io  vada  a fare  i bauli. 
Manco  male  che,  andando  via  domattina,  ho  un  poco  più 
di  tempo.  E poi  chi  sa  se  andremo  nemmeno?  11  mio 
padrone  è innamorato , e quando  gli  uomini  sono  inna- 
morati, non  navigano  per  dove  devono  andare  ; ma  per 
dove  il  vento  gli  spinge.  [parte) 
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SCENA  YL 
Beat  rico  sola. 

Questo  signor  Fiorindo  da  me  ancora  non  s’  è lasciato  ve- 
dere. E sarà  vero  che  egli  mi  sprezzi , che  non  si  curi 
deir  amor  mio  ? Che  non  faccia  stima  di  me  ? L’  ho  pnr 
veduto  guardarmi  con  qualche  attenzione.  Mi  ha  pur  egli 
detto  delle  dolci  parole,  si  è pur  compiaciuto  scherzar  so- 
vente meco,  ed  ora  così  aspramente  mi  parla?  Così  roz- 
zamente mi  corrisponde?  Partirà  egli  dimani?  Partirà  a 
mio  dispetto  ? Misera  Beatrice  1 Che  farò  senza  il  mio  ado- 
rato Florìndo  ? Ah  ! tremo  solamente  in  pensarlo,  [siede] 
— Qual  foglio  è questo?  Il  carattere  è del  signor  Fiorindo. 
— Signora,  Oh  cieli!  a chi  scrive?  La  lettera  non  è finita. 
La  gelosia  mi  rode.  Sentiamo.  — Pur  troppo  ho  rilevato 
che  avete  della  bontà  per  me  ; questa  è la  ragione , per  cui 
più  presto  partir  risolvo  ; poiché,  trovando  la  vostra  inclina- 
zione pari  alla  mia,  non  sarebbe  possibile  il  trattare  fra  noi 
con  indifferenza,  Foss’egli  innamorato  di  me,  com’io  sono 
di  lui?  Fosse  a me  questo  foglio  diretto?  — Ma  no,  qual 
ostacolo  potrebbe  egli  avere  per  palesarmi  il  suo  amore , 
e per  gradire  il  mio  ? Ah  1 che  d’altra  egli  parla,  ad  altra 
donna  questa  carta  è diretta.  Potessi  scoprir  l’arcano  1 — 
L'amico  Lelio  mi  ha  accolto  nella  propria  sua  casa , mi  ha 
posto  a parte  di  tutti  gli  arcani  del  suo  cuore  ; che  mai  di- 
rebbe di  me,  se  io,  mancando  al  dovere  d'amico,  tradissi  Vo- 
spitalitd?,,.  Tradissi  1’  ospitalità?  Oh  cieli  l Egli  parla  di 
questa  casa  ; egli  parla  di  me.  Si , sì , non  vi  è più  da 
dubitare.  Egli  parla  di  me,  pensa  che  sarebbe  un  tradir 
l’ospitalità,  se  si  valesse  della  buona  fede  di  Lelio...  no, 
caro,  non  è mala  azione  amar  chi  t’ama,  non  è riprensi- 
bile quell’amore  che  può  terminare,  con  piacere  dell’amico 
stesso,  in  un  matrimonio.  Ora  intendo,  perchè  ricusa  di 
corrispondermi  ; teme  disgustare  1’  amico , non  ardisce  di 
farlo , per  non  offendere  1’  ospitalità.  —•  Deh  I pensate  voi 
stessa,  che  ciò  non  conviene  . . . Qui  termina  la  lettera,  ma 
qui  principia  a consolarmi  la  mia  speranza.  — Non  con- 
viene ? Si,  che  conviene  svelar  l’arcano,  parlar  in  tempo, 
e consolare  i nostri  cuori  che  s’amano.  — Ecco  mio  ni- 
pote. Viene  opportunamente. 
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SCENA  VII. 

Lelio  e detta, 

Lel.  Signora  zia,  eccomi  vivo  in  grazia  del?  amico  Fiorindo, 

Beat.  Come?  v’è  intravvenuto  qualche  disgrazia? 

Lel.  Stamane , giuocando  al  faraone , fui  soverchiato  da  un 
giuocator  di  vantaggio.  Lo  scopersi,  rispose  ardito,  io  gii 
diedi  una  mano  nel  viso , s’  unì  egli  con  un  compagno , 
m’attesero' sulla  strada  vicina,  mi  assalirono  colle  spade, 
mi  difesi  alla  meglio  ; ma  se  in  tempo  non  giungeva  Fio-' 
lindo,  avrei  dovuto  soccombere. 

Beat.  Il  signor  Fiorindo  dov’è? 

Lel.  Il  ^servitore  Tha  trattenuto;  ora  viene. 

Beat.  È egli  restato  offeso  ? 

Lel.  Oh  pensate  ! La  spada  in  mano  la  sa  tenere , ha  fatto 
fuggir  que’  ribaldi. 

Beat.  Grand’uomo  è il  signor  Fiorindo! 

Lel.  Sì,  egli  è un  uomo  di  merito  singolare. 

Beat.  Guardate,  fin  dove  arriva  la  sua  delicatezza.  Egli  è in- 
vaghito di  me,  e non  ardisce  di  palesarlo , temendo  che 
per  un  tale  amore  possa  dirsi  violata  l’ospitalità. 

Lel.  Signora,  voi  vi  lusingate  senza  verun  fondamento. 

Beat.  Son  certa  che  egli  mi  ama,  e ve  ne  posso  dar  sicurezza. 

Lel.  Voi  avete  del  merito,  ma  la  vostra  età... 

Beat.  Che  parlate  voi  dell’  età?  Vi  dico  che  sono  certa  del- 
l’amor  suo. 

Lel.  Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi? 

Beat.  Eccola;  leggete  questa  lettera  del  signor  Fiorindo  a me 
diretta. 

Lel.  a voi  diretta  è questa  lettera? 

Beat.  Sì,  a me;  non  ha  avuto  tempo  di  terminarla. 

Lel.  Sentiamo  che  cosa  dice,  (legge  piano) 

Beat.  (Mi  pareva  impossibile , che  non  avesse  a sentire  del- 
l’amore per  me.  Sono  io  da  sprezzare?  Le  mie  nozze  sono 
da  rifiutarsi?  Povero  Fiorindo l Egli  penava  per  mia  ca- 
gione ; ma  io  gli  farò  coraggio,  io  gli  aprirò  la  strada  per 
esser  di  me  contento.) 

Lel.  (a  Beatrice)  Ho  inteso,  parlerò  seco , e saprò  meglio  la 
sua  intenzione. 

Beat.  Avvertite,  non  lo  lasciate  partire. 

Lel.  No,  no;  se  sarà  vero  che  vi  ami,  non  partirà. 

Beat.  Se  sarà  vero  ? Ne  dubitate  ? È cosa  strana  che  io  sia 
amata  ? Lo  sapete  voi  quanti  partiti  ho  avuti  ; ma  que- 
sto sopra  tutti  mi  piace.  — Povero  signor  Fiorindo  ! An- 
datelo a consolare  : ditegli  che  sarò  contenta,  che  questa 
mano  è per  lui,  che  non  dubiti,  che  non  sospiri,  che  io 
sarò  la  sua  cara  sposa.  (parte) 
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IL  VEEO  AMICO 


SCENA  Vili. 

Lelio  solo. 

Mi  pare  la  cosa  strana.  Ma  questa  lettera  è di  suo  carattere. 
Mia  zia  asserisce  essere  a lei  diretta;  e in  fatti,  a chi  Ta- 
vrehbe  egli  a scrivere?  Sempre  è stato  meco;  pratiche  in 
Bologna  non  ne  ha.  — Eccolo  che  egli  viene. 


SCENA  IX. 

Fiorìndo  c detto. 

Floe.  (Lelio  è qui?  Dov’è  la  mia  lettera?) 

Lel.  Caro  amico,  lasciate  che  io  teneramente  vi  abbracci,  e 
nuovamente  vi  dica  che  da  voi  riconosco  la  vita. 

Flor.  (osserva  sul  tavolino)  Ho  fatto  il  mio  debito  e niente  più. 

Lel.  Certamente,  se  non  eravate  voi,  quei  ribaldi  mi  sover- 
chiavano. — Amico,  che  ricercate  ? 

Flor.  (osservando  con  passione)  Niente. 

Lel.  Avete  smarrito  qualche  cosa? 

Flor.  Niente,  una  certa  carta. 

Lel.  Una  carta? 

Flor.  Sì  : è molto  che  siete  qui  ? 

Lel.  Da  che  vi  ho  lasciato. 

Flor.  (con  ismania)  \i  è stato  nessuno  in  questa  camera? 

Lel.  Ditemi:  cercate  voi  di  una  vostra  lettera? 

Flor.  (Ahimè  1 Tha  vista.)  Si,  cerco,  un  abbozzo  di  lettera. 

Lel.  Eccola;  sarebbe  questa? 

Flor.  Per  1’  appunto.  Signor  Lelio,  siamo  amici;  ma  i fogli; 
compatitemi,  non  si  toccano. 

Lel.  Nè  io  ho  avuto  la  temerità  di  levarlo  dal  tavolino. 

Flor.  Come  dunque  l’avete  in  tasca? 

Lel.  Mi  è capitato  opportunamente. 

Flor.  Basta...  torno  a dire...  è un  abbozzo  fatto  per  bizzarria. 

Lel.  Si,  capisco  benissimo  che  voi  avete  scritto  per  bizzarria  ; 
ma,  scusatemi,  un  uomo  saggio  come  voi  siete,  non  mette 
in  ridicolo  una  donna  civile  in  cotal  maniera. 

Flor.  Avete  ragione;  ho  fatto  male  e vi  chiedo  scusa. 

Lel.  Non  ne  parliamo  più.  La  nostra  amicizia  non  si  ha  da 
alterare  per  questo. 

Flor.  Non  vorrei  mai  che  credeste  eh’  io  avessi  scritto  per 
inclinazione,  per  passione. 

Lel.  Al  contrario,  bramerei  che  la  vostra  lettera  fosse  sin- 
cera ; che  foste  nel  caso  di  pensar  come  avete  scritto,  e 
che  un  tal  partito  vi  convenisse. 
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Flor.  Voi  bramereste  ciò? 

Lel.  Si  con  tutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  ancb’io  quali  circo- 
stanze si  oppongono;  ed  ho  capito  sin  da  principio  che 
avete  scritto  per  bizzarria,  e che  vi  burlate  di  una  fem- 
mina che  si  lusinga. 

Flor.  Io  non  credo  ch'ella  abbia  alcun  motivo  di  lusingarsi. 

Lel.  Eppure  vi  assicuro  che  si  lusinga  moltissimo.  Sapete,  le 
donne  come  son  fatte.  Le  attenzioni  di  un  uomo  civile,  di 
un  giovane  manieroso,  vengono  interpretate  per  inclina- 
zione, per  amore,  E per  dirvi  la  verità,  ella  stessa  mi  ha 
detto  che  contava  moltissimo  sulla  vostra  inclinazione 
per  lei. 

Flor.  E voi  che  cosa  avete  risposto? 

Lel. «Le  ho  detto  che  ciò  mi  pareva  difficile,  che  avrei  parlato 
con  voi,  e se  avessi  trovato  vero,  quanto  ella  suppone, 
avrei  da  buon  amico  secondate  le  di  lei  intenzioni. 

Flor.  Caro  amico,  possibile  che  la  vostra  amicizia  arrivi  per 
me  a quest'eccesso? 

Lel.  Io  non  ci  trovo  niente  di  straordinario.  — Ditemi  la  ve- 
rità: inclinereste  voi  a sposarla? 

Flor.  Oh  cieli!  Che  cosa  mi  domandate?  A qual  cimento 
mettete  voi  la  mia  sincerità,  in  confronto  del  mio  dovere? 

Lel.  Orsù,  capisco  che  voi  1'  amate.  Può  essere  che  1'  amore 
che  avete  per  me,  vi  faccia  in  essa  trovar  del  merito  ; non 
abbiate  riguardo  alcuno  a spiegarvi,  mentre  vi  assicuro 
dal  canto  mio  che  non  potrei  desiderarmi  un  piacer  maggiore. 

Flor.  Signor  Lelio,  pensateci  bene. 

Lel.  Mi  fate  ridere.  — Via,  facciamolo  questo  matrimonio. 

Flor.  Ma  1 E il  vostro  interesse  ? t 

Lel.  Se  questo  vi  trattiene,  non  ci  pensate.  É vero  eh'  ella  è 
più  ricca  di  me  ; che  da  lei  posso  sperar  qualche  cosa;  ma 
ad  un  amico  sagrifìco  tutto  assai  volentieri. 

Flor.  Nè  io  sono  in  caso  di  accettare  un  tale  sagrifìzio. 

Lel.  Parlatemi  sinceramente.  L'amate  o non  l'amate? 

Flor.  Vi  dirò  ch'io  la  stimo  ; ch'io  ho  per  lei  tutto  il  rispetto 
possibile... 

Lel.  E per  questa  stima,  per  questo  rispetto  la  sposereste? 

Flor.  Oh  Dio!  Non  so;  se  non  fosse  per  farvi  un  torto... 

Lel.  Che  torto?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  replico,  questo  sa- 
rebbe per  me  un  piacere  estremo,  una  consolazione  in- 
finita. 

Flor.  Ma  lo  dite  di' cuore? 

Lel.  Colla  maggiore  sincerità  del  mondo. 

Flor.  (Son  fuori  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia.) 

Lel.  Volete  ch'io  glie  ne  parli? 

Flor.  (Oimè!)  Fate  quel  che  volete. 

Lel.  La  sposerete  di  genio? 

Flor.  Ah!  mi  avete  strappato  dal  cuore  un  segreto...  Ma  voi 
ne  siete  la  causa. 

Goldoni.  Commedie,  Voi.  V. 
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ISO 

Lel.  Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bramarmi  contento 
maggiore.  Il  mio  caro  Fiorindo,  il  mio  caro  amico  sarà 
mio  congiunto,  sarà  il  mio  rispettabile  zio. 

Flou.  Vostro  zio? 

Lel.  Sì;  sposando  voi  la  signora  Beatrice  mia  zia,  avrò  Tenore 
di  esser  vostro  nipote. 

Flor.  (Ahimè,  che  sento  ! Che  equivoco  è mai  questo  !) 

Lel.  Che  avete  che  mi  sembrate  confuso? 

Flor.  (Non  bisogna  perdersi,  non  bisogna  scoprirsi.)  Si,  caro 
Lelio,  T allegrezza  mi  fa  confondere. 

Lel.  Per  dire  la  verità,  mia  zia  è un  poco  avanzata;  ma  non 
è ancora  sprezzabile.  Ha  del  talento,  è di  un  ottimo  cuore. 

Flor.  Certo,  è verissimo. 

Lel.  Quando  volete  che  si  facciano  queste  nozze? 

Flor.  (smania)  Eh,  ne  parleremo,  ne  parleremo. 

Lel.  Che  avete,  che  smaniate? 

Flor.  Gran  caldo. 

Lel.  Via,  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sia  possibile  le  vo- 
stre nozze.  Ora  vado  dalla  signora  Beatrice  ; e s'  ella  non 
s’oppone,  vi  può  dare  la  mano,  quando  volete. 

Flor.  (Povero  me!  se  la  signora  Rosaura  sa  questa  cosa,  che 
dirà  mai?)  — Caro  amico,  vi  prego  di  una  grazia  ; di  que- 
st’affare non  ne  parlare  a nessuno. 

Lel.  No?  Per  qual  causa? 

Flor.  Ho  i miei  riguardi.  A Venezia  non  ho  scritto  niente  ; 
se  mio  zio  lo  sa,  gli  dispiacerà,  ed  io  non  lo  voglio  dis- 
gustare. Le  cose  presto  passano  di  bocca  in  bocca,  e i gra- 
ziosi si  dilettano  di  scriver  le  novità. 

Lel.  Finalmente  se  sposate  mia  zia,  ella  non  vi  farà  disonore. 

Flor.  Si,  va  bene  ; ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 

Lel.  Via,  non  lo  dirò  a nessuno.  — Ma  alla  signora  Beatrice... 

Flor.  Neppure  a lei. 

Lel.  Oh  diavolo  1 Non  lo  dirò  alla  sposa  ? La  sarebbe  bella  ! 

Flor.  S’ella  lo  sa,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bologna. 

Lel.  Eh  via;  spropositi.  Amico,  state  allegro;  non  vedo  l’ora 
che  si  concludano  queste  nozze.  (farte) 


SCENA  X. 

Fiorindo  solo. 

Bella  felicità,  bellissima  contentezza!  Oh  me  infelice,  in  che 
impegno  mi  trovo  ! Che  colpo  è questo  ! Che  caso  novis- 
simo non  previsto  e non  mai  immaginato!  Che  ho  io  da 
fare?  Sposare  la  signora  Beatrice?  No  certo.  — Rifiu- 
tarla? — Ma  come?  — Lelio  dirà  che  son  volubile,  che 
son  pazzo.  — Andar  via,  fo  male.  — Restar?  Fo  peggio. 
— E la  signora  Rosaura  che  cosa  dirà  di  me?  Alla  sua 
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lettera  non  ho  risposto.  — Se  viene  a saper  eh’  io  abbia 
a sposar  la  signora  Beatrice  che  concetto  formerà  ella 
de’  fatti  miei?  — Spero  che  Lelio  non  glie  lo  dirà;  ma  se 
glie  lo  dice?  — Bisognerebbe  disingannarla.  Ma  come  ho 
io  da  fare?  In  questo  caso  orribile  nel  quale  mi  trovo, 
non  so  a chi  ricorrere,  nè  so  a chi  domandare  consiglio. 
Un  unico  amico  che  mi  potrebbe  consigliare,  è quei  che, 
manco  degli  altri,  ha  da  sapere  i contrasti  delle  mie  pas- 
sioni; dunque  mi  consiglierò  da  me  stesso.  Animo,  spirito 
e risoluzione.  Due  cose  son  necessarie;  una,  parlar  con 
Rosaura;  l’altra,  andar  via  di  Bologna.  La  prima,  per  un 
atto  di  gratitudine  ; la  seconda,  per  salvar  1’  amicizia.  — 
Facciamole,  facciamole  tutte  e due,  e con  questi  due  car- 
nefici al  cuore,  amore  da  una  parte , amicizia  dall’  altra , 
potrò  dire  che  le  due  più  belle  virtù  sono  diventate  per 
me  i due  più  crudeli  tormenti.  {parte) 


SCENA  XI. 

Camera  di  Ottavio. 

Rosaura  e Colombina. 

Ros.  Ma  quella  lettera  a chi  1’  hai  data? 

Col.  Al  facchino,  ed  egli  in  presenza  mia  l’ha  consegnata  a 
Trivella. 

Ros.  lo^  dubito  che  il  facchino  non  l’abbia  data. 

Col.  Vi  dico  che  l’ho  veduto  io  a darla  al  servitore  del  signor 
Fiorindo. 

Ros.  Ed  egli  non  mi  risponde? 

Col.  Non  avrà  avuto  tempo. 

Ros.  E anderà  via  senza  darmi  risposta? 

Col.  Può  anche  darsi.  Chi  s’innamora  d’un  forestiere  non  può 
aspettar  altro. 

Ros.  Ciò  mi  pare  impossibile.  Il  signor  Fiorindo  è troppo  gen- 
tile, non  può  commettere  una  mal’  azione.  Senza  rispon- 
dermi non  partirà. 

Col.  e se  vi  risponde,  che  profitto  ne  avete  voi? 

Ros.  Se  mi  risponde,  qualche  cosa  sarà. 


SCENA  XII. 

Ottavio  e dette. 

Ott.  Ozio,  ozio,  non  si  fa  nulla.  {passa  e parte) 

Col.  Che  diavolo  ha  questo  vecchio  avaro  ? Sempre  borbotta 
fra  sè. 
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Ros.  Non  vedo  Fora  di  liberarmi  da  questa  pena.  [Ottavio  torna 
con  'lina  rocca  e una  calza  su  i ferri) 

Ott.  Garbate  signorine!  Ozio,  ozio,  non  si  fa  nulla.  Tenga  e 
si  diverta.  — Tenga  e passi  il  tempo,  [dà  la  calza  a JRo-- 
saura  e la  rocca  a Colomlina) 

Col.  Questo  filare  mi  viene  a noja. 

Ott.  e a me  viene  a noja  il  pane  che  tu  mi  mangi.  — Sai 
tu  che  in  due  anni  e un  mese  che  sei  in  casa  mia,  hai 
mangiato  2280  pagnotte? 

Col.  Oh  1 Oh  1 saprete  ancora  quanti  bicchieri  di  vino  ho  be- 
vuto. 

Ott.  Tu  non  sei  buona  che  a bere  e a mangiare,  e non  sai 
far  nulla. 

Ros.  Via,  non  la  mortificate.  Ella  è una  giovine  che  fa  di 
tutto.  Queir  asinone  di  Trappola  non  fa  niente  in  casa  ; 
tutto  fa  Colombina. 

Ott.  Trappola  è il  miglior  servitore  che  io  abbia  mai  avuto. 

Ros.  In  che  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 

Ott.  Io  non  gli  do  salario,  si  contenta  di  pane,  vino  e mine- 
stra, qualche  volta  gli  do  un  uovo;  ma  oggi  che  ne  ho 
rotti  quattro  non  glielo  do. 

Col.  Se  non  gli  date  salario,  ruberà  nello  spendere. 

Ott.  Ruberà?  Vogliamo  dir  che  rubi?  — Possibile  che  mi 
rubi?  — Se  me  ne  accorgo,  lo  caccio  subito  di  casa  mia. 

Ros.  E allora  chi  vi  servirà? 

Ott.  Farò  io,  farò  io.  Anderò  io  a spendere;  e se  spenderò 
io,  non  prenderò  Tuova  che  passano  per  quest'anello. 

Col.  Siete  un  avaro. 

Ott.  Mal  a chi  è povero  si  dice  avaro.  Orsù,  va’  a stacciare 
la  crusca:  e della  farina  che  caverai,  fammi  per  questa 
sera  una  minestrina  con  due  gocciole  d'olio. 

Col.  Volete  far  della  colla  per  istuccar  le  budello? 

Ott.  Ma  ! con  quella  farina  che  consumate  nell' incipriarvi,  in 
capo  all'anno  si  farebbe  un  sacco  di  pane. 

Col.  e con  l'unto  che  voi  avete  intorno,  si  farebbe  un  guaz- 
zetto. 

Ott.  Impertinente  ! Va’  via  di  qui. 

Col.  Perchè  mi  discacciate? 

Ott.  Va'  via,  che  io  voglio  parlar  colla  mia  figliuola. 

Col.  Bene,  anderò  a fare  una  cosa  buona. 

Ott.  Che  cosa  farai? 

Col.  Una  cosa  utile  per  questa  casa. 

Ott.  Brava;  dimmi  che  cosa  hai  intenzione  di  fare? 

Col.  Pregherò  il  cielo  che  crepiate  presto.  [jparte] 
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SCENA  XIII. 

Ottavio  e Rosaura. 

Ott.  Oh  disgraziata!  cosi  parla  al  padrone? 

Ros.  Compatitela;  lo  dice  per  ischerzo. 

Ott.  La  voglio  cacciar  via. 

Ros.  Se  la  mandate  via,  avvertite  che  ella  avanza  il  salario 
di  un  anno. 

Ott.  Basta;  ditele  che  abbi  giudizio.  Figliuola  mia,  ho  da 
parlarvi  d’una  cosa  che  importa  molto. 

Ros.  Io  vi  ascolto  con  attenzione. 

Ott.  Ditemi  : amate  voi  vostro  padre  ? 

Ros.  L’amo  teneramente. 

Ott.  Vorreste  voi  vedermi  morire  ? 

Ros.  Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 

Ott.  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale? 

Ros.  Non  dite  cosi  che  mi  fate  inorridire. 

Ott.  Dunque  se  non  mi  volete  veder  morire,  se  non  mi  vo- 
lete dare  una  mortai  ferita , non  mi  obbligate  a privarmi 
di  quanto  ho  al  mondo  per  darvi  la  dote  lasciatavi  da 
vostra  madre. 

Ros.  Se  non  mi  volete  dar  la  dote,  dunque  non  parlate  di 
maritarmi. 

Ott.  Bene,  che  non  se  ne  parli  più. 

Ros.  Ma  il  signor  Lelio,  con  cui  avete  fatta  la  scrittura? 

Ott.  Se  vi  vuole  senza  dote,  bene  ; se  no,  stracceremo  il 
contratto. 

Ros.  Sì,  sì,  stracciamolo  pure.  (Questo  è il  mio  desiderio.)  11 
signor  Lelio  non  mi  vorrà  senza  dote. 

Ott.  Ma,  possibile  che  non  troviate  un  marito  che  vi  sposi 
senza  dote?  Tante  e tante  hanno  avuta  una  tal  fortuna; 
e voi  non  l’avrete? 

•Ros.  Orsù,  io  non  mi  curo  di  maritarmi. 

Ott.  Ma,  cara  Rosaura,  or  ora  non  so  più  come  fare  a man- 
tenervi. 

Ros.  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

Ott.  Facciamolo;  ma  senza  dote. 

Ros.  In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  che  mi  voglia. 

Ott.  Dimmi  un  poco,  quel  veneziano  mi  pare  un  galantuomo. 

Ros.  Certamente;  il  signor  blorindo  è un  giovine  assai  pro- 
prio e civile.  ^ 

Ott.  Mi  ha  sempre  regalato. 

Kos.  È generosissimo.  Ha  regalato  anche  Colombina. 

Ott.  Ha  regalato  anche  Colombina?  Bene,  anderà  in  conto 
di  suo  salario.  — Se  questo  signor  Fiorindo  avesse  del- 
1 ai  ri  01  e per  te,  mi  pare  che  si  potrebbe  concludere  senza 
ia  pidocchieria  della  dote. 
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Ros.  (Ah  lo  volesse  il  cielo!) 

Ott.  Che  bisogno  ha  egli  di  dote?  É unico  dì  sua  casa,  ricco, 
generoso.  Oh  ! questo  sarebbe  il  caso.  Dimmi,  Rosaura  mia, 
lo  piglieresti? 

Ros.  Ah!  Perchè  no?  Ma  il  signor  Lelio? 

Ott.  Lelio  vuol  la  dote. 

Ros.  Basta,  ne  parleremo. 

Ott.  Ora  che  mi  è venuto  questo  pensiero  nel  capo,  non  istò 
bene,  se  non  ci  do  dentro. 


SCENA  XIV. 

Colombina  e detti. 

Col.  Signora,  il  signor  Fiorindo  desidera  riverirvi, 

Ros.  Il  signor  Fiorindo? 

Ott.  Ecco  la  quaglia  venuta  al  paretajo, 

Ros.  Digli  che  è padrone. 

Col.  Ora  lo  fo  passare. 

Ott.  Eh!  ti  ha  donato  nulla? 

Col.  Che  cosa  volete  saper  voi? 

Ott.  Bene,  bene,  a conto  di  salario. 

Col.  Se  non  mi  darete  il  salario,  me  lo  prenderò. 

Ott.  Come?  Dove? 

Col.  Da  quel  maledettissimo  scrigno.  [^arte) 


SCENA  XV. 

Ottavio  e Rosaura. 

Ott.  Che  scrigno?  Io  non  ho  scrigno.  Una  cassa  di  stracci, 
una  cassa  di  stracci.  — Maledetto  sia  chi  nomina  lo  scri- 
gno , maledetto  me,  se  ho  denari  ! 

Ros.  Via,  quietatevi,  non  vi  riscaldate. 

Ott.  Colei  mi  vuol  far  crepare. 

Ros.  Ecco  il  signor  FlorindoT 

Ott.  Digli  qualche  buona  parola;  se  ha  inclinazione  per  te, 
fa’  che  mi  parli  ; io  poi  aggiusterò  la  faccenda.  Spero  che 
ti  mariterai  senza  dote,  e che  tuo  marito  farà  le  spese  an- 
che per  me.  [parte] 
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SCENA  XYL 

R o s a u r a sola. 

Gran  passione  è quella  del? avarizia!  Mio  padre  si  fa  misera- 
bile, e niega  darmi  la  dote , ma  se  ciò  può  contribuire  a 
scioglier  l’ impegno  mio  con  Lelio , non  ricuso  di  secon- 
darlo. Se  la  sorte  non  vuole  ch’io  mi  sposi  al  signor  Flo- 
rindo,  altro  marito  non  mi  curo  d’avere.  . 


SCENA  XVII. 

Plorindo  e detta. 

Flo.  Signora  Eosaura,  ella  dirà  che  sono  troppo  ardito,  ve- 
nendo a replicarle  l’incomodo  due  volte  in  un  giorno. 

Kos.  Voi  mi  mortificate,  parlando  così;  le  vostre  visite  mi 
sono  sempre  care,  ed  ora  le  desidero  più  che* mai. 

Flo.  Sono  debitore  di  risposta  ad  una  cortesissima  lettera. 

Kos.  Voi  mi  fate  arrossire,  parlandomi  scopertamente  della 
mia  debolezza. 

Flo.  Non  ha  occasione  d’arrossire  per  una  passione  che  vien 
regolata  dalla  prudenza. 

Ros.  Signor  Fiorindo,  ditemi  in  grazia  una  cosa,  prima  di 
parlar  d’altro:  siete  ancor  fisoluto  di  partire  domani"? 

Flo.  Vedo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 

Ros.  Per  qual  cagione? 

Flo.  Perchè  la  violenza  d’amore  non  m’abbia  da  mettere  in 
cimento  di  tradire  un  amico. 

Ros.  Dunque  mi  amate? 

Flo.^A  chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il  suo  cuore,  è 
giusto  che  confidi-  il  mio.  Signora  Rosaura , 1’  ho  amata 
dal  primo  giorno  che  l’ho  veduta,  e adesso  l’amo  assai  più. 

Ros.  Mi  amate  e avete  cuor  di  lasciarmi? 

Flo.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  decoro,  per  non 
espormi  alla  critica  e alla  derisione. 

Ros.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  facile  e sicuro  per  far 
che  Lelio  mi  rinunziasse,  sareste  in  grado  d’accettare  la 
mia  mano? 

Flo.  è superfluo  il  figurarsi  cose  così  lontane. 

Ilos.  Favoritemi;  sedete  per  un  momento. 

Flo.  Bisogna  che  vada  via,  signora. 

Ros.  Questa  sola  grazia  vi  chiedo,  ed  avrete  cuor  di  negar- 
mela? Sedete  per  un  poco,  ascoltatemi,  e poi  ve  ne  an- 
drete. 

Flo,  (Ci  sono,  bisogna  starvi.)  (siedono) 
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Kos.  Spero,  mediante  la  confidenza  che  vi  farò  delle  cose  do- 
mestiche della  mia  casa,  aprirvi  il  campo  di  sperare  ciò 
che  or  vi  sembra  difficile.  Sappiate  che  mio  padre... 


SCENA  XVIII. 

Lelio  e detti. 

Lel.  Oh!  amico,  ho  piacere  di  qui  ritrovarvi. 

Flo.  Era  qui...  per  voi,  signor  Lelio,  per  cercare  di  voi. 

[s'alza] 

Lel.  State  fermo,  non  vi  movete. 

Ros.  Signor  Lélio , entrare  senz’  ambasciata  mi  pare  troppa 
confidenza. 

Lel.  è una  libertà  che  la  sposa  può  donare  allo  sposo. 

Kos.  Questa  libertà  qualche  volta  non  se  la  prendono  tam- 
poco i mariti. 

Flo.  Mi  dispiace  che  per  causa  mia... 

Lel.  No,  no;  niente  affatto.  Io  prendo  per  bizzarrie  ì rimpro- 
veri della  signora  Bosaura.  Signora,  vi  contentate  che 
sieda  ancor  io? 

Kos.  Siete  padrone  d’ accomodarvi. 

Lel.  Vi  prenderemo  in  mezzo.  Fiorindo  ed  io  siamo  due  amici, 
che  formano  una  sola  persona;  volgetevi  di  qua,  e volge- 
tevi di  là,  è la  stessa  cosa. 

Kos.  Se  è lo  stesso  per  voi,  non  è lo  stesso  per  me. 

Flo.  (Neppure  per  me.) 

Lel.  Acciò  abbiate  meno  riguardi,  signora  Bosaura,  a trattare 
col  signor  Florindo,  sappiate  che  egli  non  solo  è mio  ami- 
co, ma  è mio  congiunto. 

Flo.  (Sto  fresco!) 

Bos.  Come?  vostro  congiunto? 

Lel.  Quanto  prima  egli  sposerà  mia  zia. 

Bos.  [verso  Fiorindo  con  ironia)  Signore,  me  ne  rallegro. 

Lel.  Signor  Fiorindo,  non  intendo  violare  il  segreto,  comu- 
nicandolo alla  signora  Bosaura.  Ella  è donna  savia  e pru- 
dente, e poi,  dovendo  essere  mia  sposa,  ha  ragione  di  sa- 
perlo. 

Bos.  [con  ironia  verso  Fìorindo)  Io  dunque  non  lo  doveva  sapere? 

Flo.  (Mi  sento  scoppiare  il  cuore.) 

Bos.  Domani  non  partirà  per  Venezia. 

Lel.  Oh  pensate!  Non  partirà  certamente. 

Bos.  [verso  Fiorindo  come  so;pra]  Eppure  m’era  stato  detto  che 
egli  partiva. 

Flo.  Signora  sì,  partirò  senz’altro. 

Lel.  Caro  Florindo,  mi  fate  ridere.  Questa  è una  cosa  che  si 
ha  da  sapere.  È un  mese  che  ha  deh’ inclinazione  per  mia 
zia,  e solamente  questa  mattina  lo  ha  palesato  con  una 
lettera. 


ATTO  SECONDO  137 

Ros.  (ironicamente  a Pìorindo)  Con  una  lettera? 

Flo.  Per  amor  del  cielo  non  creda  tutto  ciò  che  egli  dice. 

Lel.  Oh  compatitemi!  Colla  signora  Rosaura  non  voglio  pas- 
sare per  bugiardo,  (mostra  la  lettera  a Rosaura)  Osservate 
la  lettera  che  egli  scriveva  a mia  zia. 

Ros.  (a  Fiorindo  ironicamente)  Bravissimo,  me  ne  consolo. 

Flo.  In  quella  lettera  non  vi  è il  nome  della  signora  Beatrice. 

Ros.  Eh  via,  non  abbiate  riguardo  a dire  la  verità.  Final- 
mente la  signora  Beatrice  ha  del  merito.  Vedo  da  questa 
lettera  che  ramate. 

Flo.  Non  mi  pare  che  quella  lettera  dica  questo. 

Lel.  Vi  torno  a dire,  qui  possiamo  parlare  con  libertà.  Siamo 
tre  persone  interessate  per  la  medesima  causa.  Altri  non 
lo  sapranno  fuori  di  noi.  Ma  non  mi  fate  comparire  im 
babbuino. 

Ros.  Caro  signor  Fiorindo,  quello  che  avete  a fare,  fatelo 
presto. 

Flo.  Non  mi  tormenti  per  carità. 

Lel.  Sì,  faremo  due  matrimoni  in  un  tempo  stesso.  Voi  da- 
rete la  mhno  a Beatrice , quando  io  la  darò  alla  signora 
Rosaura. 

Ros.  Signore,  se  volete  aspettare  a dar  la  mano  alla  vostra 
sposa,  quando  io  la  darò  al  signor  Lelio,  dubito  che  non 
soffrirà  Timpazìenza  del  vostro  amore.  Mio  padre  non  mi 
può  dare  la  dote,  io  sono  una  miserabile,  e non  conviene 
alla  casa  del  signor  Lelio  un  matrimonio  di  tal  natura, 
nè  io  soffrirei  il  rimprovero  de’  suoi  congiunti.  Sollecitate 
dunque  le  vostre  nozze,  e non  pensate  alle  mie.  (;parte) 


SCENA  XIX. 

Fiorindo  e Lelio,  ^ 

Lel.  (Come!  il  padre  non  le  può  dare,  o non  le  vuol  dare  la 
dote!) 

Flo.  (Ah!  quanto  avrei  fatto  meglio  a partirmi.) 

Lel.  Amico,  avete  udito? 

Flo.  Ho  udito,  come  mi  avete  mantenuto  bene  la  parola. 

Lel.  Vi  domando  scusa;  il  dirlo  alla  signora  Rosaura  non  ri- 
porta alcun  pregiudizio.  Ma,  Fiorindo  carissimo,  avete  in- 
teso? La  signora  Rosaura  è senza  dote. 

Flo.  Per  una.  fanciulla  questa  è una  gran  disgrazia. 

Lel.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare?  Sposarla,  o abban- 
donarla ? 

Flo.  Non  so  che  dire:  su  due  piedi  non  sono  buono  a dar 
questa  sorta  di  consigli. 

Lel.  Oh  bene.  Io  vado  a parlare  col  di  lei  padre,  e poi  sarò 
da  voi.  Aspettatemi,  che  partiremo  insieme.  Io  voglio  di- 
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pendere  unicamente  dal  vostro  consiglio.  Se  mi  consi- 
glierete sposarla,  la  sposerò;  se  lasciarla,  la  lascerò.  L’amo, 
ma  non  vorrei  rovinarmi.  Pensateci,  e se  jni  amate,  di- 
sponetemi a far  tutto  quello  che  voi  fareste  nel  caso  mio. 
Amico,  in  voi  unicamente  confido.  ^ [j^arte] 


SCENA  XX. 

Fiorindo  solo. 

Anche  questo  di  più?  Esser  io  obbligato  a consigliarlo  a fare 
una  cosa,  che  in  ogni  maniera  per  me  ha  da  essere  sem- 
pre di  pregiudizio?  Se  lo  consiglio  a sposarla,  faccio  due 
mali,  uno  a lui,  uno  a me.  A lui,  che  per  causa  mia  si 
ammoglierebbe  senza  la  dote  ; a me,  che  perderei  la  spe- 
ranza di  poter  conseguire  Rosaura.  Se  lo  consiglio  a la- 
sciarla , de’  mali  ne  faccio  tre,  uno  rispetto  a Lelio , pri- 
vandolo d’una  donna  che  egli  ama;' uno  rispetto  a Ro- 
saura,  impedendo  eh’  ella  si  mariti;  e l’altro  riguardo  a 
me,  perchè  se  la  sposo,  l’amico  dirà  che  l’ho  consigliato 
a lasciarla  per  prenderla  io.  Dunque  che  deggio  fare  ? Ho 
io  più  bisogno  di  essere  assistito,  di  essere  illuminato. 

(j^arte) 


Fine  dell’  Atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Ottavio  con  letto. 

Ottavio  solo,  guarda  se  vi  è nessuno  e sevra  la  porta. 

Qui  nessuno  ini  verrà  a rompere  il  capo.  In  questa  camera, 
dove  io  dormo , nessuno  ardisce  venire.  Non  voglio  che 
la  servitù  veda  i fatti  miei;  non  voglio  che,  col  pretesto 
di  rifarmi  il  letto,  di  spazzarmi  la  camera,  vedano  quello 
scrigno  che  sta  li  sotto.  Pur  troppo  hanno  preso  di  mira 

10  scrigno  grande,  in  cui  tengo  le  monete  d'argento  ; e mi 
dispiace  che  è incassato  nel  muro,  e non  lo  posso  traspor- 
tar qui.  Ma  finalmente  in  quello  non  vi  è il  maggior  ca- 
pitale. [tira  lo  scrigno  di  sotto  il  letto)  Qui  sta  il  mio 
cuore,  qui  è il  mio  idolo,  qui  dentro  si  cela  il  mio  caro, 

11  mio  amatissimo  oro.  Caro,  adorato  mio  scrigno,  làsciati 
rivedere  ; lascia  che  mi  consoli , che  mi  ristori , che  mi 
nutrisca  col  vagheggiarti.  Tu  sei  il  mio  pane , tu  sei  il 
mio  vino  ; tu  sei  le  mie  preziose  vivande , i miei  passa- 
tempi, la  mia  diletta  conversazione  ; vadano  pure  gli  sfac- 
cendati a’ teatri,  alle  veglie,  ai  festini;  io  ballo,  quando 
ti  vedo,  io  godo  quando  s'offre  ai  miei  lumi  l'ameno  spet- 
tacolo di  quel  bell'oro.  Oro,  vita  dell'uomo;  oro,  consola- 
zione dei  miseri,  sostegno  dei  grandi  e vera  calamita  dei 
cuori.  — Ah  l che  nell'  aprirti  mi  trema  il  cuore.  — Temo 
sempre , che  qualche  mano  rapace  mi  ti  abbia  scemato. 
Ohimè  ! son  tre  giorni,  ch'io  non  t'accresco.  Povero  scri- 
gno ! Non  pensar  già,  eh'  io  t'  abbia  levato  T amore;  a to 
penso  s'io  mangio,  te  sogno  s'io  dormo.  Tutte  le  mie  cure 
a te  sono  dirette.  Per  accrescerti,  o caro  scrigno,  arrischio 
il  mio  denaro  al  venti  per  cento,  e spero  in  meno  di  dieci 
anni,  darti  un  compagno  non  meno  forte,  non  meno  pieno 
di  te.  Ah  ! potess’io  viver  miti' anni,  e potess’io  ogni  anno 
accrescere  un  nuovo  scrigno , e in  mezzo  a mille  scrigni, 

morire Morire?  Ho  da  morire?  Povero  scrigno!  Ti  ho 

da  lasciare?  — Ah  che  sudore  1 Presto,  presto  lasciami  ri- 
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veder  quell’ oro,  consolami,  non  posso  più.  [a^TQ  lo  scrigìw) 
Oh  belle  monete  di  Portogallo  1 Ah  come  ben  coniate  l Io 
mi  ricordo  avervi  guadagnate  per  tanto  grano  nascosto  in 
tempo  di  carestìa.  Tanti  sgraziati  allora  piangevano,  perchè 
non  avevano  pane  ; ed  io  rideva  che  guadagnava  le  por- 
toghesi. — Oh  belli  zecchini  1 Oh  l cari  i miei  zecchini  i 
tutti  traboccanti,  e sembrano  fatti  ora.  Questi  gli  ho  avuti 
da  quel  figlio  di  famiglia  il  quale  per  cento  scudi  di  capi- 
tale, dopo  la  morte  di  suo  padre,  ha  venduto,  per  pagarmi, 
una  possessione.  Oh  bella  cosa  1 Cento  scudi  di  capitale 
in  tre  anni  mi  hanno  fruttato  mille  scudi. 


SCENA  II. 

Trappola  o detto, 

Trap.  {dalValto  del  prospetto  mette  fuori  la  testa  dalla  tappez- 
zerìa, osserva,  e dice:)  [Oh  vecchio  maledetto!  — Guarda, 
quan  t’oro!) 

Ott.  Queste  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliate,  ma  sono  di 
perfettissimo  oro , e quello  che  è da  stimarsi , sono  tutte 
di  peso. 

Trap.  (Oh!  io,  io  le  farò  calare.) 

Ott.  Queste  le  ho  avute  in  iscambio  di  tanto  argento  colato, 
portatomi  di  nascosto  da  certi  galantuomini  che  vivono 
alla . campagna  per  risparmiare  la  pigione  di  casa.  — Oh  è 
pur  dura  questa  pigione  ! Quando  ho  da  pagar  la  pigione, 
mi  vengono  i sudori  freddi.  Quanto  volentieri  mi  com- 
prerei una  casa;  ma  non  ho  cuore  di  spendere  duemila 
scudi. 

Trap.  (getta  un  piccolo  sasso  verso  lo  scrigno  e si  nasconde) 

Ott.  Ohimè!  Che  è questo?  Ohimè!  Casca  il  tetto;  precipita 
la  casa  ! — Caro  il  mio  scrigno  ! Ah  ! voglia  il  cielo  che 
tu  non  resti  sepolto  sotto  le  rovine. 

Trap.  [starnuta  e si  nasconde)  (Maledettissimo  ! Ha  più  paura 
dello  scrigno,  che  della  sua  vita.) 

Ott.  Chi  è di  là?  Chi  va  là?  Presto.  Povero  me!  Gente  in 
camera;  sono  assassinato.  Ma  qui  non  vi  è nessuno.  La 
porta  è serrata.  Eh  sono  malinconie.  Caro  il  mio  oro 

Trap.  [contraffacendo  la  voce  forte)  Lascia  star,  lascia  star. 

Ott.  Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  siete? 

Trap.  Il  diavolo.  {parte) 
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SCENA  in. 

Ottavio  solo. 

Ohimè!  Ohimè!  Brutto  demonio,  che  cerchi?  Che  vuoi? 
Ah  ! se  tu  vieni  per  prendere,  prendi  me,  e lascia  stare  il 
‘ mio  oro.  Presto,  ch’io  lo  riponga;  presto,  ch’io  lo  chiuda; 
tremo  tutto.  Avrei  bisogno  d’un  poco  d’acqua;  ma  prima 
voglio  riporre  il  mio  scrigno.  Ohimè  1 non  posso  più.  Trap- 
pola... Ah!  no,. non  voglio  che  egli  veda  lo  scrigno.  Lo 
riporrò  sotto  il  letto...  Ma  non  ho  forza.  — M’ingegnerò. 
— Ah  ! demonio,  lasciami  stare  il  mio  oro,  lasciamelo  go- 
dere anche  un  poco,  [lo  spinge  e lo  fa  andar  sotto  il  letto) 
Eccolo  riposto;^ ora  vado  a bever  l’acqua  per  lo  spavento 
che  ho  avuto.  È ben  coperto?  — Si  vede?  — Sarebbe  me- 
glio, eh’  io  stèssi  qui...  Ma  se  ho  bisogno  di  bere.  An- 
derò,  e tornerò.  Farò  presto.  Due  sorsi  d’acqua,  e torno. 

[apre  ed  incontra  Lelio] 


SCENA  IV. 

Lelio  e detto, 

Ott.  Ajuto,  il  diavolo. 

Lel.  Che  cosa  avete,  signor  Ottavio? 

Ott.  Ohimè,  non  posso  più. 

Lel.  Che  cosa  è stato? 

Ott.  Che  cosa  volete  qui? 

Lel.  Veniva  per  parlarvi. 

Ott.  Andate  via;  qui  non  ricevo  nessuno. 
Lel.  Vi  dico  due  parole,  e me  ne  vado. 
Ott.  Presto...  Non  posso  più. 

Lel.  Ma  che  avete? 

Ott.  Ho  avuto  paura. 

Lel.  Di  che? 

Ott.  Non  lo  so. 

Lel.  Andate  a prender  qualche  ristoro. 
Ott.  In  casa  non  ho  niente. 

Lel.  Fatevi  cavar  sangue, 

Ott.  Non  ho  denari  da  pagare  il  cerusico. 
Lel.  Bevete  dell’acqua. 

Ott.  Sì,  andiamo. 

Lel.  Andate,  ch’io  vi  aspetto  qui. 

Ott.  Signor  no;  venite  ancor  voi. 

Lel.  Vi  ho  da  parlare  in  segreto. 

Ott.  Via,  parlate. 
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Lel.  Andate  a bever  P acqua. 

Ott.  Sto  meglio  un  poco;  parlate. 

Lel.  Manco  male.  — Io,  come  sapete,  sono  in  parola  di  sposar 
vostra  figlia. 

Ott,  Ohimè!  l’acqua;  non  posso  più. 

Lel.  Ma  a concludere  queste  nozze  ci  vedo  molte  difficoltà. 

Andate  a bevere,  poi  parleremo. 

Ott.  Mi  passa,  mi  passa,  parlate. 

Lel.  Yoi  le  dovreste  dare  la  dote. 

Ott.  Acqua,  acqua,  che  mi  sento  morire. 

Lel.  Una  parola  ed  ho  finito.  Ho  sentito  dire  dalla  signora 
Rosaura  che  denaro  voi  non  ne  avete. 

Ott.  Pur  troppo  è la  verità. 

Lel.  Dunque  andate  a bevere,  poi  parleremo. 

Ott.  Mi  passa.  Terminiamo  il  discorso. 

Lel.  Volete  maritar  la  figlia  senza  dote? 

Ott.  Bene  ; io  non  la  mariterò. 

Lel.  e l’impegno  che  avete  meco? 

Ott.  Se  poi  la  volete  per  impegno,  prendetela;  ma  senza  dote. 
Lel.  (alterato)  Sposarla  senza  dote? 

Ott.  Se  non  volete,  lasciate  stare. 

Lel.  (^passeggia  verso  il  letto]  Non  mi  sarei  creduto  una  cosa 
simile. 

Ott.  Dove  andate?  La  porta  è qui. 

Lel.  (come  sopra)  Dovrò  abbandonar  la  signora  Rosaura? 
Ott.  Ma  io  non  posso  più. 

Lel.  Giuro  al  cielo!  0 sposarla  senza  dote,  o lasciarla? 

Ott.  Una  delle  due. 

Lel.  O rovinar  la  mia  casa,  o privarmi  d’ una  giovane  che 
tanto  amo? 

Ott.  Avete  finito  di  passeggiare? 

Lel.  Ohimè!  Mi  vien  caldo. 

Ott.  Dove  andate? 

Lel.  (siede  sul  letto)  Lasciatemi  sedere  un  poco 
Ott.  (Oh  poveretto  me!  lo  scrigno.) 

Lel.  (s’alza)  Ma  no. 

Ott.  (Manco  male.) 

Lel.  Parlerò  con  Fiorindo. 

Ott.  Signor  sì. 

Lel.  Qualche  cosa  risolverò.  (parte) 

Ott.  É andato  via?  — Addio,  scrigno,  addio,  caro.  Vado  e 
torno.  Ti  lascio  il  cuore.  (parte) 
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SCENA  V. 

Camera  di  Rosaura  con  lumi. 

Rosaura  boU, 

E sarà  vero  che  Fiorindo  si  prenda  spasso  di  me  ? Ch’  egli 
mostri  deir  inclinazione  per  V amor  mio,  nel  tempo  stesso 
che  con  Beatrice  stabilisce  le  nozze?  — Ma  perchè  dirmi 
che  parte,  se  devesi  trattener  per  la  sposa?  Farmi  ancora 
impossibile  che  ciò  sia  vero.  Farmi  impossibile  che  Fiorindo 
ami  nna  donna  di  queir  età  e la  desideri  per  isposa.  Du- 
bito che  Lelio  abbia  una  simil  favoletta  inventata  per 
qualche  sospetto  che  abbia  di  Fiorindo  e di  me  concepito 
con  animo  di  scoprire  per  questo  mezzo  il  mio  cuore.  — 
Ma  se  Fiorindo  stesso  alla  presenza  di  Lelio  lo  ha  con- 
fermato? — Eh!  lo  può  aver  detto  per  secondar  ramico.  — 
Ma  se  avesse  egli  deir  am  ore  per  me,  non  mi  avrebbe  dato 
un  sì  gran  tormento.  — Non  so  che  dire  ; non  so  che 
pensare. 


SCENA  VI. 

Colombina  e detta,  poi  Beatrice  di  dentro, 

Col.  Signora  padrona,  una  visita. 

Ros.  E chi  è? 

Col.  La  signora  Beatrice  che  viene  per  riverirla. 

Ros.  Venga  pure  che  viene  a tempo. 

Col.  Dopo  questa  visita,  vi  ho  da  raccontare  una  cosa  bella. 
Ros.  E che  cosa? 

Col.  Ve  la  dirò. 

Ros.  Dimmela  ora. 

Col.  La  signora  Beatrice  aspetta. 

Ros.  Che  aspetti.  Levami  questa  curiosità. 

Col.  Trappola  ha  scoperto  lo  scrigno  delF oro  di  vostro  padre. 
Ros.  Dove? 

Col.  In  camera  sua  sotto  il  letto. 

Bea.  (di  dentro)  V'è  in  casa  la  signora  Rosaura? 

Col.  Sentite?  Vado. 

Ros.  V^è  delForo  assai? 

Col.  Assai. 

Ros.  Come  l’ha  veduto? 

Col.  Ohi  siete  più  curiosa  di  me.  Parleremo,  parleremo. 

(parte) 
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SCENA  VII. 

Rosaura  e Beatrice. 

Beat.  Amica,  compatitemi. 

Ros.  A voi  chiedo  scusa,  se  vi  ho  fatto  aspettare. 

Beat.  Vengo  a parteciparvi  una  mia  vicina  consolazione. 

Ros.  Si?  Avrò  piacer  di  saperla. 

Beat.  Vi  ha  detto  nulla  mio  nipote? 

Ros.  Non  so  di  che  vogliate  parlare. 

Beat.  V’ha  egli  detto  eh’  io  sono  sposa  ? 

Ros.  (Ah  pur  troppo  è la  verità!)  Mi  ha  detto  qualche  cosa. 

Beat.  Bene  ; io  vi  dirò  che  il  signor  Fiorindo  finalmente  mi 
si  è scoperto  amante,  e che  quanto  prima  sarà  mio  sposo. 

Ros.  (con  ironia)  Me  ne  rallegro. 

Beat.  Credetemi  che  io  di  ciò  sono  contentissima. 

Ros.  Lo  credo.  — Ma  vi  vuol  veramente  bene  il  signor  Flo- 
rindo  ? 

Beat.  Se  mi  vuol  bene  ? M’  adora.  Poverino  ! Un  mese  ha 
penato  per  me.  Finalmente  non  ha  potuto  tacere. 

Ros.  Certamente  non  poteva  fare  a meno  di  non  innamorarsi 
di  voi. 

Beat.  Avrei  perduto  lo  spirito,  se  in  un  mese  non  mi  desse 
r animo  d’innamorare  un  uomo. 


SCENA  Vili. 

Colombina  e dette. 

Col.  Signora,  un’altra  visita. 

Ros.  Chi  sarà? 

Col.  Il  signor  Fiorindo. 

Beat.  Vedete  se  m’ama?  Ha  saputo  ch’io  son  qui,  e non  ha 
potuto  trattenersi  di  venirmi  a vedere. 

Ros.  (a  Oolomlina)  Di  chi  ha  domandato? 

Col.  [a  Rosaura)  Di  voi,  signora. 

Beat.  Si  sa,  per  convenienza  deve  domandare  della  padrona 
di  casa. 

Ros.  (a  Colombina)  Lo  sa  che  v’è  la  signora  Beatrice? 

Col.  Io  non  gliel’  ho  detto. 

Beat.  Eh  1 lo  sa  senz’altro.  Mi  tien  dietro  per  tutto.  Sa  tutti 
i fatti  miei. 

Ros.  Me  ne  rallegro. 

Col.  Lo  faccio  passare,  si,  o no? 

Beat.  Si,  si  ; passi. 

Ros.  Si,  si:  comanda  ella,  passi. 
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Col.  (Chi  mai  r avrebbe  detto  che  a questa  vecchia  avesse  a 
toccare  un  giovine  di’  quella  sorte  ? A me  non  arrivano  di 
queste  buone  fortune.)  [parte) 


SCENA  IX. 

Rosaura  e Beatrice. 

Beat.  Il  signor  Fiorindo  ha  d’andare  a Venezia  per  certi  suoi 
interessi,  e vorrà  sollecitare  le  nozze  ; onde,  cara  Rosaura, 
credo  sarò  sposata  prima  di  voi. 

Ros.  [con  ironia)  Avrò  piacere. 

Beat.  Verrete  alle  mie  nozze? 

Ros.  [come  sopra)  Sì,  ci  verrò. 


SCENA  X. 

Fiorindo  e dette. 

Flor.  (Come?  Qui  la  signora  Beatrice?) 

Beat.  Venite,  venite,  signor  Fiorindo,  non  vi  prendete  sog- 
gezione. La  signora  Rosaura  è nostra  amica,  e presto  sarà 
nostra  parente. 

Ros.  Che  vuol  dire,  signor  Fiorindo?  La  mia  presenza  vi 
turba?  Impedisco  io  che  facciate  delle  finezze  alla  vostra 
sposa?  Per  compiacervi  me  n’anderò. 

Flor.  No,  senta... 

Ros.  Che  ho  da  sentire?  Le  dolci  parole  che  le  direte?  — 
Se  r impazienza  di  rivederla  vi  ha  qui  condotto,  non  ho 
io  da  esser  testimonio  de’  vostri  amorosi  colloquj... 

Flor.  Non  creda  che  sia  venuto... 

Ros.  So  perchè  siete  venuto.  Eccola  la  vostra  sposa.  Eccola 
la  vostra  cara  ; servitevi  pure,  che  io  per  non  recarvi  sog- 
gezione e disturbo,  già  mi  ritiro. 

Flor.  Si  fermi... 

Ros.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  il  vostro  dovere, 
e vergognatevi  di  voi  medesimo.  [parte) 


SCENA  XI. 

Fiorindo  e Beatrice. 

Flor.  (Sono  cose  da  morire  sul  colpo.) 

Beat.  Avete  sentito?  È invidiosissima.  Ha  una  rabbia  male- 
detta, ch’io  sia  la  sposa  ; vorrebbe  che  non  vi  fossero  al- 
tre spose  che  ella. 

GoldqaM.  Commedie,  Voi.  V.  iO 
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Flor.  (Come  ho  io  da  fare  a liberarmi  da  questa  donna,  che 
mi  perseguita  *?) 

Beat.  Orsù,  giacché  siamo  soli,  permettetemi  ch’io  vi  spieghi 
restrema  mia  consolazione  per  la  felice  nuova  recatami  da 
mio  nipote. 

Flor.  Che  cosa  le  ha  detto  il  suo  signor  nipote? 

Beat.  Mi  ha  detto  che  voi  veramente  mi  amate,  e che  mi 
fate  degna  della  vostra  mano. 

Flor.  (Maledetta  quella  lettera!  In  che  impegno  mi  ha  posto!) 

Beat.  Quando  pensate  voi  che  si  concludano  le  nostre  nozze  ? 

Flor.  Mi  lasci  andare  a Venezia;  tornerò  e concluderemo. 

Beat.  Oh!  questo  poi  no;  a Venezia  non  vi  lascio  andare 
senza  di  me. 

Flor.  Conviene  ch’io  vada  per  gli  affari  miei. 

Beat.  Io  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vostri. 

Flor.  Avanti  di  condurre  una  moglie,  bisogna  che  vada  io. 

Beat.  Bene;  fate  così,  sposatemi  e poi  andate. 

Flor. '(Voglio  veder  se  mi  dà  l’ animo  di  farle  passar  la  vo- 
glia di  avermi  per  marito.)  Signora  Beatrice,  io  la  spose- 
rei volentieri  ; ma  non  la  voglio  ingannare.  Quando  io  l’ho 
sposata,  temo  che  non  si  penta,  onde,  giacché  é in  libertà, 
ho  risoluto  di  dirle  la  verità. 

Beat.  Dite  pure;  nulla  mi  fa  specie,  purché  abbia  voi  per 
marito. 

Flor.  Sappia  eh’  io  sono  di  un  naturale  sofìstico , che  tutto 
mi  fa  ombra,  che  tutto  mi  dà  fastidio. 

Beat.  Se  sarete  di  me  geloso,  sarà  segno  che  mi  amerete. 

Flor.  Non  parliamo  di  gelosia.  Ella  non  sarebbe  in  caso  di 
darmene. 

Beat.  Perché?  Sono  io  si  avanzata? 

Flor.  Non  dico  questo  ; ma  io  sono  stravagante.  Non  voglio 
che  si  vada  fuori  di  casa. 

Beat.  Bene  ; starò  ritirata. 

Flor.  In  casa  non  ha  da  venJir  nessuno. 

Beat.  Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Flor.  A me  poi  piace'  divertirmi  ed  andare  a spasso. 

Beat.  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Flor.  Tante  volte  non  torno  a casa. 

Beat.  Se  avrete  moglie,  può  essere  che  torniate  a casa  più 
spesso. 

Flor.  Sono  assuefatto  cosL 

Beat.  Vi  vorrà  pazienza. 

Flor.  Sappia,  per  dirle  tutto,  che  mi  piace  giuocare. 

Beat.  Giuocherete  del  vostro. 

Flor.  Vado  qualche  volta  all’osteria  cogli  amici. 

Beat.  Qualche  volta  mi  contenterò. 

Flor.  Le  dirò  di  più,  perché  son  uomo  sincero:  mi  piace  la 
conversazione  delle  donne. 

Beat.  Oh!  questo  poi... 
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Flor.  vede  ? É meglio  che  mandiamo  a monte  il  trattato. 
Io  sono  nn  nomo  pericoloso  ; nna  moglie  non  può  sollrir 
queste  cose;  la  compatisco  e la  lascio  in  libertà. 

Beat.  Vi  divertirete  colle  donne»  ma  onestamente. 

Flor.  Non  so,  e non  mi  voglio  impegnare. 

Beat.  Sentite,  se  farete  male,  sarà  peggio  per  voi.  Se  incon- 
trerete delle  disgrazie , la  colpa  sarà  vostra.  Per  questo 
non  vi  rifiuto,  e vi  amerò  in  ogni  modo. 

Flor.  (Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel  che  è?) 

Beat.  (Pare  pentito  d'  avermi  promesso;  ma  io  lo  voglio  as- 
solutamente.) 

Flor.  Ascolti  il  resto. 

Beat.  Dite  pure.  Tutto  è niente  in  confronto  della  vostra 
mano. 

Flor.  lo  sono  assai  collerico. 

Beat.  Tutti  abbiamo  i nostri  difetti. 

Flor.  Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità  facesse  che  iole 
perdessi  il  rispetto... 

Beat.  Mi  basta  che  non  mi  perdiate  Pamore. 

Flor.  Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo? 

Beat.  Senz’  altro. 

Flor.  Con  que' difetti  che  di  me  ha  sentito? 

Beat.  Chi  ama  di  cuore,  può  soffrir  tutto. 

Flor.  Si  pentirà,  signora. 

Beat.  Non  vi  è pericolo. 

Flor.  Collera,  giuoco,  donne,  osteria,  non  le  importa  niente? 

Beat.  Niente  affatto. 

Flor.  È pronta  a soffrir  tutto? 

Beat.  Signor  Fiorindo,  quando  concluderemo  le  nostre  nozze? 

Flor.  (Non  so  più  cosa  dire).  Ne  parleremo. 

Beat.  Attenderò  impaziente  il  momento  felice. 

Flor.  Ed  ella  vuol  tanto  bene  ad  un  uomo  così  cattivo? 

Beat.  Anzi  vi  reputò  per  Fuomo  più  buono  di  questo  mondo. 
Se  foste  veramente  cattivo,  non  vi  dichiarereste  esser  tale. 
Gli  uomini  viziosi  hanno  questo  di  male , che  non  si  co- 
noscono. Chi  si  conosce,  o non  è vizioso,  o se  lo  è,  si  può 
facilmente  correggere.  La  vostra  sincerità  è una  virtù  che 
maggiormente  m’accende  adamarvi;  poiché,  se  farete  vita 
cattiva , avrete  il  merito  di  avermi  in  tempo  avvisata  ; se 
la  farete  buona,  il  mio  contento  sarà  maggiore.  Andiamo, 
caro;  torniamo  a casa;  accompagnatemi,  se  vi  contentate. 

Flor.  Scusi;  presentemente  non  posso. 

Beat.  Bene,  di  qui  non  parto,  se  voi  non  mi  accompagnate. 
Vi  aspetterò  da  Eosaura.  (;parte) 
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SCENA  XII. 

Plorindo  solo. 

Ho  creduto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio.  Per  distrigarmi, 
mi  sono  impegnato  più  che  mai.  Questa  signora  Beatrice 
è una  cosa  particolare  ; è di  un  temperamento  straordina- 
rio, pronta  a soffrir  tutto,  disposta  a tutto,  umile,  paziente, 
rassegnata;  è vecchia,  ed  ha  volontà  di  marito. 


SCENA  XIII. 

Lelio  e detto. 

Lel.  Amico,  quando  avrete  risoluto  d’andare  a Venezia,  noi 
anderemo  insieme. 

Flou.  Come?  Anche  voi  volete  andare  a Venezia? 

Lel.  Sì,  vi  farò  compagnia. 

Flor.  (Non  vi  mancherebbe  altro  per  me,  ch’ei  conducesse  a 
Venezia  la  signora  Bosaura.) 

Lel.  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlato  col  vecchio  avaro,  padre  di 
Bosaura,  egli  insiste  di  non  aver  denaro,  di  non  poter  dar 
la  dote  alla  figlia.  Io,  benché  ami  Bosaura,  non  posso  ro- 
vinar la  mia  casa;  onde  mi  conviene  distaccarmi  da  lei: 
risolvo  fare  un  viaggio  e venir  con  voi. 

Flor.  Volete  abbandonare  la  signora  Bosaura? 

Lel.  Consigliatemi  voi,  che  cosa  ho  da  fare?  Ho  da  sposarla 
e precipitarmi? 

Flor.  Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio;  ma  non  so  con 
che  cuore  potrete  abbandonare  quella  fanciulla. 

Lel.  Assicuratevi,  che  penerò  moltissimo  nel  lasciarla.  Ma  un 
uomo  d’onore  ha  da  pensare  a’ casi  suoi.  Una  moglie  costa 
di  molto. 

Flor.  Avete  ragione,  non  so  che  dirvi.  Ma  che  farà  quella  po- 
vera sfortunata? 

Lel.  Questo  è il  pensiero  che  mi  tormenta.  Che  cosa  farà  la 
signora  Bosaura  ? Alle  mani  di  quel  vecchio  avaro  passerà 
miserabilmente  la  gioventù. 

Flor.  Poverina  1 Mi  fa  pietà  1 

Lel.  Chi  sa  che,  per  non  darle  la  dote,  non  la  mariti  con 
qualche  uomo  ordinario  ! 

Flor.  Una  bellezza  di  quella  sorta? 

Lel.  In  fatti  è bella,  è graziosa,  ha  tutte  le  ottime  qualità. 

Flor.  E voi  avete  cuore  di  abbandonarla? 

Lel.  Bisogna  fare  uno  sforzo,  convien  lasciarla. 

Flor.  Dunque,  avete  risoluto. 
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Lel.  Ho  fissata  la  massima,  e non  mi  rimùovo. 

Flor.  Lascerete  la  signora  Rosaura? 

Lel.  Senz’altro. 

Flor.  Ed  anderà  in  mano,  sa  il  cielo  di  chi? 

Lel.  Contrihnirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 

Flor.  Avreste  cuore  di  vederla  maritare  con  altri? 

Lel.  Quando  non  la  potessi  aver  io,  penerei  meno,  se  la  ve- 
dessi ben  collocata. 

Flor.  Non  avreste  gelosia? 

Lel.  Non  avrei  occasione  d’averla. 

Flor.  Non  ne  provereste  dolore? 

Lel.  L’  amore  cederebbe  il  luogo  alla  compassione. 

Flor.  E se  un  vostro  amico  la  sposasse,  ne  avreste  piacere  ? 

Lel.  Un  amico  ? Non  vi  capisco. 

Flor.  Signor  Lelio,  se,  per  esempio...  Figuriamoci  un  caso. 
Se  per  esempio...  la  sposassi  io? 

Lel.  Voi  non  la  potete  sposare. 

Flor.  No?  Perchè? 

Lel.  Perchè  avete  promesso  di  sposare  mia  zia. 

Flor.  Se,  per  esempio...  per  esempio...  io  non  avessi  promesso 
niente  alla  vostra  zia? 

Lel.  Avete  promesso  a lei,  ed  avete  promesso  a me. 

Flor.  È vero  ; pare  che  abbia  promesso , ma  se  fosse  stato 
un  equivoco? 

Lel.  Come,  un  equivoco?  La  vostra  lettera  vi  manifesta. 

Flor.  Quella  lettera...  se,  per  esempio,  non  l’avessi  scritta  alla 
signora  Beatrice? 

Lel.  Per  esempio,  a chi  la  potevate  avere  scritta? 

Flor.  Si  potrebbe  dare  che  l’avessi  scritta...* alla  signora  Ro- 
saura. 

Lel.  Come?  Voi  amante  di  Rosaura?  Voi  rivale  del  vostro 
amico  ? Voi  commettete  un’  azione  simile  contro  tutte  le 
leggi  deir  amicizia?  Ora  intendo,  perchè  Rosaura  non' mi 
potea  più  vedere. 

Flor.  Ditemi,  amico,  avete  più  quella  lettera? 

Lel.  Eccola. 

Flor.  Datele  una  ripassata,  rileggetela  un  poco. 

Lel.  Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora  Rosaura? 

Flor.  Signor  si,  a lei  l’ho  scritta.  Sentite,  in  quella  lettera 
come  scrivo.  — Che  vado  via,  che  le  voglio  bene,  che  so 
che  ella  vuol  bene  a me  ; ma  che  sono  un  uomo  d’onore, 
e che  sono  un  vero  amico,  e per  non  tradir  le  leggi  del- 
l’ospitalità, mi  risolvo  partire  ; e se  avessi  potuto  finir  la 
lettera , avrei  soggiunto  che.  non  conviene  coltivare  un 
amore  di  questa  sorte,  che  pensi  al  suo  sposo,  e che  non 
faccia  più  conto  eh’  io  sia  in  questo  mondo.  — Signor 
Lelio,  vi  potete  chiamare  offesso?  Ho  mancato  al  mio  do- 
vere? Alle  buone  leggi  della  vera  amicizia?  — Mi  sono 
innamorato,  è vero,  ma  di  questo  mio  amore  ne  siete  voi 
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la  cagione.  — Voi  avete  introdotto , voi  m’  avete  dato 
la  libertà.  Se  fossi  stato  un  uomo  d’  altro  carattere , mi 
sarei  approfittato  dell’ occasione,  e avrei  cercato  di  soddis- 
fare il  mio  amore,  e a quest’ora  l’avrei  sposata;  ma  son 
galantuomo , sono  un  uomo  onorato  , tratto  da  quel  che 
sono.  — Adesso , che  vi  sento  risoluto  di  volerla  abban- 
donare, che,  il  prenderla  voi  per  moglie,  può  essere  il  vo- 
stro precipizio,  che,  abbandonandola  voi,  può  andare  in 
mano  di  gente  vile,  di  gente  indegna;  mosso  dalF  amore, 
dal  zelo  e dalla  compassione,  non  ho  potuto  dissimulare 
la  mia  passione.  Se  ho  operato  male , correggetemi  ; se 
penso  bene,  compatitemi;  se  vi  piaccio,  abbracciatemi; 
se  vi  dispiaccio,  mi  pento,  mi  ritiro,  e vi  domando  perdono. 

Lel.  Caro  amico , voi  siete  1’  esemplare  della  vera  amicizia. 
Compatisco  il  vostro  amore , ammiro  la  vostra  virtù  ; se 
amate  Eosaura , se  la  di  lei  situazione  non  vi  dispiace , 
sposatela,  ch’io  son  contento. 

Flor,  Ma  penerete  voi  a lasciarla? 

Lel.  Mia  non  può  essere.  0 di  voi,  o d'un  altro  sarò  forzato 
vederla. 

Flor.  Quand’è  così...^ 

Lel.  Sì,  sposatela  voi. 

Flor.  E vostra  zia  che  cosa  dirà? 

Lel.  Dirà  che  troppo  si  è lasciata  da  un  equivoco  lusingare. 

Flor.  Signor  Lelio,  badate  bene,  che  non  ve  ne  abbiate  a 
pentire. 

Lel.  Non  sono  più  in  questo  caso. 


SCENA  XIV. 

Ottavio  e dettL 

Ott.  Signori  miei,  che  fanno  a quest’ora?  Lo  sanno  che  sono 
oramai  due  ore  di  notte?  I lumi  si  consumano  inutilmente, 
ed  io  non  ho  denari  da  gettar  via. 

Lel.  Caro  signor  Ottavio,  abbiamo  a discorrer  con  voi  di  un 
affare  che  vi  darà  piacere.  Di  una  cosa  che  vi  può  ren- 
dere del  profitto. 

Ott.  Lo  voglia  il  cielo,  che  ne  ho  bisogno.  Aspettate.  Smor- 
ziamo una  di  queste  candele , il  troppo  lume  abbaglia  la 
vista,  {spegne  un  lume). 

Lel.  Ho  da  parlarvi  a proposito  di  vostra  figlia. 

Ott.  Di  mia  figlia , parlate  pure  ; basta  che  non  si  parli  di 
dote. 

Lel.  Io,  come  sapete,  non  sono  in  caso  di  prenderla  senza 
dote. 

Ott.  Perchè  siete  un  avaro. 

Lel.  Così  va  detto;  ma  perchè  amo  tuttavia  la  signora  Eo- 
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saura,  vi  proponga  io  stesso  un^  occasione  fortunata  per 
, collocarla  senza  dote. 

Ott.  Senza  dote? 

Lel.  Si,  senza  dote. 

Ott.  Chi  è questo  galantuomo  che  sa  far  giustizia  al  merito 
di  mia  figlia? 

Lel.  Ecco  qui,  il  signor  Fiorindo.  Egli  non  ne  ha  bisogno,  è 
ricco,  è solo  ; e la  desidera  per  consorte.  Io  cedo  a lui  le 
mie  pretensioni  ; la  signora  Rosaura , si  spera  che  sarà 
contenta  ; e non  manca  altro  a concludere , che  il  vostro 
assenso. 

Ott.  Oh  caro  il  mio  amatissimo  signor  Fiorindo  !.  La  prende- 
rete voi  senza  dote  ? 

Flor.  Signor  si;  bramo  la  ragazza,  e non  ho  bisogno  di  roba. 

Ott.  Io  non  le  . posso  dar  nulla. 

Flor.  A me  non  importa. 

Ott.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno? 

Flor.  Farò  tutto  io. 

Ott.  Sentite  una  cosa  in  confidenza.  Quegli  stracci  d’  abiti 
che  ha  intorno , gii  ho  presi  a credenza  , e non  so  come 
fare  a pagarli  : mi  converrà  restituirli  a chi  me  ,gli  ha 
dati. 

Flor.  Benissimo,  gliene  faremo  de^  nuovi. 

Ott.  Dite,  avrete  difficoltà  a farle  un  poco  di  contraddote? 

Flor.  Circa  a questo  la  discorreremo. 

Ott.  Signor  Lelio,  fate  una  cosa,  andate  a chiamare  mia  fi- 
glia e conducetela  qui;  e intanto  il  signor  Fiorindo  ed  io 
formeremo  due  righe  di  scrittura. 

Lel.  Vado  subito. 

Flor.- Amico,  dove  andate? 

Lel.  a chiamar  la  signora  Rosaura. 

Flor.  E voi  le  darete  questa  nuova?’ 

Lel.  Lo  farò  con  pena,  ma  lo  farò.  {fATte) 


SCENA  XV. 

Fiorindo  ed  Ottavio. 

Flor.  (Se  le  volesse  bene  davvero,  non  se  la  passerebbe  con 
questa  indifferenza.) 

Ott.  Orsù,  signor  Fiorindo,  stendiamo  la  scrittura. 

Flor.  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete. 

Ott.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante  ; ecco,  come  tutte 
le  cose  vengono  a-  tempo,  (cava  quel  j^ezzo  di  carta  che  ha 
trovato  in  terra) 

Flor.  In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Ott.  Scriverò  minuto.  Ci  entrerà  tutto.  — Tiriamo  in  qua  il 
tavolino.  — L’aria  che  passa  dalle  fessure  di  (piella  liiu:- 
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stra  fa  consumar  la  candela,  [tira  il  tavolino)  Sediamo. 
(scrive)  Il  signor  Fiorindo  degli  Ardenti  promette  di  sposare 
la  signora  Rosaura  Aretusi  senza  dote,  senza  alcnna  dote, 

■ senza  alcuna  pretensione  di  dote,  rinunziando  a qualunque 
azione  e ragione  che  avesse  per  la  dote,  professandosi  non 
aver  bisogno  di  dote  e di  non  volere  la  dote. 

Flor.  (A  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.) 

Ott.  Item,  promette  sposarla  senz’abiti,  senza  biancheria,  senza 
nulla,  prendendola  ed  accettandola  come  è nata:  — PromeU 
tendo  inoltre  fare  una  contraddote...  Ehi,  quantb  volete  darle 
di  contraddote  ? 

Flor.  Questa  contraddote  io  non  Tintendo. 

Ott.  Oh  1 Senza  contraddote  non  facciamo  nulla. 

Flor.  Via,  che  cosa  pretendereste  ch’io  le  dòssi? 

Ott.  Datele  sei  mila  scudi. 

Flor.  Signor  Ottavio,  è troppo. 

Ott.  Per  quel  che  sento,  anche  voi  siete  avaro. 

Flor.  Signor  sì,  son  avaro. 

Ott.  Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con  un  avaro. 

Flor.  Certo  fate  bene,  perchè  è figliuola  d’un  uomo  generoso. 

Ott.  Se  ne  avessi,  vedreste,  s’ io  sarei  generoso.  — Sono  un 
miserabile.  — Ma  via,  concludiamo,  — Quanto  le  volete 
dare  di  contraddote? 

Flor.  (Già  deve  esser  mia,  non  importa.)  Via,  gli  darò  sei 
mila  scudi. 

Ott.  Promettendo  di  darle  di  contraddote  sei  mila  scudi,  questi 
pagargli  subito  nella  stipulazione  del  contratto  al  signor  Ot- 
tavio di  lei  padre... 

Flor.  Perchè  gli  ho  io  da  dare  a voi? 

Ott.  Il  padre  è il  legittimo  amministratore  dei  beni  della  fi- 
gliuola. 

Flor.  E il  marito  è amiministratore  dei  beni  della  moglie  ; e 
la  contraddote  non  si  dà,  se  non  in  caso  di  separazione 
o di  morte. 

Ott.  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  contraddote  della  figliuola. 

Flor.  Per  qual  ragione? 

Ott.  Perchè  son  miserabile. 

Flor.  I sei  mila  scudi  nelle  vostre  mani  non  vengono  cer- 
tamente. 

Ott.  Fate  una  cosa,  mantenetemi  voi. 

Flor.  Se  volete  venire  a Venezia  con  me,  siete  padrone. 

Ott.  Si,  verrò...  (Ma  lo  scrigno?...  Non  lo  potrò  portare  con 
me...  e i denari  che  ho  dati  a interesse?...  No,  non  ci 
vado.)  Fate  una  cosa,  datemi  cento,  doppie,  e tenetevi  la 
contraddote. 

Flor.  Benissimo  ; tutto  quel  che  volete.  (Amore  mi  obbliga  a 
sagrificare  ogni  cosa.) 

Ott.  Son  miserabile.  Non  so  come  vivere.  Mandatele  le  ca- 
micie. 
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Flor.  Signor  si,  le  manderò. 

Ott.  Mandate  la  tela  che  le  farò  cucire  da  Colombina.  (Ne 
farò  quattro  anche  per  me.) 

Flor.  Benissimo  ; e se  mi  date  licenza,  manderò  qualche  cosa, 
e si  pranzerà  in  compagnia. 

Ott.  No,  no  ; quel  che  volete  spendere,  datelo  a me  che  prov- 
vederò  io.  — Se  vado  io  a comperare,  vedrete  che  belle 
uova  ! che  preziosi  erbaggi  ! che  buon  castrato  ! Vi  farò 
scialare. 


SCENA  XVI. 

Rosaura,  Lelio  e detti, 

Lel.  Signor  Fiorindo,  ecco  la  vostra  sposa.  Voi  siete  degno  di 
lei  ; ella  è degna  di  voi.  Confesso  che  con  qualche  pena 
ve  la  rinunzio,  ma  son  costretto  a farlo.  Sposatela  dun- 
que ; ed  io,  per  non  soffrire  maggior  tormento,  me  n’an- 
derò. 

Flor.  Fermatevi:  dove  andate? 

Lel.  Vado  a disingannare  mia  zia,  che  tuttavia  andrà  lusin- 
gandosi di  esser  vostra.  r 

Flor.  Poverina  ! mi  fa  pietà.  . 

Lel.  Sì,  ella  ed  io,  siamo  due  persone  infelici  che  esigono 
compassione  e pietà.  [j^arte) 


SCENA  XVII. 

Plorindo,  Rosaura  e Ottavio. 

Flor.  Oh  cieli!  Come  è possibile  ch’io  possa  soffrire  il  tor- 
mento d’un  caro  amico? 

Kos.  Signor  Fiorindo,  parmi  tuttavia  che  siate  innamorato  più 
dell’amico  che  di  me. 

Flor.  Cara  signora  Rosaura,  anche  l’amico  mi  sta  sul  cuore. 

Ott.  Animo,  spacciamoci,  sottoscriviamo.  — Il  tempo  passa 
e la  candela  consuma. 

Kos.  [a  Fiorindo)  Via,  avete  ancora  delle  difficoltà?  Ah!  Du- 
bito che  mi  amiate  poco. 

Flor,  Eccomi.  Sottoscriviamo  immediatamente. 
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SCENA  xvni. 

Colombina  con  candela  accesa,  la  ^one  sul  tavolino  e detti > 

Col.  [ansante]  Signor  padrone? 

Ott.  Che  c’è? 

Col.  Una  disgrazia. 

Ott.  Ohimè!  Che  cosa  è stato? 

Col.  Il  vostro  scrigno... 

Ott.  Io  non  ho  scrigno. 

Col.  Non  avete  scrigno? 

Ott.  No,  no,  ti  dico  di  no. 

Col.  Quando  non  avete  scrigno,  non  dico  altro. 

Ott.  (Povero  me!)  Presto,  dimmi  che  cos’è  stato? 

Col.  Trappola  ha  scoperto  una  fìnestrina  in  sala  sotto  le  tap- 
pezzerie che  corrisponde  nella  vostra  camera. 

Ott.  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 

Col.  Signor  sì  ; e con  una  scala  è andato  su,  e con  una  corda 
si  è calato  giù. 

Ott.  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 

4D0L.  Si,  dove  dormite.  Pia  aperto  la  porta  per  di  dentro... 
Ott.  Della  mia  camera? 

Col.  Della  vostra  camera,  ed  ha  strascinato  fuori  uno  scrigno. 
Ott.  Ohimè!  il  mio  scrigno,  il  mio  scrigno. 

Col.  Ma  se  voi  non  avete  scrigno. 

Ott.  Povero  me!  Son  morto.  — Dove  è andato?  Dove  Tha 
portato  ? 

Col.  L’  ha  aperto  con  dei  ferri. 

Ott.  Povero  scrigno!  Povero  scrigno!  — E poi?  E poi? 
Col.  è arrivato  il  signor  Lelio,  e Pha  fermato. 

Ott.  Presto...  subito...  ajuto...  Venite  con  me.  [a  Fiorindo) 
Ma  no,  non  voglio  nessuno.  — Lelio  mi  ruberà...  Male- 
detto Trappola...  Povero  il  mio  scrigno...  Povero  il  mio 
scrigno...  Presto;  ajuto...  [nel  partire  spegne  una  candela) 


SCENA  XIX. 

Rosaura,  Fiorindo  e Colombina 

Hos.  Andiamogli  dietro,  vediamo  che  cosa  succede. 

Flor.  Vada,  l’aspetto  qui. 

Ilos.  Venite  anche  voi. 

Flou.  Mi  dispensi,  la  prego. 

Kos.  Bell’amore  che  avete  per  me!  Di  due  amanti  che  mi  vo- 
levano, non  so  ancora  di  chi  potermi  lodare.  [parto] 
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SCENA  XX. 

Fiorindo  e Colombina. 

Col.  Voglio  vedere  anch'io... 

Flor.  Colombina,  com’ è quest'affare?  Si  è scoperto  lo  scrigno? 

Col.  Oh!  è un  pezzo  ch’io  sapeva  che  v'era.  Anzi  ce  ne  sono 
due,  uno  d'oro  e uno  d’argento. 

Flor.  E la  signora  Rosaura  lo  sapeva? 

Col.  Certo  che  lo  sapeva. 

Flor.  E fìngeva  d’ esser  miserabile? 

Col.  Io  so  perchè  diceva  cosi. 

Flor.  Perchè,  Colombina,  perchè? 

Col.  Per  non  esser  sposata  dal  signor  Lelio. 

Flor.  Può  essere  che  sia  così. 

Col.  è così  senz’altro.  — Oh  se  vedeste  quant'oro! 

Flor.  L’avete  visto? 

Col.  L’  ho  veduto  certo. 

Flor.  Ma  Trappola,  perchè  ha  fatto  questa  cosa? 

Col.  Credo  volesse  rubare  ; ma  è stato  scoperto  dal  signor 
Lelio. 

Flor.  Andate,  andate  ; guardate  se  la  vostra  padrona  ha  bi- 
sogno di  niente. 

Col.  Vado,  vado;  voglio  rivedere  quell’oro.  In  verità,  quando 
vedo  monete  d'oro,  fo  subito  tanto  di  cuore.  {^arte) 

SCENA  XXL 

Fiorindo  solo. 

Questo  scrigno  scoperto,  quest’  oro,  questa  ricchezza  delia  si- 
gnora Rosaura  è un  grande  accidente  che  fa  variar  d’  a- 
spetto  tutte  le  cose,  e mi  mette  in  necessità  di  riflettere 
e di  pensare.  La  ragione,  per  la  quale  Lelio  mi  cedeva 
Rosaura , era  fondata  sull’  immagine  della  sua  povertà. 
Adesso  Rosaura  è ricca,  l’avaro  non  può  negarle  la  dote  ; 
onde  sa.  io  la  sposo,  non  solo  privo  1’  amico  della  fan- 
ciulla, ma  gli  tolgo  una  gran  fortuna.  Il  mio  amore  adesso 
è colpevole  più  che  mai;  diventa  interessato,  ed  io  sono 
in  grado  di  commettere  un  latrocinio  e di  commetterlo 
al  più  caro  amico  eh’  io  abbia.  — Che  cosa  dunque  ho 
da  fare?  Come!  Vi  si  pensa  in  quesfa  sorta  di  cose?  — 
Orsù , Lelio  sposi  Rosaura , goda  la  dote , consoli  il  suo 
cuore,  rimedii  ai  disordini  della  sua  casa.  — Ma  come 
s’  ha  da  rimediare  al  mal  fatto  ? Lelio  ha  rinunciato  al 
padre  di  Rosaura  le  sue  pretensioni...  Non  importa,  la 
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scrittura  non  è stracciata  e la  può  sostenere.  Ma  ho  pro- 
messo al  signor  Ottayiu'  di  sposare  la  figlia  senza  la  dote, 
e ciò  è messo  in  carta...  Non  importa,  la  carta  non  è sotto- 
scritta,  non  obh-iga.  La  maggior  difficoltà  consiste  in  per- 
suadere la'oighorà  Rosaura.  Ella  mi  ama,  ed  essendo  ormai 
r affare  quasi  concluso,  sarà  difficile  il  quietarla.  Due  cose 
vi  vogliono  per  piegare  questa  fanciulla  a sposar  il  signor 
Lelio  : la  prima,  farle  conoscere  il  suo  dovere  ; la  seconda, 
farle  perdere  affatto  la  speranza  di  potermi  aver  per  ma- 
rito. Per  la  prima,  vogliono  esser  parole;  per  la  seconda, 
vogliono  esser  fatti.  Animo,  coraggio,  bisogna  fare  un’eroica 
azione.  Far  tutto  per  salvar  quell’onore  che  è la  vita  del- 
l’uomo onesto  e il  miglior  capitale  delle  persone  ben  nate. 


SCENA  XXII. 

Beatrice  e detto. 

Beat.  Signor  Fiorindo,  che  fate  qui?  La  casa  è in  confusione. 
Non  si  sentono  che  strilli,  pianti,  disperazioni.  Venite 
meco  e partiamo. 

Flor.  (Ah  ! sì,  questa  è l’occasione  di  fare  un  bene  per  rime- 
diare a due  mali.) 


SCENA  XXIIL 
Lello  e detti, 

Lel.  Amico,  mi  rallegro  con  voi. 

Flor.  Con  me?  Di  che  mai? 

Lel.  Ho  veduto  lo  scrigno  del  signor  Ottavio  : egli  ha  dell’oro 
in  gran  quantità.  La  signora  Rosaura  sarà  ricca,  e voi 
godrete  una  sì  bella  fortuna. 

Beat,  {a  Lelio)  Che  cosa  c’  entra  il  signor  Fiorindo  colla  si- 
gnora Rosaura  ? 

Flor.  Signor  Lelio,  sono  degli  anni  che  ci  conosciamo.  Ma, 
compatitemi,  mi  conoscete  ancor  poco , e fate  poca  stima 
di  me.  — Come?  Mi  credete  capace  d’ un  atto  di  viltà, 
d’un’ azione  indegna?  No,  non  sarà  mai  vero.  Fiorindo  è 
un  uomo  d’onore.  La  signora  Rosaura  è ricca,  la  signora 
Rosaura  è vostra;  vostra  è la  fanciulla,  e vostre  saranno 
le  sue  ricchezze;  e acciò  non  crediate  che  finga,  acciò 
non  crediate  ch’io  mi  possa  pentire  ; osservate  che  sicu- 
rezza vi  do  del  mio  amore,  della  mia  fedeltà.  Alla  vostra 
presenza  do  la  mano  di  sposo  alla  signora  Beatrice. 

Lel.  {li  trattiene)  No,  fermatevi. 

Beat,  [a  Lelio)  Perchè  cosa  lo  volete  impedire  ? 
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Lel.  [a  Flofindo)  Conosco  il  sacrifizio  del  vostro  cuore  ; non 
soffrirò  mai  che  diate  la  mano  a mia  zia  per  un  capric- 
cio, per  un  puntiglìOr-— 

Beat,  [a  Lelio)  Mi  maravigiio-4i  v2Ìj;_Egìi  mi  sposa,  perchè 
mi  ama. 

Flor.  Sì,  ho  conosciuto  il  merito  della  signora  Beatrice... 

Lel.  [a  Fior  indo]  Ella  può  aver  del  meriti, 
che  non  ramate. 

Beat.  Siete  un  bel  temerario,  signor  nipote  ! 

Lel.  Scusatemi,  signora  zia,  e disingannate 

signora  Rosaura,  e quella  lettera  che  vi  ha  lùsiEgata,  non 
era  diretta  a voi,  ma  alla  signora  Rosaura. 

Beat,  {a  Fiorindo)  Sentite  che  cosa  si  va  sognando. 

Lel.  [a  F^orindo)  Se  siete  un  uomo  d'  onore , svelatele  la 
verità. 

Flor.  Ah!  così  è,  signora  mia;  sono  costretto  a confessarlo 
con  mio  rossore. 

Beat.  Come  1 Yi  siete  dunque  burlato  di  me  ? 

Flor.  Vi  domando  perdono. 

Beat.  Perfido  1 Indegno  delF  amor  mio  1 Mi  avete  detto  che 
eravate  cattivo;  ma  conosco  che  siete  pessimo.  Andate, 
collerico,  giuocatore , discolo , malcreato , impostore.  Non 
siete  degno  di  me,  ed  io  non  so  che  fare  di  voi.  (j^arte) 


ma  son  sicuro 


tó*li  ama  la 


SCENA  XXIV. 

Fiorindo  c Lelio. 

Flor.  Ah!  perchè  mi  avete  impedito? 

Lel.  Amico,  voi  mi  sorprendete,  voi  m'  incantate;  conosco 
Tanimo  vostro  generoso,  magnanimo.  Ottavio  non  può  più 
nascondere  la  sua'  ricchezza , non  può  negare  alla  figlia 
una  bella  dote;  ella  diviene  una  ricca  sposa,  e voi  sagri- 
ficando  alF amicizia  T amore... 

Flor.  Rendovi  quella  giustizia  che  meritate.  Faccio  il  mio 
dovere  soltanto... 

Lel.  Ma  come  poss’io  sperare  che  Rosaura,  accesa  di  voi... 

Flor.  Lasciate  Timpegno  a me.  Secondatemi  e non  dubitate. 
Permettetemi  una  leggiera  finzione,  e ne  vedrete  l’effetto. 

Lel.  Sono  nelle  vostre  mani;  da  voi  può  dipendere  la  mia 
felicità. 

Flor.  Non  dubitate  di  questo.  Ditemi  come  andò  1’  affare 
dello  scrigno? 

Lel.  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è fuggito , ed  io  ho 
veduto  un  gr^n  numero  di  monete  d’oro.  È arrivato  l’a- 
varo, ed  a forza  ha  trascinato  lo  scrigno  nella  sua  ca- 
mera. Fra  la  rabbia  e il  dolore  è caduto  due  volte.  Te- 
meva di  essere  seguitato.  Abbracciava  lo  scrigno  , volea 
coprirlo,  volea  nasconderlo...  Ma  ecco  la  signora  Rosaura. 
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SCENA 

B>o  saura  e detti, 

Ros.  Ah!  signe?^ Fiorindo,  il  mio  genitore  è nell’ ultima  di- 
sperazi^b.  Temo  di  Ini,  temo  ch’egli  termini  i giorni  snoi. 

Flor.  Spi/^mi  infinitamente , signora,  lo  stato  deplorabile 
del  Ottavio,  proveniente  dal  difetto  dell’  avarizia. 

Speri  eh’  ei  si  ravveda , e che  guarisca  la  malattia 

dello  spirito , che  principalmente  1’  opprime.  EJla  intanto 
prenda  motivo  di  consolazione  dal  vedersi  in  grado  di  go- 
der di  uno  stato  comodo,  di  aver  la  dote  che  le  conviene, 
e di  consolare  colla  sua  mano  il  suo  sposo , il  suo  fede- 
lissimo Lelio. 

Ros.  Il  signor  Lelio  mio  sposo  ? 'Fedele  il  signor  Lelio  che 
mi  ha  ceduta  ? 

Flor.  Ahi  signora  Rosaura,  si  può  ben  perdonare  ad  un  a- 
mante  un  geloso  strattagemma  per  provare  il  cuore  della 
sua  bella. 

Ros.  E bene,  se  il  signor  Lelio  ha  operato  meco  per  stratta- 
gemma  , avrà  scoperte  le  inclinazioni  del  mio  cuore.  Egli 
a voi  mi  ha  ceduta,  ed  io  son  vostra. 

Lel.  (Misero  mel  ha  ragione,  non  saprei  che  rispondere.) 

Flor.  Signora,  voi  non  potete  esser  mia,  se  io  non  posso  es- 
ser vostro. 

Ros.  E perchè  non  potete  voi  esser  mio  ? 

Flor.  Perchè  ho  di  già  sposata  la  signora  Beatrice. 

Ros.  [con  ammirazione]  Sposata! 

Flor.  Cosi  è. 

Lel.  (Capisco  il  fine  dell’invenzion  dell’amico.) 

Ros.  (Oh  cieli  1)  E quando  le  avete  data  la  mano? 

Flor.  Pochi  momenti  sono  ; allora  quando  ho  saputo  il  cam- 
biamento della  vostra  fortuna.  Io  era  pronto  a sposarvi, 
quando  Lelio  non  poteva  farlo.  L’amore  che  ha  per  voi  que- 
st’uomo, degno  dell’  amor  vostro,  mi  avea  indotto. a sa- 
gr  idearmi... 

Ros.  Come!  a sagrificarvi  ? 

Flor.  (Resisti,  o mio  cuore.  Soffri  questa  pena  mortale.)  Si , 
è vero,  voi  meritate  di  essere  amata...  la  stima  eh’  io  fa- 
ceva del  vostro  merito...  Ma  che  serve  il  più  dilungarsi? 
Ho  sposata  la  signora  Beatrice.  Yoi  di  me  non  potete  più 
lusingarvi... 

Ros.  Basta  cosi,  signore.  Non  rimproverate  più  oltre  la  mia 
debolezza.  Lo  dico  in  faccia  del  signor  Lelio  : he  avuto 
della  stima  di  voi,  ma  voi  non  l’avete  mai  meritata. 

Lel.  (Ah!  si,  l’amor  proprio  ha  trionfato  della  passione.) 

Flor.  (Oh  dolorosissima  sofferenza!  Facciasi  l’estremo  sforzo 
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della  più  perfetta  amicizia.)  Signora,  voi  mi  mortificate  a 
ragione.  Ma  parmi  ancora,  malgrado  ai  vostri  disprezzi, 
che  abbiate  della  tenerezza  per  me. 

Kos.  Io  della  tenerezza  per  voi?  La  vostra  vanità  vi  seduce: 
per  maggiormente  disingannarvi , eccomi  pronta  a dar  la 
mano  di  sposa... 

Lel.  Ah!  sì,  la  mia  adorata  Rosaura. 

Ros.  [d  Lelio)  Non  ho  ancor  detto  di  darla  a voi. 

Lel.  e a chi  dunque,  mia  cara? 

Flor.  {a  Rosaura]  Deh!  credetemi.  Confrontate  la  verità:  non 
vi  lusingate  di  me. 

Ros.  [a  Fiorindo}  No,  ingrato,  non  mi  lusingo  di  voi.  Signor 
Lelio , eccovi  la  mia  mano.  Sappiatevi  meritar  il  mio 
cuore. 

Lel.  Sì,  cara  sposa,  procurerò  d’esser  degno  del  vostro  amore. 

Flor.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ecco  terminato  un  affare  che 
mi  ha  costato  fìnor  tanti  spasimi , e che  non  lascerà  per 
qualche  tempo  di  tormentarmi.  Il  cielo  vi  feliciti  tutti  e 
due.  Partirò  immediatamente  per  la  mia  patria. 

Ros.  Partirete  contento  colla  vostra  amabile  sposa. 

Flor.  Ah!  signora  Rosaura,  disingannatevi... 

Lel.  L’amico  non  ha  sposata  mia  zia... 

Flor.  Perdonate  l’inganno  alla  più  tenera,  alla  più  costante 
amicizia. 

Ros.  Oh  cieli!  non  credeva  si  dèsse  al  mondo  una  si  rara,  una 
si  perfetta  virtù.  Yi  ammiro,  signor  FI  orindo,  vi  ammiro, 
e non  vi  condanno.  Spero  il  mio  matrimonio  felice,  come 
opera  di  un  cuor  virtuoso;  voi  m’insegnate  a superar  le 
passioni;  prometto  di  trionfarne  col  vostro  esempio.  Il 
signor  Lelio  non  avrà  a dolersi  di  me. 

Lel.  Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 

Flor.  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  le  pene  sofferte  , dal 
contento  della  vostra  perfetta  unione. 


Firn,  della  .Commedia. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE,  mercante  non  molto  ricco. 
ROSAURA,  sua  figlia. 

FLORINDO,  figlio  di  un  mercante  livornese. 
BEATRICE,  amica  di  Rosaura. 

Il  conte  OTTAVIO,  romano,  uomo  stravagante. 
BRIGHELLA. 

OLIVETTA,  ballerina,  figlia  di  Brighella. 
ARLECCHINO,  servo  di  Pantalone. 
Cameriere  di  Locanda. 

LUMACA,  servo  di  Olivetta. 

TONINO,  giovine  di  Pantalone. 

Due  Ballerini  che  non  parlano. 

Servitore  di  Beatrice. 

Cameriere  del  cont^  Ottavio. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Rosaura  & Beatrice. 

Ros.  Venite,  amica,  venite.  Son  sola,  son  malinconica,  ho 
bisogno  d’un  poco  di  compagnia. 

Bea.  Spero  io  essere  venuta  ad  iscacciare  la  vostra  malin- 
conia. 

Ros.  Avete  da  raccontarmi  qualche  graziosa  cosa? 

Bea.  Sì,  una  cosa  graziosissima.  Una  cosa  che  vi  porrà  in 
giubilo,  in  allegria. 

Ros.  É tornato  forse  il  signor  Floiindo? 

Bea.  Bravissima  ; T avete  indovinata. 

Ros.  Il  cuor  me  Tha  detto. 

Bea.  è vero,  è ritornato.  Ma  circa  agP interessi  vostri  amorosi, 
che  cosa  vi  dice  il  cuore  ? 

Ros.  Che  il  di  lui  padre  ricco  vorrà  ch^  ei  si  mariti  con  ricca 
dote,  ed  egli  sarà  costretto  a lasciarmi.... 

Bea.  Il  vostro  cuore  non  è sempre  indovino.  É venuto  anzi 
con  lettere  di  suo  padre  dirette  al  vostro,  le  quali  accor- 
dano le  vostre  nozze,  e vogliono  che  si  solleciti  la  con- 
clusione. 

Ros.  Si  solleciti  pure.  Cara  Beatrice,  voi  mi  consolate.  Dov^è 
il  signor  Fiorindo? 

Bea.  Sarà  qui  a momenti.  Ho  voluto  io  prevenirlo,  per  darvi 
questa  nuova  felice. 

Ros.  Cara  amica... 

Bea.  Meriterei  la  mancia. 

Ros.  Meritate  Pamor  del  mio  cuore. 

Bea.  Questo  lo  dovete  serbare  à Florindq, 

Ros.  Ma  voi  siete  sempre  allegra  e gioviàìe.  Benedetto  il  vo- 
stro temperamento. 

Bea.  Zitto;  sento  gente. 

Ros.  Sarà  mio  padre. 

Bea.  (guardando  alla  scena)  Altro  che  padre... 
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Ros.  Ohe? 

Bea.  è r amico. 

Ros.  Chi? 

Bea.  Fiorindo. 

Ros.  Davvero? 

Bea.  Yi  mutate  di  colore?  Animo,  animo,  allegramente. 


SCENA  IL 

Florlndo  e detti. 

Flo.  [di  dentro)  Chi  è qui? 

Bea.  Venite,  venite,  signor  Florindo. 

Flo.  Servo  di  lor  signore. 

Ros.  Ben  venuto. 

Bea.  Ben  venuto. 

Ros.  Avete  fatto  buon  viaggio?  • 

Flo.  Buonissimo. 

Bea.  Non  vedete  che  è grasso  come...’ 

Ros.  Come,  che? 

Bea.  Come  un  tordo,  come  un  tordo. 

Flo.  Godo,  signore  mie,  di  trovarvi  spiritose  ed  allegre. 

Bea.  La  signora  Rosaura  non  era  così  poco  fa. 

Flo.  Eravate  voi  malinconica? 

Ros.  Si,  per  la  vostra  lontananza.  Pel  dubbio  della  vostra 
venuta;  e per  quello  de’  nostri  amori. 

Flo.  Tutto  è accomodato,  signora  Rosaura... 

Bea.  Lo  sa,  lo  sa,  glie  Tho  detto  io. 

Flo.  Mi  avete  levato  il  piacere  di  darle  io  il  primo  questa 
felice  novella. 

Bea.  Volevate  forse  la  mancia  che  voleva  dare  a me? 

Flo.  [a  Rosaura)  Che  mancia? 

Ros.  Parliamo  sul  serio.  Vostro  padre  si  contenta  delle  mie 
nozze  ? 

Flo.  è contentissimo. 

Ros.  Sa  che  la  dote  mia  non  corrisponde  alle  sue  ricchezze? 
Flo.  Sa  tutto  ; è informato  di  tutto.  Sa  che  voi  siete  di  buon 
costume,  ed  essendo  egli  perfetto  economo,  preferisce  alla 
ricca  dote  una  fanciulla  morigerata  e discreta. 

Ros.  Son  contentissima.  ~ Avete  ancora  veduto  mio  padre? 
Flo.  Non  Tho  veduto.  Venni  per  presentargli  la  lettera;  ma 
non  è in  casa. 

Ros.  Accoglierà  con  giubilo  una  tal  nuova. 

Flo.  So  benissimo  ch’egli  mi  ama. 

Bea.  Eppure  egli  non  vi  aspettava  più  di  ritorno. 

Ros.  Temeva  che  vostro  padre  volesse  accasarvi  a suo  modo. 
Flo.  Pur  troppo,  se  tardava  io  quattro  giorni,  stava  egli  sul 
punto  di  disporre  di  me. 'Finalmente  sarete  mia. 
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Bo3.  Ancora  non  mi  par  vero. 

Flo.  Io  non  ci  vedo  altre  difficoltà.  Mio  padre  è contento;  il 
vostro,  sapete  quante  volte  mi  ha  detto  che  volentieri 
avrebbe  vedute  le  nostre  nozze.  Eccomi  qui,  son  vostro. 

Bos.  Si;  siete  mio.  Sia  ringraziato  il  cielo. 

Bea.  Sarete  stanco,  signor  Fiorindo.  Siete  venuto  per  terra? 

Flo.  No,  son  venuto  per  acqua  col  corrier  di  Bologna. 

Bos.  Siete  stato  allegro  per  viaggio? 

Flo.  Mi  sono  annojato  infinitamente.  Eravi  una  ballerina  che 
non  taceva  mai.  E suo  padre  poi,  tutto  il  viaggio,  non  ha 
fatto  altro  che  seccarmi,  raccontandomi  le  grandezze  della 
figliuola. 

Bos.  Anzi  vi  sarete  divertito  bene  colla  ballerina. 

Flo.  Da  uomo  d'onore,  non  la  potevo  soifrire. 

Bea.  Come  chiamasi  ? la  conosciamo  noi  ? 

Flo.  La  conoscerete.  È una  certa  Olivetta. 

Bos.  Figlia  di  certo  Brighella? 

Flo.  Si,  per  l'appunto. 

Bos.  Ohi  la  conosco.  Suo  padre  è stato  servitore  in  casa 
nostra. 

Flo.  Servitore?  — Ohi  sente  lui,  è un  gran  signore. 

Bea.  Non  sapete?  Le  capriole  della  figliuola  nobilitano  tutta 
la  casa. 


SCENA  III. 

Arlecchino  e detti. 

All.  Siori,  el  padron  l'è  vegnudo. 

Flo.  Gli  avete  detto  che  son  qui  io? 

Arl.  Eh!  so  el  me  mestier.  No  gh'ho  ditto  gnènte. 

Flo.  Bravissimo.  Non  vorrei  eh'  egli  sapesse  che  ho  fatta  la 
prima  visita  a voi. 

Bea.  Facciamo  cosi,  signor  Fiorindo.  Andiamo  giù  per  la  scala 
secreta,  e mostriamo  di  essere  venuti  ora. 

Flo.  Benissimo.  Andate,  che  ora  sono  da  lui. 

Ael.  [da  se  e fdfte)  (Bisogna  servirlo  ben;  el  me  dà  qualche 
lirazza.) 

Bos.  Anche  voi,  signora  Beatrice,  volete  andare? 

Flo.  Non  occorre  che  v'incomodiate. 

Bea.  Voglio  venire  ancor  io.  Vo'  vedere  come  quel  caro  vec- 
chietto accetta  una  tal  novella. 

Bos.  Cara  amica,  lasciateli  parlar  fra  di  loro. 

Bea.  No,  no  ; voglio  esserci  ancor  io.  In  queste  ci  ho  il  mag- 
gior gusto  del  mondo.  Andiamo.  {v(Xrte) 

Flo.  Signora  Bosaura,  or  ora  torno  da  voi. 

Bos.  Si,  caro... 

Flo.  Sposa,  addio, 
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SCENA  IV. 

Ro saura  sola. 

Maggior  contentezza  io  non  poteva  bramare  di  questa.  Mio 
padre  ancora  sarà  contento.  Cento  ^volte  mi  ha  detto  che 
bramerebbe  volentieri  vedermi  spos*a  di  quest’  unico  figlio 
di  un  così  ricco  mercante.  Non  credeva  egli  mai  che  il  di 
lui  genitore  si  contentasse.  Lode  al  cielo,  si  è contentato  : 
Fiorindo  sarà  mio  sposo.  Ora  parleranno  fra  loro.  Ma 
Beatrice  impedirà  forse  che  parlino  con  libertà.  Quella  è 
una  buonissima  donna,  di  buon  cuore,  amorosa  ; ma  vuol 
saper  tutto,  vuol  entrare  per  tutto  ....  Ecco  naio  padre. 
Non  può  ancora  aver  veduto  Fiorindo. 


SCENA  V. 

Pantalone  e detta. 

Pan.  Fia  mia,  son  qua  con  delle  buone  niovo. 

Bos.  L’avete  veduto? 

Pan.  Chi? 

Bcs.  Il  signor  Fiorindo. 

Pan.  Sior  Fiorindo?  Dove  xèlo?  Xèlo  vegnù  a Venezia? 

Bos.  Non  lo  sapete?  È qui,  è tornato,  e cerca  di  voi. 

Pan.  L’aveu  visto? 

Bos.  Non  l’ho  veduto,  ma  è stata  da  me  la  signora  Beatrice, 
e mi  ha  raccontato  ogni  cosa. 

Pan.  Cossa  v’ala  contà? 

Bos.  Cento  cose,  una  più  bella  dell’altra.  Il  signor  Fiorindo 
è tornato.  Ha  lettere  di  suo  padre.  Suo  padre  accorda 
tutto,  si  contenta  di  tutto.  Fa  stima  di  voi,  fa  stima  di 
me.  Acconsente  alle  nostre  nozze  ; ed  il  signor  Fiorindo  è 
apposta  a Venezia  per  isposarmi. 

Pan.  Ohi  Sia  maledetto!  (Intta  ma  con  rabbia  la  sua  berretta) 

Bos.  Oimè  ! Che  è questo  ? Che  c’è  di  nuovo  ? 

Pan.  Ghe  xè  de  niovo,  che  sior  Fiorindo  xè  vegnù  tardi. 

Bos.  Come  tardi?  . 

Pan.  Siora  si  ; el  xè  vegnù  tardi.  Perchè  non  alo  scritto  una 
lettera  ? 

Bos.  Ha  voluto  egli  portar  la  nuova  in  persona. 

Pan.  L’ha  fatto  una  bella  cossa. 

Bos.  Non  mi  tenete  più  sospesa;  ditemi... 

Pan.  Alle  curte.  V’ho  promessa  a un  altro.  È za  do  ore  ho 
serrà  el  contratto. 

Bos.  Oh  cielo!  Senza  dirmelo? 
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Pan.  No  ghe  glera  tempo  da  perder.  E1  partìo  no  poi  esser 
meggio.  Un  omo  nobile,  ricco  e generoso. 

Ros.  Ma  senza  dirmelo? 

Pan.  Cara  fìa,  no  so  cossa  dir.  L^occasion  ha  portà  cussi.  E1 
carattere  dell’ omo  xè  stravagante  ; son  intormà  che  chi 
noi  chiappa  in  parola,  in  certi  momenti  el  se  mna  facil- 
mente d’ opinion.  L’ho  trova  de  voggia:  i amici  m’ha 
conseggi à de  farlo;  l’ho  fatto.  Avemo  sottoscritto,  e no 
ghe  xè  più  remedio. 

Ros.  Quest’  uomo  ricco,  e nobile,  e stravagante,  sarebbe  mai 
il  signor  conte  Ottavio? 

Pan.  Giusto  elo.  Cossa  ve  par?  Gierelo  un  partio  da  lassar 
andar  ? 

Ros.  Povera  me!  Voi  mi  avete  sacrificata. 

Pan.  Sagrificadal  Perchè? 

Ros.  Perchè  appunto  note  mi  sono  le  di  lui  stravaganze,  il  di 
lui  costume,  il  di  lui  strano  temperamento. 

Pan.  Ve  sarà  anca  nota  la  so  ricchezza,  la  so  nobiltà,  e che 
una  donna  che  sappia  far,  lo  farà  far  a so  modo,  e senza 
una  immaginabile  suggizion...  in  suma  vu  starè  da  regina, 

Ros.  Mi  lascerà  dopo  quattro  giorni 

Pan.  Credeu  che  sia  un  minchion?  El  ve  fa  diesemille  ducati 
de  contradota. 

Ros.  Ah  ! signor  padre  questa  volta  l’interesse  v’accieca. 

Pan.  Me  maraveggio  de  vu,  siora;  no  l’ho  fatto  per  interesse, 
l’ho  fatto  per  l’amor  che  ve  porto.  Un  povero  pare,  scarso 
de  beni  de  fortuna  no  ve  poi  dar  quella  sorte  che  meritè, 
non  ve  poi  dar  quel  stato  che  el  ve  desidera.  El  cielo  me 
presenta  una  congiuntura  per  vu  felice,  e volè  che  la  lassa 
andar?  Ve  vorria  poco  ben,  se  trascurasse  la  vostra  for- 
tuna. Questo  xè  un  de  quei  colpi  che  poche  volte  succede. 
Un  omo  ricco  se  innamora  de  una  putta  civil.  El  la  do- 
manda a so  pare  ; se  el  pare  tarda  un  momento  a rissolver, 
el  poi  precipitar  el  so  sangue.  L’omo  che  gh’  ha  giudizio, 
non  ha  da  tardar  un  momento  a rissolver,  a concluder,  a 
stabilir.  Ho  rissolto,  ho  concluso.  Rosaura,  vu  sarè  so 
muggier. 

Ros.  E il  povero  signor  Fiorindo? 

Pan.  Sior  Fiorindo  xè  vegnù  tardi. 

Ros.  L’  avete  pur  sempre  amato.  Avete  sempre  fatta  stima 
di  lui. 

Pan.  Xè  vero,  ghe  veggio  ben,  e lo  stimo. 

Ros.  Avete  detto  pur  tante  volte,  che  avreste  desiderato  che 
potesse  egli  divenir  vostro  genero, 

Pan.  Si,  l’ho  ditto,  xè  la  verità. 

Ros.  Ecco  il  tempo... 

Pan.  No  ghè  più  tempo.  El  xè  vegnù  troppo  tardi. 

Ros.  Due  ore  hanno  da  decidere  di  me  stessa  ? 

Pan.  Siora  si,  un  momento  decide, 
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Ros.  Ma,  il  signor  Ottavio... 

Pan.  Sior  conte  Ottavio  sarà  qua  adess^  adesso. 

Ros.  Il  signor  conte  Ottavio,  voleva  dire,  non  ha  avuto  la 
mia  parola. 

Pan.  L’  ha  avù  la  mia,  e tanto  basta. 

Ros.  Voi  volete  disporre  di  me,  senza  nemmeno  sentirmi  sul 
punto  della  mia  inclinazione  ? 

Pan.  Rosaura,  sè  sempre  stada  ubbidiente  ; avè  sempre  fatto 
pompa  della  vostra  rassegnazion.  Adesso  xè  el  tempo  de 
farla  maggiormente  spiccar.  L’ubbidienza  no  gh’ha  nissun 
merito,  quando  no  la  xè  in  occasion  de  superar  la  passion. 
Domando  el  consenso  dalla  vostra  ubbidienza,  acciò  abbiè 
sto  merito  di  gratitudine  verso  de  mi;  del  resto,  in  caso 
contrario,  per  farve  acconsentir,  me  basta  la  mia  autorità. 
Son  pare,  posso  disponer  d’una  mia  fìa.  So  che  al  matri- 
monio no  sè  contraria;  so  che  lo  preferì  a ogni  altro  stato: 
maridandove,  segòndo  la  vostra  inclinazion.  Circa  la  scelta 
del  marìo,  tocca  a mi  farla.  L’  ho  fatta,  e vu  da  putta 
prudente  rassegneve,  e lodela. 

Ros.  Ma  il  signor  Fiorindo  è venuto  apposta  da  Livorno. 

Pan.  Come  xèlo  vegnù  *? 

Ros.  Col  corriere  di  Bologna. 

Pan.  El  doveva  vegnir  per  la  posta.  Chi  tardi  arriva,  mal 
aloza. 

Ros.  Non  vi  sarebbe  rimedio?... 

Pan.  No  ghè  remedio.  El  sior  Conte  xè  qua  adess’ adesso. 

Ros.  Sentite  il  signor  Fiorindo. 

Pan.  Lo  sentirò,  ma  xè  tardi. 

Ros.  Oh!  sventurata  ch’io  sono! 

Pan.  Via,  fìa,  no  ve  stè  a travaggiar.  Finalmente,  senti,  Ro- 
saura, el  matrimonio  fatto  con  genio  o contragenio,  lo 
paragono  a un  sorbetto,  o a una  medesina.  El  sorbetto  se 
beve  con  gusto,  ma  el  gusto  passa,  o el  fa  mal  ; la  mede- 
sina fa  un  poco  di  nausea,  ma  co  la  xè  in  stomego,  la  fa 
ben.  Se  no  podè  bever  el  sorbetto  de ‘sior  Fiorindo,  tolè 
el  siroppo  de  sior  Ottavio,  e vederè  che  el  ve  farà  ben. 

i^arte) 


SCENA  VI. 

Rosaura  sola. 

Ei  se  la  passa  colle  barzellette,  ma  io  povera  disgraziata,  io 
sento  l’atroce  pena  che  mi  tormenta.  L’ubbidienza  è una 
bella  virtù  ; ma  nel  mio  caso  troppo  costa  a questo  povero 
cuore.  Che  farò  dunque?  Mi  opporrò  ai  voleri  del  padre? 
Deluderò  i suoi  maneggi  con  una  manifesta  disubbidienza  ? 
No,  l’onestà  mia  noi  consente,  il  mio  costume  non  mi 
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darebbe  forza  di  farlo;  ma  Fiorindo?  Potrò  scordarmene  ? 
Nemmeno.  Che  farò  dunque?  Il  tempo  e la  prudenza  sono 
medici  de'  mali  gravi.  Chi  sa  ? Spero  ancora  nella  prov- 
videnza del  cielo  di  poter  sfàvar  il  cuore,  senza  perdere  il 
merito  delia  più  giusta,  della  più  onesto  rassegnazione. 

{^paric] 


SCENA  VII. 

Altra  camera  di  Pantalone. 

Beatrlco  ^ Floriudo,  poi  Pantalone. 

Bea.  Non  viene  mai  questo  signor  Pantalone? 

Flo.  Non  avete  inteso  che  cosa  ha  detto  il  servitore?  Egli  è 
colla  signora  Rosaura. 

Bea.  Ella  gli  avrà  detto  tutto;  me  ne  dispiace  infinitamente. 
Flo.  Perchè?  Non  lo  ha  da  sapere? 

Bea.  Voleva  io  essere  la  prima  a dirglielo. 

Flo.  Eccolo. 

Bea.  Sentiremo  se  sa  ogni  cosa. 

Pan.  [da  sè)  (Oh  diavolo!  E1  xè  qua;  se  savesse  come  far  a 
schivarlo.  No  gh'ho  cuor  de  parlarghe.) 

Fl4f>.  Servo  del  signor  Pantalone. 

Pan.  Patroni  reveriti. 

Bea.  Eccolo  qui  il  nostro  signor  Fiorindo.  É tornato  presto 
e con  delle  bellissime  nuove. 

Pan.  {a  FloHndo)  Ala  fatto  bon  viazo? 

Flo.  Buonissimo. 

Bea.  Quando  si  va  a nozze,  si  fa  sempre  buon  viaggio. 

Pan.  Cossa  fa  so  sior  pare? 

Flo.  Benissimo,  grazie  al  cielo.  M'impone  di  riverirvi. 

Bea.  Il  suo  signor  padre  non  vede  l'ora  che  succeda... 

Pan.  [d  Fiorindo)  Li  portelo  ben  i so  anni? 

Flo.  In  verità  pare  ringiovanito. 

Bea.  E ora  con  questo  matrimonio  del  figlio... 

Pan.  Vali  ben  i so  negozj? 

Flo.  La  fortuna  non  lo  abbandona. 

Bea.  Via,  dategli  la  lettera  di  vostro  padre,  e parliamo  di 
quello  che  importa  più. 

Flo.  Ecco,  signore,  una  lettera  di  mio  padre. 

Pan.  Grazie.  - La  vaniglia  sfanno  xèla  assae  cara? 

Flo.  Carissima. 

Pan.  Caccao  ghe  ne  xè? 

Flo.  In  abbondanza. 

Bea.  Ma  via,  signor  Pantalone,  apra  la  lettera,  legga  e senta. 
Pan.  (d  Bedtrice)  Ghe  xè  qualcossa  per  eia?  Gh’ala  qualche 
premura? 
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Bea.  Per  me  non  vi  è niente;  ma  per  la  signora  Rosaura. 
Ella  vi  avrà  pur  detto... 

Pan.  Quanto  ghiaia  messo  da  Livorno  a vegnir  a Venezia? 

Flo.  Tre  giorni  da  Livorno  a Bologna,  e tre  da  Bologna  a 
Venezia. 

Pan.  (da  sè)  (Fesselo  almanco  vegnù  un  zorno  prima.) 

Bea.  [da  sè)  (Certamente  la  signora  Rosaura  non  gli  ha  par- 
lato; egli  non  sa  ancora  niente.) 

Flo.  Signore,  se  avete  la  bontà  di  leggere  quella  lettera... 

Pan.  Conossela  a Livorno  un  Levantin,  che  i ghe  dise  Mu- 
stafà  Sissia. 

Flo.  Non  lo  conosco. 

•Bea.  (da  sè)  (Mi  sento  che  non  posso  più.) 

Flo.  Sapete  ch'io  sono  stato  quasi  sempre  in  Venezia,  ed  ora 
non  mi  son  trattenuto  in  Livorno  che  cinque  giorni. 

Bea.  Tanto  che  ha  ottenuto  dal  padre  la  permissione  di  pren- 
dere in  moglie... 

Pan.  I dise  che  Liivorno  xè  un  bel  paese. 

Flo.  Piccolo,  ma  grazioso. 

Pan.  Gh'ho  voggia  de  vederlo. 

Bea.  Ma  via,  aprite  quella  lettera. 

Pan.  L'averzirò  co  vorrò,  patrona. 

Bea.  Se  non  la  volete  aprire,  vi  dirò  che  il  padre  del  signor 
Fiorindo  accorda...  , 

Pan.  Circa  quel  conto  delle  cere  che  gh'ho  mandà,  cossa^^i- 
selo  so  sior  pare? 

Flo.  Nella  lettera  troverete  anche  questo. 

Pan.  Benissimo;  la  lezerò. 

Bea.  Perchè  non  leggerla  adesso? 

Pan.  Adesso  no  gh'ho  i occhiali!  la  lezerò. 

Bea.  Sappiate  che  il  signor  Fiorindo  ha  avuto  la  permis- 
sione..: 

Pan.  Ala  savesto  de  quel  fallimento  de  Palermo? 

Flo.  Ho  sentito  a discorrerne. 

Pan.  So  sior  pare  xèlo  restà  al  de  sotto? 

Flo.  Credo  che  in  quella  lettera  parli  ancora  di  questo,  e 
parmi  vi  avvisi  d'  un  altro  fallimento  di  Livorno,  d’  un 
vostro  corrispondente. 

Pan.  (con  alterazione)  D'un  mio  corrispondente? 

Bea.  [da  sè)  (Ora  aprirà  la  lettera.) 

Pan.  (tira  fuori  gli  occhiali)  Chi  xèlo  sto  mio  corrispondente? 

Bea.  Vedete  se  gli  avete  gli  occhiali?  Leggete. 

Pan.  (mette  in  tasca  la  lettera)  Ah  1 Adesso  m'arrecordo  ; gnente  : 
gnente.  — - I m'ha  scritto.  Gierimo  del  pari. 

Bea.  (da  sè)  (Che  ti  venga  la  rabbia!) 

Flo.  Signore,  con  vostra  permissione... 

Pan.  Vorla  andar  via?  La  se  comoda. 

Flo.  Avrei  da  parlarvi. 

Pan,  Se  vedremo,  co  la  comanda. 
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^EA.  Deve  parlarvi  adesso. 

Pan.  Ma  eia  cossa  gh’intrela? 

Dea.  C^entro,  perchè  la  signora  Rosaura... 
pAN.  \tQrso  la  scena)  Coss’è,  cossa  volen? 


SCENA  Vili. 

Arlecchino  e detti, 

Arl.  è qua  el  sior  conte  Ottavio. 

Pan.  Che  el  resta  servido.  El  xè  patron. 

Arl.  Questo  Tè  generoso.  Me  vói  buttar.  (parte) 

Pan.  Se  le  permette,  gh’ho  un  interessetto  co  sto  cavaliere. 

Flo.  Tornerò  a darvi  incomodo. 

Pan.  Co  la  comanda. 

Bea.  Almeno  ditegli... 

Pan.  Mo,  cara  eia,  no  la  sente,  che  xè  un  cavalier  ? 

Flo.  Ha  ragione:  non  lo  disturbiamo.  E poi  il  mio  affare  non 
è sì  breve,  per  trattarlo  così  su  due  piedi,  Oggi  sarò 
a riverirvi. 

Pan.  Ancuo,  o doman.  Co  la  vói. 

• Flo.  (da  se)  (Rosaura  non  gli  ha  detto  nulla.  Non  so  che  pen- 
sare.) [parte) 

Bea.  Signor  Pantalone... 

Pan.  Cara  eia,  la  prego... 

Bea.  Una  parola,  e vado  — Il  padre  del  signor  Fiorindo  ac- 
corda... 

Pan.  El  cavalier  xè  qua. 

Bea.  Accorda  ch'egli  sposi  la  signora  Rosaura.  [da  se)  (L'  ho 
detta.)  (parte) 

Pan.  Pustu  parlar  per  V ultima  volta.  No  posso  soffrir  sta 
zente  che  vói  intrar  dove  che  no  ghe  tocca.  Me  dispiase 
anca  mi  de  sior  Fiorindo,  ma  no  so  cossa  larghe  ; no  ghe 
vedo  remedio,  e no  gh’ho  coraggio  de  dirghe  a sto  povero 
putto  che  Rosaura  xè  dada  via. 


SCENA  IX. 

H conte  Ottavio  vestito  con  caricatura,  cioè  con  alito  magni- 
fico gallonato,  colle  calzette  nere,  parrucca  mal  pettinata,  con 

Arlecchino  e detto. 

Arl.  (Alza  la  portiera  al  conte  Ottavio , e gli  fa  delle  profonde 
riverenze.  Ottavio  lo  guarda  attentamente  senza  parlare , poi 
lo  chiama  a sè,  tira  fuori  una  borsa,  e gli  dona  uno  zecchino. 
Pantalone  va  facendo  delle  riverenze  al  conte,  e questi  noM 
gli  abbada,  osservando  Arlecchino) 
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Pan.  {spiano  ad  Arlecchino)  (Cessa  t^alo  dà?) 

Arl.  [resta  sulla  forta)  (Un  zecchin.) 

Pan.  [àa  si)  (Se  lo  digo  che  mia  fìa  starà  da  regina.) 

Ott.  Servitor  suo,  signor  Pantalone. 

Pan.  Servitore  umilissimo.  L'ho  rivenda  ancora,  ma  no  la 
m'ha  osservà. 

Ott.  Dov’è-la  signora  Rosaura? 

Pan.  Adess'  adesso  la  vegnirà.  — (ad  Arlecchino)  Oe , disèghe 
a Rosaura  che  la  vegna  qua. 

ApvL.  Sior  sì.  [da  sè)  (Ohi  a sto  sior  conte  ghe  ne  vói  cuccar 
de  quei  pochi  dei  zecchini.)  [parte) 

Pan.  La  prego;  la  se  comoda. 

Ott.,  Non  sono  stanco.  — Che  dice  di  me  la  signora  Rosaura? 
È contenta? 

Pan.  No  vorla  che  la  sia  contenta  ? 

Ott.  Le  ho  portato  una  bagattella. 

Pan.  Qualche  bel  regalo? 

Ott.  Tenete,  dategliela  voi.  [gli  da  un  inwlto  di  carta) 

Pan.  Benissimo,  (da  sè)  (Stago  a veder  che  la  sia  qualche 
freddura^  Poss'io  veder? 

Ott.  Si. 

Pan.  Olàl  Zoggie?  Sior  conte,  roba  buona? 

Ott.  Sì,  diamanti. 

Pan.  Cussi  in  tuna  carta? 

Ott.  Della  carta  vi  servirete  voi. 

Pan.  Grazie,  [da  sè)  (Oh,  che  omo  curioso.)  Questo  xè  un  re- 
galo da  prencipe.  I vaierà  almanco  do  mille  ducati. 

Ott.  (ride) 

Pan.  Più  0 manco? 

Ott.  (ride) 

Pan.. Se  ho  ditto  uno  sproposito,  la  compatissa;  mi  no  ne- 
gozio de  zoggie. 

Ott.  Mille  doppie. 

Pan.  e cussi  in  tuna  carta? 

Ott.  Non  favorisce  la  signora  sposa? 

Pan.  Se  la  me  permette,  anderò  mi  a chiamarla.  Ghe  porterò 
ste  belle  zoggie.  La  farò  consolar. 

Ott.  Pregatela,  che  non  mi  faccia  aspettare. 

Pan.  Vengo  subito,  [da  sè)  (Mille  doppie  in  tuna  carta  ! Oh  1 
che  caro  sioiLzenero.)  (parte) 


SCENA  X. 

Il  conte  Ottavio,  poi  Arleoobljxo. 

Ott.  [prende  tabacco,  poi  chiatta)  Ehi, 

Arl.  Comandi,  lustrissimo. 

Ott,  Da  sedérà. 
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Arl.  La  servo,  {da  se)  (Oh!  se  venisse  un  altro  zecchino.) 

[gli  porta  ma  sedia)  Eccola  obbedita. 

Ott.  {siede  e prende  taoacco) 

Arl.  La  perdona,  lustrissimo,  me  ne  favoriscela  una  presa? 
Ott.  {lo  guarda  in  faccia^  e ripone  la  scatola) 

Arl.  La  compatissa,  gh'ho  sto  vizio,  e no  gh’ho  tabacchiera. 
Tanti  anni  che  servo,  e non  ho  mai  po ssudo  avanzarme 
tanto  da  comprarme  una  scatola  da  galantomo. 

Ott.  Quanto  hai  di  salario? 

Arl.  Un.  felippo  al  mese  ; ma  me  vesto  del  mio.  La  vede  ben, 
no  se  pòi  viver.  Manze  no  se  ghe  ne  vede.  Tutti  no  i xè 
miga  generosi,  come  vossignoria  illustrissima.  E1  cielo  ghe 
renda  merito  del  zecchin , che  la  m^  ha  dona.  Ghe  ne 
aveva  proprio  bisogno.  Per  cavarme  de  un  gran  affanno, 
me  ne  vorrìa  un  altro.  Basta  el  cielo  provveder^. 

Ott.  {tira  fuori  una  lorsa) 

Arl.  {da  se)  (El  vien,  el  vien.) 

Ott.  Cantami  una  canzonetta. 

Arl.  Lustrissimo,  no  so  cantar, 

Ott.  Fammi  una  capriola. 

Arl.  Pezo.  Non  ho  abilità,  signor. 

Ott.  Dimmi,  quanto  hai  rubato  al  padrone? 

Arl.  Oh!  la  perdona;  son  un  galantomo. 

Ott.  Ai  galantuomini  non  mancano  denari,  [ripone  la  hofso) 
Arl.  Ma...,  lustrissimo...  son  pover  omo. 

Ott.  Sei  povero?  {tira  fuori  la  lorsa) 

Arl.  Illustrissimo  si,  ho  muggier  e fieli . 

Ott,  è bella  tua  moglie? 

Arl.  Eh!  per  dirla,  no  Tè  brutta. 

Ott.  a chi  ha  bella  moglie  non  mancano  denari,  [ripone  la 
lorsa) 

Arl.  Oh!  caro  lustrissimo,  eia  la  me  poderave  ajutar. 

Ott.  Senti  una  parola. 

Arl.  La  comandi,  [s’accosta) 

Ott.  [alV orecchio  ^ ma  forte)  Sei  un  briccone. 

Arl.  Ho  capido. 

Ott.  Zitto,  che  nessuno  senta. 

Arl.  Ma  no  se  poderave... 

Ott.  [gli  fa  cenno  colla  mano  che  se  ne  rada) 

Arl.  La  perdoni... 

Ott.  [replica,  il  cenno) 

Arl.  La  permetta  che  fazza  el  mio  dover,  [ruol  laciargli 
Valilo) 

Ott.  [gli  sjputa  in  faccia,  e resta  colla  faccia  tosta) 

Arl.  Grazie  a vussustrissima.  {da  sè)  (Se  non  ho  avudo  el  zec- 
chin  sta  volta,  Tho  incaparrà  per  un’altra  volta.)  {parte) 
Ott.  Bricconi!  Dono  quando  voglio,  bricconi! 
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SCENA  XI. 

Pantalone  e detto, 

Pan.  Son  qua  da  eia... 

Ott.  [s'alza  ^er  'partire]  Schiavo  suo. 

Pan.  Dove  vaia? 

Ott.  Se  non  viene  la  sposa,  qui  non  so  che  cosa  io  debba 
fare. 

Pan.  La  vien  subito.  La  se  destriga  de  una  so  amiga , e la 
vien.  [da  sè)  (Quella  siora  Beatrice  sempre  qua  a intrigar.) 
Ott.  L’aspettare  m’annoja. 

Pan.  La  lo  ringrazia  infinitamente... 

Ott.  [osserva  Vorologio) 

Pan.  Xè  ancora  a hon’ora. 

Ott.  Avvertitela  ch’io  non  aspetto  mai. 

Pan.  Eccola  qua,  che  la  vien. 

Ott.  Non  aspetto  mai. 

Pan.  [da  sè)  (Tiolè,  anca  qua  siora  Beatrice.  Siela  maledetta  1 
no  la  posso  soffrir.  La  se  ficca  per  tutto.) 


SCENA  XIL 

Rosaura,  Beatrice  e detti,  jpoi  ArleochinOo 

Kos.  Serva  umilissima  del  signor  conte. 

Ott.  Servitor  umilissimo  della  signora  contessa. 

Kos.  Ella  mi  onora  di  un  titolo  che  io  non  merito. 

Bea.  Anch’io,  signore,  le  sono  umilissima  serva. 

Ott.  Padrona  mia.  — [piano  a Pantalone)  (Chi  è questa?) 
Pan.  (Una  cittadina,  amiga  de  mia  fia.) 

Ott.  (Non  mi  dispiace.  È grassetta.) 

Pan.  Che  i se  comoda.  — Oe,  portò  delle  careghe. 

Abl.  [porta  le  sedie  a tutti.  Quando  porge  la  sedia  ad  Ottavio, 
Ottavio  si  spurga.  Arlecchino,  per  paura  dello  sputo,  parte) 
Ott.  [guarda  nel  viso  a Rosaura  senza  parlare) 

Bea.  Il  signor  conte,  ha  donate  delle  belle  gioje  alla  signora 
Kosaura. 

Pan.  Un  regalo  da  cavalier,  nobile,  generoso,  come  el  xè. 
Ott.  [seguita  a guardare  Rosaura) 

Kos.  Signore,  ho  io  qualche  cosa  di  stravagante,  che  mi  guarda 
sì  fisso? 

Ott.  Mi  piacete. 

Bea.  La  signora  Kosaura  è una  giovane  veramente  di  merito; 

ha  tutte  le  buone  qualità,  è bella,  è graziosa... 

Ott,  Lo  sappiamo  anche  noi. 
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Bea.  Voglio  dire... 

Pan.  Sentela,  siora  Beatrice?  No  bisogna  intrar  dove  no  se  xe 
chiamadi. 

Bea.  {da  se)  (Avrei  quasi  piacere  che  Rosaura  lo  prendesse. 
È generoso,  staremo  allegri.) 

Ott.  [a  Rosaura)  Favoritemi  della  mano. 

Ros.  Oh!  signore,  perdoni... 

Bea.  Cara  Rosaura,  gradite  le  finezze  del  signor  conte. 

Ros.  {da  se)  (Povero  Fiorindo  1 Beatrice  non  si  ricorda  di  lui.) 

Pan.  Via,  deghe  la  man.  Al  novizzo,  xè  lecito.  No  fè  smorfie 

Ros.  Sapete,  signor  padre,  che  io  non  sono  avvezza... 

Pan.  Mia  fia  xè  arlevada  ben,  sala,  sior  conte?  — Via,  deghe 
la  man,  che  ve  lo  comando  mi. 

Ros.  {offre  la  mano  al  conte  col  guanto)  Per  ubbidire. 

Ott.  {osserva  che  ha  il  guanto.  Ritira  la  mano,  caccia  un  guanto 
di  tasca,  se  lo  mette,  poi  da  la  mano  a Rosatm) 

Bea.  Amor  passa  il  guanto. 

Ott.  {osserva  Beatrice  che  non  ha  i guanti.  Le  da  V altra  mano 
senza  il  guanto,  ed  ella  V accetta) 

Bea.  Cinque  e cinque  dieci. 

Pan.  Amor  non  ha  da  far  la  fadiga  de  passar  el  guanto. 

Ott.  {a  Beatrice)  Cittadina  grassotta! 

Ros.  {da  se)  (Oh  1 se  la  sorte  mi  liberasse  da  questo  conte  stuc- 
chevole, felice  me  ! Lo  cederei  con  tutte  le  sue  ricchezze.) 

Ott.  (a  Rosaura)  Sposa  mia,  non  voglio  guanti. 

Ros.  Ma,  signore,  la  civiltà...  la  pulizia... 

Ott.  Avete  la  rogna? 

Ros.  {sdegnata)  Mi  maravigliò  di  lei. 

Ott.  {con  ammirazione  e si  volta  a Beatrice  ridendo)  Uh! 

Pan.  Sior  conte,  se  el  temperamento  de  mia  fia  no  ghe  pia- 
sesse , se  el  fusse  mal  contento  de  sto  negozio , la  sappia 
che  son  un  omo  d’onor  capace  de  metterla  in  libertà. 

Ott.  {tira  fuori  la  tabacchiera  e da  iahacco  a tutti) 

Pan.  Gh’el  digo  de  cuor,  sala?  Stimo  infinitamente  la  so  no- 
biltà, la  so  ricchezza  ; ma  voggio  ben  a mia  fia  ; e no  vo- 
rave,  che  pentindose  d’averla  tiolta... 

Ott.  {offre  la  scatola  d’oro  a Rosaura)  Zitto.  — Tenete. 

Ros.  Obbligatissima;  io  non  prendo  tabacco. 

Ott.  Tenete. 

Ros.  In  verità,  la  ringrazio. 

Ott.  (dà  la  tabacchiera  a Beatrice)  Grassotta,  a voi. 

Bea.  A me,  signore  ? 

Ott.  [glie  la  dà)  Favorite. 

Bea.  (la  prende)  Obbligatissima  alle  sue  grazie. 

Pan.  {da  sè)  (Eh  1 la  se  comoda  presto.)  Sior  conte,  ghe  torno 
a dir  che  mia  fia  xè  un  poco  rustighetta,  se  el  fosse  peu- 
tio  de  volerla... 

Ott.  {tira  fuori  una  carta  di  tasca)  Zitto. 

Ros.  {da  se)  (Oh!  volesse  il  cielo,  ch’ei  si  pentisse  davvero.) 


LA  FIGLIA  UBBIDIENTE 


176 

Ott.  [mostra  la  carta  a Pantalone)  Vedete? 

Pan>  Vedo.  Questo  xè  el  nostro  contratto.  Se  la  lo  vói  s trazzar. 

Ott.  Siete  un  uomo  d’onore? 

Pan.  Tal  me  pregio  d’esser. 

Ott.  [ripone  la  carta)  Tale  voi,  tale  io.  Quello  che  è scritto, 
è scritto. 

Pan.  Ma  non  ostante... 

Ott.  [a  Rosaura)  Questa  sera  mi  darete  la  mano. 

Kos.  Questa  sera? 

Ott.  Senza  guanto. 

Pan.  Donca  la  vuol... 

Ott.  Questa  sera  si  concluderà. 

Bea.  Si,  questa  sera  si  faranno  le  nozze. 

Pan.  [a  Beatrice)  Cossa  ghTntrela  eia? 

Ott.  Grassetta  allegra,  svegliate  voi  la  mia  sposa. 

Bea.  Lasciate  fare  a me,  non  dubitate. 

Ott.  [si  mette  a guardar  Rosaura  fisso) 

Pan.  [da  se)  (No  ghè  remedio.  Bisogna  mantegnir  la  paroja.) 

Bea.  [da  se)  (È  il  più  bel  carattere  di  questo  mondo.) 

Ros.  .Signore,  non  mi  avete  ancora  guardata? 

Ott.  Questa  sera.  — Schiavo,  signori.  [parte] 

Ros.  Ahi  signor  padre;  vedete  che  uomo  stravagante  è co- 
desto  ! 

Pan.  La  parola  xè  dada,  e no  ghe  xè  più  remedio.  El  xè  ricco, 
el  xè  generoso.  Qualcossa  s’ha  da  soffrir.  Alle  curte.  Ho 
promesso,  Tavè  da  tior,  [parte] 

Ros.  Beatrice  mia,  e il  povero  Fiorindo? 

Bea.  Eh  l cara  Rosaura , Fiorindo  non  vi  ha  mai  regalate  di 
quelle  gioje. 

Ros.  Povero  infelice!  E dovrò  abbandonarlo? 

Bea.  Eh  1 che  tutti  gli  uomini  sono  uomini.  Se  io  non  avessi 
marito,  vorrei  liberarvi  dall’ incomodo  del  signor  conte. 
Mille  doppie  di  gioje?  Ohi  che  bel  marito.  [parte] 

Ros.  Il  mio  cuore  vai  più  di  tutte  le  gioje  di  questa  terra;  e 
se  dovrò  perderlo,  lo  sagrifìcherò  all’ obbedienza,  non  al- 
l’idolo dell’interesse.  [parte) 


SCENA  XIII. 

Camera  di  locanda. 

Brighella  in  alito  di  campagna  da  maggio.  Lumaca  servitore. 
Cameuieri  d’osteria  che  portano  lauti,  ed  altre  cose  del  baga- 
glio della  ballerina. 

Bri.  Fè  pian,  fè  pian  con  quel  baùl.  Gh’  è dentro  un  forni- 
mento de  porzellana  de  Sassonia,  che  vai  tre  o quattro- 
cento  zecchini.  Questa  sarà  la  camera  da  riceT''^- 
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Cam.  Ma  noi,  signore,  in  questa  locanda,  non  abbiamo  camere 
superflue.  Può  ricevere  in  quella  del  letto. 

Bri.  Seu  matto?  Siora  Olivetta,  mia  fia,  volò  che  la  riceva  in 
camera  del  letto?  La  mattina,  co  no  la  xè  I evada,  la  ri- 
ceve in  letto.  Ma  co  la  xè  levada,  la  voi  la  so  camera  de 
udienza.  Me  despiase  che  no  gh’è  Tanticamera. 

Cam.  Se  vuole  un  palazzo,  in  Venezia  lo  troverà. 

Bri.  Siguro , che  troverò  un  palazzo.  A Vienna , a Berlin , a 
Dresda,  a Lisbona,  a' Madrid,  a Londra,  l’ha  sempre  avudo 
i primi  appartamenti  della  città. 

Cam.  [da  se)  (Alle  spalle  de’gonzi.) 

Bri.  Tirò  avanti  quei  do  taolini. 

Cam.  Dove  li  vuole? 

Bri.  Qna,  un  per  banda  [mettono  li  tavolini  amnti)  — Lutnaga. 

Lum.  Signor. 

Bri.  Tiò  ste  chiave;  avri  quel  baùl,  e tira  fora  l’arzenteria. 

Lum.  La  servo  [apre) 

Bri.  [al  cameriere)  Cossa  credeu?  Gh’avemo  la  nostra  arzen- 
teria. 

Cam.  Me  ne  consolo. 

Bri.  e tutta  fatta  da  siora  Olivetta,  colle  so  onorate  fadighe. 

Cam.  Son  persuaso. 

Lum.  [tira  fuori  due  candellieri  e li  da  a Brighella) 

Bri.  [li  mette  sopra  ad  un  tavolo)  Vedeu?  Tutto  arzente. 

Lum.  [ne  dà  altri  due) 

Bri.  Altri  do  [al  cameriere  e li  mette  sulV altro  tavolino)  Colla 
nostra  arma.  Le  mocchette,  i porta  mocchette? 

Lum.  Eccoli. 

Bri.  [od  cameriere)  Vedeu?  Tutto  compagno,  [a  Lumaca)  Can- 
dele ghe  n’  è? 

Lum.  Sono  finite. 

Bri.  [al  cameriere)  Caro  vu,  quattro  candele. 

Cam.  Di  cera  non  ne  ho  ; se  le  vuol  di  sevo. 

Bri.  De  seo,  de  seo.  Tanto  fa. 

Cam.  Ma  di  sevo  su  i candellieri  d’argento... 

Bri.  Cossa  importa?  Se  stima  l’ arzente,  no  se  stima  le  candele 

Cam.  Ora  la  servo.  [parte , poi  torna) 

Bri.  Presto  : fora  quelle  sottocoppe,  quelle  cògome,  quel  scal- 
dapiè.  Che  femo  un  poco  de  palazzo.  Anca  i gotti,  anche 
la  saliera.  Tutto  l’è  arzento,  tutto  impenisse  l’occhio  [di- 
stribuisce tutto  sui  tavolini) 

Cam.  Ecco  qua  le  candele. 

Bri.  Dè  qua  mo,  amigo. 

Cam.  Se  comanda,  farò  io. 

Bri.  Eh  ! lassò  far  a mi , che  sta  roba  vu  no  la  s avè  manizar. 
[mette  le  candele  colle  mani,  si  sporca , e si  netta  al  giu- 
stacore) 

Cam.  [da  sè)  (Povero  argento  ! in  che  mani  è venuto.) 

Lum.  [gli  dà  il  bacile  per  le  mani  e la  brocca) 

Goldoni.  Commedie,  Voi.  V 
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Bri.  [cil  carne  fien)  Presto  un  tre  piè. 

Cam.  SnMto  [va,  e toma  col  tre;p]piè) 

Bri.  Yeden  questo?  L'ho  fatto  mi  co  i me  bozzi.  Siora  Oli- 
vetta  non ''ha  speso  gnente. 

Cam.  Vossignoria  negozia? 

Bri.  Ve  dirò  in  confidenza.  Tutta  la  cioccolata  che  avanza  Tè 
mia.  Tutti  ghe  ne  manda:  e mi  metto  via,  e vendo;  e 
fazzo  delle  bagatelle.  Ah  Tomo  s'inzegna. 

Cam.  Bravissimo!  [da  sè)  (Capisco  il  carattere.) 

Bri.  Tiò,  Lumaga,  averzi  quel  co fr efori, 

Cam.  Che  significa  questa  parola? 

Bri.  Eh,  poverazzil  Vu  altri  in  Italia  no  savè  gnente.  Coffe- 
fori  è parola  tedesca:  voi  dir...  Quel  coso  che  è là. 

Cam.  Uno  scrignetto,  un  bauletto. 

Bri.  Fè  conto;  una  cosa  simile,  [a  Lumaca,  che  glielo  dà)  Tirò 
fora  el  relogio  d'oro.  Vedeu?  Londra.  Repetizion.  Cento 
doppie,  ah  1 Che  n'  è in  Italia  de  sta  roba  ? Ghe  n'  ale  le 
ballerine  de  sti  tesori  ? Poverazzel  Bisogna  che  le  ghe  fazza- 
de  cappello  a siora  Olivetta. 

Cam.  L'ha  guadagnato  colle  sue  fatiche? 

Bri.  S'intende.  Un  milord  ghe  l’ha  dona  una  sera,  perchè  l'ha 
fatto  una  decima. 

Cam.  Che  cos'è  questa  decima? 

Bri.  Eh  1 cossa  saveu , sior  alocco  ? — Presto  quei  stucchi , le 
scatole,  i anelli,  le  zoggie. 

Cam.  Che  belle  cose  1 

Bri.  Vedeu  sto  anello?  Vedeu  sto  boccon  de  brillante? 

Cam.  Lo  vedo. 

Bri.  Un  prencipe  tedesco  1'  ha  donà  a siora  Olivetta , perchè 
l'ha  avudo  la  sofferenza  de  farse  far  el  so  ritratto. 

Cam.  è fortunata. 

Bri.  Che  fortuna!  merito,  merito,  sior,  merito.  Bisognerà  po 
metter  dei  taolini,  tirar  delle  corde. 

Cam.  Perchè  fare? 

Bri.  Per  destender  ì abiti,  acciò  che  i chiappa  aria. 

Cam.  Ne  ha  molti? 

Bri.  La  se  muda  ogni  zorno,  e qualche  zorno  do  volte. 

Cam.  Mi  chiamano  ; con  sua  buona  grazia. 

Bri.  Comodeve. 

Cam.  Mi  dona  nulla  per  aver  ajutato  a portare? 

Bri.  Sior  sì;  volentiera.  Mi  no  me  fazzo  vardar  drio.  Tolé. 

Cam.  Due  soldi?  A me  due  soldi? 

Bri.  Cossa  voleu  che  ve  daga? 

Cam.  Se  vostra  figlia  gli  avesse  guadagnati  a due  soldi  la 
volta,  starebbe  fresca.  (parte) 

Bri.  [a  Lumaca)  Gran  bricconi,  che  i è sti  camerieri  l — Via, 
dighe  a siora  Olivetta , che  se  la  comanda  vegnir  in  ca- 
mera de  udienza,  l'è  ali’ordene. 

Lum.  Sì,  signore,  [da  sè)  (Due  anni  sono  la  camera  di  udienza 
era  la  cucina.)  [parte) 
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Bri.  M’ingrasso  a veder  sta  roba,  sta  bella  arzenteria.  Povera 
putta?  La  gh’ha  maniere  cusi  belle,  che  la  cavaria  la  roba 
dai  sassi. 


SCENA  XIV. 

Olivetta  col  servitore  che  le  alza  la  portiera  e detto. 

Oliv.  Grand’asino!  Un  poco  più  mi  guastava  il  tuppè. 

Bri.  Cossa  feu,  fial  seu  più  stracca  dal  viazo? 

Oliv.  Non  sono  stanca,  ma  ho  ancora  nel  naso  il  puzzo  della 
barca. 

Bri.  Gh’aveu  gnente  da  nasar? 

Oliv.  Sì,  ho  quest’acqua  di  Melissa. 

Bri.  Oe,  quella  bozzettina  d’oro  non  l’ho  più  vista. 

Oliv.  È un  mobile  nuovo. 

Bri.  Da  quando  in  qua. 

Oliv.  In  barca. 

Bri.  Bravai 

LuM.  [da  sè)  (In  barca  non  l’ha  guadagnata  a far  le  capriole.) 
Bri.  Voleu  lavarve  le  man? 

Oliv.  Me  le  ho  lavate. 

Bri.  No  ve  le  avè  miga  lavade  col  bazii  d’arzento. 

Oliv.  Che  importa? 

Bri.  Cara  vu,  lavevele  un’altra  volta.  Me  par  che  no  le  gh’ab- 
biè  troppo  nette. 

Oliv.  Ho  preso  tabacco. 

Bri.  Vedeu?  A mi  me  piase  la  pulizìa.  Lavevele  col  bazii  di 
arzente. 

Oliv.  Farò  come  volete. 

Bri.  Presto  da  sentar.  {a  Lumaca  che  'prende  una  sedia)  Porta 
avanti  quel  bazii.  Va  a tor  dell’acqua.  — Ecco  qua  la  sao- 
netta.  Tutto  arzente,  tutto  arzente. 

Oliv.  Lumaca  ? 

Lum.  Illustrissima. 

Oliv.  Una  guantiera  per  mettere  questi  anelli. 

Bri.  Tiò  una  sottocoppa  d’arzento. 

Lum.  [prende  la  sottoco^ppa  con  una  mano  e colV altra  la  brocca 
colVacqua,  versandone  nel  bacile) 

Oliv.  [lavandosi)  Lumaca,  vammi  a prendere  lo  sciugatojo. 
Bri.  Quello  bello,  coi  pizzi  di  Fiandra. 

Lum.  Ma  questa  roba... 

Bri.  Lassa  veder  a mi.  [prende  egli  tutto,  Lumaca  parte) 

Oliv.  Mi  dispiace,  signor  padre,  che  abbiate  questo  incomodo. 
Bri.  Niente,  figlia;  ho  l’onore  di  favorirvi. 
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SCENA  XV. 

Il  Cameriere  e detti. 

Cam.  Signori... 

Bri.  Oh  diavolo!  *«- Lnmaga. 

Cam.  Un  cavaliere... 

Bri.  Lumaga.  — Caro  vecchio,  tegni  sta  roba. 

Cam.  Ma  senta... 

Bri.  Tegni  sta  roba  [il  cameriere  prende  la  sottoccj^pa). 
parlò. 

Cam.  Un  cavalier  forestiere,  alloggiato  in  questa  locanda,  vor- 
rebbe farle  una  visita. 

Bri.  [a  Olivetta)  Oe.  Subito  cavalieri. 

Oliv.  (lavandosi)  E chi  è questo  cavaliere  ? 

Cam.  Un  certo  signor  conte  Ottavio,  forestiere. 

Oliv.  Sarà  qualche  spiantato. 

Bri.  La  mia  putta  non  riceve  visite. 

Cam.  Anzi  è ricco;  è generoso. 

Oliv.  Basta,  se  comanda,  è padrone. 

Bri.  Semo  tutti  forestieri,  che  el  se  comoda. 

Cam.  Tenga.  — Anderò  a dirgli,  che  passi. 

Bri.  Lumaga.  — Siestu  maledetto!  — Servi,  servi  la  patrona. 

Anderò  mi  a introdurlo.  ('parte) 

Oliv.  Gettate  T acqua,  (cameriere  getta)  Bel  bello,  che  non  mi 
bagnate  li  manichei  ti.  Voi  altri  camerieri  di  locanda  siete 
asini,  non  sapete  far  nulla. 

Cam.  [da  sè)  {Or  ora  le  getto  T acqua  sul  tuppè.) 


SCENA  XVI. 

Il  conte  Ottavio,  Brighella  e detti,  poi  Ltlmaca. 

Bri.  Siora  Olivetta,  ghe  presento  sto  cavalier. 

Oliv.  Serva  divota,  (s' aha  un  poco)  Perdoni,  mi  trova  qui 
lavandomi  le  mani. 

Ott.  Lavatevi  pure  tutto  quello  che  volete. 

Oliv.  S^accomodi. 

Bri.  (al  cameriere)  Deghe  da  sentar. 

Cam.  Ma  come...  (accenna  aver  le  mani  ingomlrate) 

Bri.  Dò  qua.  (prende  egli  la  brocca)  Deghe  da  sentar.  — Lumaga. 
Cam.  (dà  la  sedia  ad  Ottavio)  Si  serva,  Illustrissimo. 

Ott.  (siede) 

Oliv.  Lumaca)  L’aseiugatojo. 

Bri.  Élo  quello  eoi  pizzi  di  Fiandra?  — Tien  saldo,  (dà  la  sot- 
tocoppa a Lumaca) 
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Ott.  Voi  siete  ballerina. 

Oliv.  Per  servirla,  [si  va  asciugando  e mettendo  gli  anelli) 

Bri.  Ma  no  l’è  miga  de  ste  ballerine  d’Italia,  sala,  signor? 
Ott.  Siete  francese? 

Oliv.  No,  signore,  sono  italiana. 

Ott.  Italiana  tutta? 

Oliv.  Come  tutta  ? 

Ott.  [a  Brighella  ridendo]  Galantuomo. 

Bri.  a mi? 

Ott.  Si,  a voi. 

Bri.  La  perdoni... 

Ott.  Non  siete  galantuomo  ? 

Bri.  Son  galantuomo;  ma  son  el  padre  de  siora  Olivetta. 
Ott.  Datemi  una  presa  di  tabacco. 

Bri.  Ho  perso  la  scatola,  signor. 

Ott.  Mi  dispiace:  n’aveva  una,  Tho  data  via. 

Bri.  (a  Olivetta)  Deghene  una  presa  del  vostro  ; de  quello  della 
scatola  d’oro. 

Oliv.  Lo  servirei,  ma  vede.  Non  ne  ho  più.  [mostra  la  scatola 
vuota)» 

Ott.  (prende  la  scatola)  Lasciate  vedere. 

Bri.  Parigi,  sala?  E tanto  vai  Toro,  quanto  la  fattura. 

Ott.  [mette  nella  scatola  degli  zecchini)  Compratevi  del  ta- 
bacco. 

Oliv.  Oh  ! troppo  incomodo. 

Bri.  (da  sè)  (Me  piase;  el  sa  far  pulito.)  — Cara  fia,  lassò  che 
veda,  se  podesse,  nettando  la  scatola,  trovarghene  una 
presa.  Gh’ho  sto  vizio,  e no  gh’ho  scatola. 

Oliv.  Tenete,  [dà  la  scatola  a Brighella) 

Bri.  [apre^  e conta  piano  li  zecchini)  [da  sè)  (No  gh’è  mal.) 
Ott.  Quest’anno  dove  ballate? 

Oliv.  Ancora  non  lo  so. 

Bri.  Avemo  molti  trattati,  ma  nissun  ne  comoda.  La  mia  crea- 
tura no  balla  nè  per  dusento,  nè  per  tresento  zecchini. 
Grazie  al  cielo,  no  ghe  ne  avemo  bisogno. 

Ott.  Ehi. 


SCENA  XVII. 

/I  Cameriere  e detti 


Cam.  La  comandi. 

Ott.  Al  mio  cameriere,  che  mi  porti  la  veste  da  camera  e la 
berretta. 

Cam.  Sarà  servita.  (parte) 

Oliv.  (da  sè)  (Non  credo  mai  che  si  spoglierà  qui.) 

Bri.  Feghe  veder  mo  a sto  cavalier  quella  bella  corniola, 
Oliv.  (gli  mostra  un  anello)  Osservi. 
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Ott.  É troppo  sporca. 

Bri.  Giusto  per  questo,  vedela,  perchè  la  figura  è un  poco 
lascivetta,  mia  fia,  che  xè  modesta , la  no  la  porta  vo- 
lentiera,  la  se  ne  vorrìa  desfar. 

Ott,  [a  Olivetta)  La  volete  vendere? 

Bri.  La  la  voi  mettere  al  lotto. 

Ott.  (da  sè)  (Che  birbe  1 Non  si  contentano  mai.) 

Bri.  Un  zecchin  al  bolletin;  se  trovessimo  dieso  bollettini 
soli,  la  caveressimo  subito,  (da  sè)  (La  vai  do  zecchini.) 
Ott.  Bene,  Oggi  si  caverà. 

Bri.  Dove,  signor? 

Ott.  Dalla  mia  sposa. 

Oliv.  Si  fa  sposo?  Me  ne  rallegro. 

Ott.  (da  sè)  (Dieci  zecchini  !) 

Bri.  Chi  èia,  se  è lecito,  la  sua  sposa  ? 

Ott.  (guarda  Brighella  in  faccia^  ^oi  dice  da  sè)  (La  sanno 
lunga.) 

Bri.  (piano  a Olivetta)  (Faremo  sto  lotto.) 

Oliv.  (piano  a Brighella)  (È  un  cavalier  generoso.) 

Bri.  (come  sopra)  (E1  se  marida  presto.) 

Oliv.  (come  sopra)  (Si  ammoglierà  per  usanza.) 

Ott.  (a  Brighella  guardandolo)  È la  signora  Rosaura  Biso- 
gnosi. 

Bri.  Chi,  signor? 

Ott.  La  mia  sposa. 

Bri.  (da  sè)  (Oe,  adesso  el  responde.) 

Oliv.  La  signora  Hosaura  ? 

Ott.  La  conoscete? 

Oliv.  È mia  amica. 

Bri.  Se  conoscemo  che  è un  pezzo,  (da  sè)  (No  vorria  che  ì 
ghe  disesse  che  mi  era  el  so  servidor.) 

Ott.  Se  oggi  verrete,  da  lei,  tireremo  il  lotto. 

Oliv.  Che  dite,  papà? 

Bri.  Anderemo,  cara,  anderemo.  Ne  favorirala  la  gondola? 
Ott,  {da  sè)  (Anche  la  gondola?)  Sì,  la  gondola. 

SCENA  XVIII. 

Il  CaWTieTe  di  Ottavio  colla  veste  da  cokmeTa  e la  lenetta 
e detti, 

Ott.  (s'aha  e si  cava  la  parrucca) 

Oliv.  (da  sè,  s'alza)  (Oibò.) 

Bri.  (da  sè)  (Poco  rispetto  a mia  fia.) 

Ott.  (si  vuol  cavar  Valilo) 

Oliv.'  Con  sua  licenza. 

Ott.  Andate  via? 

Oliv.  Se  mi  permette.  Ho  un  affar  di  premura. 
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Ott.  Venite  a pranzo  con  me. 

Oliv.  Perdoni.'.. 

Bri.  Riceveremo  le  sue  grazie. 

Oliv.  (da  se)  (Questi  uomini  che  hanno  poóa  creanza,  non  li 
posso  soffrire.)  (^arte) 

Ott.  (si  fa  cavar  V alito) 

Bri.  Gran  bel  abito,  signor. 

Ott.  (lo  ^prende  e lo  getta  in  faccia  a Brighella) 

Bri.  Come!  Perchè  me  fala  sto'affronto? 

Ott.  Ve  lo  dono. 

Bri.  La  me  lo  dona? 

Ott.  Si,  schiavo.  (parte) 

Bri.  No  so  cossa  dir.  L’è  un  affronto,  ma  el  se  poi  sopportar. 
Sto  abito  mo  cusì  ricco,  lo  possio  portar?  — Sior  si. 
Son  padre  de  una  vertuosa.  (parte) 


Fine  dell'Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Strada  con  case. 

Fiorindo  solo. 

Misero  me!  Sarà  vero  ciò  che  dagli  amici  mi  viene  avvertito? 
Rosanra  sposa  del  conte  Ottavio?  Ma  come,  se  poche  ore 
sono,  mi  accolse  con  tanto  giubilo?  Potrebbe  darsi  ch’ella 
non  lo  sapesse...  Ma  il  signor  Pantalone  medesimo  non 
me  lo  avrebbe  egli  detto?  È però  vero  che  ripensando  ora 
al  modo  suo  di  parlare,  alla  poca  premura  di  aprir  la  let- 
tera, mi  entra  qualche  sospetto.  É necessario  eh’  io  mi 
chiarisca  del  vero.  In  casa  sua  non  ho  coraggio  d’andare. 
L’  attenderò  sulla  strada.  — Se  questo  è vero , non  so  a 
qual  eccesso  mi  trasporterà  la  disperazione. 

SCENA  IL 

Beatrice  in  zendale,  di  casa  di  Pantalone^  con  m Sermiore 
e detto. 

Bea.  (al  servitore)  Presto,  presto;  a casa,  chè  mio  marito  mi 
aspetterà. 

Flo.  Riverisco  la  signora  Beatrice. 

Bea.  Oh!  signor  Fiorindo.  Da  queste  parti? 

Flo.  Appunto,  signora;  premevami  di  riverirvi. 

Bea.  (da  sè)  (Povero  giovane!)  Comandatemi. 

Flo.  Vi  supplico,  in  grazia  ; vi  è qualche  novità  rispetto  alla 
signora  Rosaura? 

Bea.  Caro  signor  Fiorindo,  non  so  che  dire.  Delle  novità  ce 
ne  sono,  e non  si  possono  tener  nascoste. 

Flo.  Dunque  è vero  eh’  ella  è promessa  sposa  del  conte  Ot- 
tavio ? 

Bea.  Chi  ve  l’ha  detto? 

Flo»  Persone  che  professalo  di  saperlo. 
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Bea.  Sentite,  amico:  io  sono  una  donna  sincera  che  non  sa 
dir  che  la  verità.  Vi  dico  in  confidenza  che  il  signor  Pan- 
talone ha  promessa  sna  figlia  al  conte  Ottavio. 

Flo.  Ma  quando? 

Bea.  Questa  mattina.  Due  ore  prima  della  vostra  venuta. 

Flo.  e la  signora  Rosaura  non  lo  sapeva? 

Bea.  Non  lo  sapeva. 

Flo.  e ora  che  lo  sa,  che  cosa  dice? 

Bea.  Che  cosa  volete  ch'ella  dica?  Quando  il  padre  comanda, 
bisogna  ubbidire. 

Flo.  e con  tanta  facilità  si  scorderà  dell' amor  mio?  Possi- 
bile che  voglia  anteporre  quello  del  conte  Ottavio  ? 

Bea.  Le  ha  fatto  un  regalo  di  gioje  che  vai  mille  doppie. 

Flo.  Ah  ! signora  Beatrice,  son  disperato. 

Bea.  Povero  giovine!  Se  sapeste  quanto  me  ne  dispiace! 

Flo.  Per  amor  del  cielo,  raccontatemi  come  la  cosa  è andata. 

Bea.  Mi  dispiace  che  è tardi.  Mio  marito  mi  aspetta. 

Flo.  Credeva  Rosaura  che  meco  le  fossero  mancate  gioje?  Non 
sa  ch’io  sono  figlio  unico  di  un  padre  ricco  ? 

Bea.  Le  ha  fatto  il  conte  anche  dieci  mila  ducati  di  con- 
traddo te. 

Flo.  Che  contraddote?  Sarebbe  ella  stata  padrona  di  tutto 
il  mio. 

Bea.  Già  se  ne  pentiranno."^  Giuoco  questa  scatola  d'  oro  che 
se  ne  pentiranno. 

Flo.  Il  loro  pentimento  non  medicherà  le  mie  piaghe.  — Ah! 
signora  Beatrice,  voi  sapete  quanto  ho  amato  Rosaura. 

Bea.  Lo  so,  lo  so.  Mi  ha  confidato  ogni  cosa. 

Flo.  Apposta  per  lei  sono  andato  a Livorno,  son  ritornato  a 
Venezia. 

Bea.  Spesa,  incomodi,  patimenti  ; tutto  per  lei. 

Flo.  Quante  lagrime  ho  sparse  a piedi  del  mio  genitore  per 
ottenerla  ! 

Bea.  Lo  credo  in  verità. 

Flo.  In  venti  giorni  eh'  io  manco,  non  credo  aver  dormito 
due  notti. 

Bea.  Quando  si  vuol  bene,  si  fa  così. 

Flo.  Pazienza!  Se  l’ho  da  perdere,  pazienza;  ma  che  ella  me- 
desima si  scordi  di  me  con  tanta  facilità,  non  lo  posso 
soffrire;  sento  che  mi  si  spezza  il  cuore  nel  petto. 

Bea.  (da  se)  (Mi  fa  compassione  davvero.) 

Flo.  Barbara!  Ingrata!  Tante  promesse,  tanti  giuramenti, 
tanto  belle  speranze  l Oh  cielo  ! Non  posso  più. 

Bea.  Or  ora  fate  piangere  ancora  me. 

Flo.  E non  vi  è più  rimedio  ? Ho  da  essere  disperato  ? Pietà, 
signora  Beatrice,  pietà. 

Bea.  Povero  giovane!...  Se  potessi...  Orsù,  venite  con  me. 

Flo.  Dove? 

Bea.  Andiamo  da  Rosaura. 
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Flo.  Dalla  signora  Rosanra? 

Bea.  Sì,  venite  con  me  e non  pensate  altro. 

Flo.  Ma...  suo  padre... 

Bea.  Suo  padre,  credo  non  sia  in  casa.  ~ Andiamo. 

Flo.  Ah!  signora,  non  mi  ponete  in  cimento... 

Bea.  Che  debolezza  ! Risoluzione  vi  vuole. 

Flo.  Che  cosa  pensereste  di  fare? 

Bea.  Andiamo  da  Rosaura,  e qualche  cosa  sarà.  Due  che  si 
vogliono  bene...  Una  buona  amica  di  mezzo...  Qualche 
cosa  sarà. 

Flo.  Ma  non  vi  aspetta  vostro  consorte? 

Bea.  Quando  si  tratta  di  queste  cose , non  importa  nem- 
meno del  marito.  Andiamo,  {lo  ^prendo  per  mano  e lo  con- 
duce  in  casa) 

Flo.  Cielo,  ajutami. 

Bea.  Son  cosi  fatta,  non  posso  veder  penare,  [entrano  in  casa 
di  Pantalone) 


SCENA  IIL 

Camera  di  Rosaura  con  tavolino. 

Rosaura  sola. 

Ecco  come  un  solo  momento  divide  il  bene  dal  male,  il  piacer 
dal  dolore.  Due  ore  prima,  era  io  la  più  contenta  donna 
del  mondo;  ora  sono  la  più  dolente,  la  più  sventurata. 
Come  mai  Fiorindo  riceverà  la  funesta  notizia  della  riso- 
luzion  di  mio  padre?  Chi  sa  scegli  ancora  ne  sia  consa- 
pevole? Come  apprenderà  il  di  lui  cuore  la  necessità  in 
cui  sono  di  dover  obbedire  e sagrifìcarmi?  La  crederà  egli 
incostanza,  infedeltà?  Oh  cielo!  Sarebbe  il  maggiore  dei 
miei  tormenti,  che  Forindo  mi  riputasse  un’ingrata,  un’in- 
fida 1 Qualunque  abbia  ad  essere  il  mio  destino,  vorrei  al- 
meno disingannarlo,  assicurarlo  almeno  che  obbedirà  al 
mio  genitore  la  mano,  sopra  di  cui  ha  egli  l’autorità  e l’ar- 
bitrio, ma  non  il  mio  cuore,  il  quale  non  è più  in  istato 
di  obbedire  nè  a lui,  nè  alla  mia  ragione,  nè  alla  mia  vo- 
lontà. Sì,  è tuo  questo  cuore,  caro  il  mio  adorato  Flo- 
rindo.  Lo  sarà  sempre,  adonta  d’ogni  legame  ; ma  lo  sarà 
in  segreto , ma  lo  saprò  io  sola.  Ah  ! che  di  questi  miei 
sentimenti  Fiorindo  potrebbe  essere  mal  persuaso,  e,  ad 
onta  di  tutta  la  mia  passione,  potrebbe  credermi  o lieta  o 
indifferente  per  le  odiate  nozze  che  mi  sovrastanno.  È ne- 
cessario che  mi  giustifichi  in  qualche  modo.  Il  farò  con 
un  foglio,  in  cui,  misurando  i termini  fra  il  dovere  di  figlia 
onesta  e la  tenerezza  d’amante  infelice,  spieghisi  il  mio 
, cordoglio,  senza  norre  in  pericolo  la  mia  onestà.  Cosa  ma- 
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lagevole  a farsi,  ma  necessaria  a un  animo  forte,  che  in 
mezzo  alle  passioni  più  tenere  sa  distinguere  e preservare 
il  dovere,  la  virtù,  il  merito  dell’ obbedienza  e quello  d’una 
cieca  rassegnazione,  (siede  e si  pone  a scrivere)  Sì , questi 
termini  sono  adattati,  (dopo  avere  scritto  qualche  riga)  Oh 
cielo  1 posso  lasciar  correre  questa  parola?  — Si,  moderan- 
dola. {scrive)  — No,  pensiamoci...  questo  sentimento  è me- 
glio adatto,  (scrive)  — Una  povera  figlia , un’  amante  do- 
lente avrebbe  bisogno  di  chi  le  désso  consiglio.  Ma  chi  è 
in  oggi,  che  dar  sappia  i consigli  con  sincerità,  con  giu- 
stizia? [scrive)  — Ah!  Beatrice,  Beatrice...  Non  so  che 
pensare  della  tua  amicizia  ; mi  sembra  interessata , volu- 
bile, lusinghiera.  Farò  senza  di  lei.  — Alfine  ciò 

ch’io  scrivo,  non  può  cagionarmi  nè  rossor,  nè  rimorso... 
Il  conte  istesso  non  potrebbe  offendersi  di  tai  sentimenti. 
Mio  padre  molto  meno...  Sento  gente...  Chi  sarà  mai?  — 
Beatrice?  — Venga,  quantunque  siami  sospetta,  la  consul- 
terò per  prudenza,  ma  l’ascolterò  con  cautela. 


SCENA  IV. 

Beatrice  e dettOi. 

Bea.  Rosaura,  siete  sola? 

Ros.  Si,  lo  vedete. 

Bea.  Scrivete? 

Ros.  Scrivo. 

Bea.  a chi? 

Ros.  Oh  cielo!  Al  signor  Fiorindo.  ' 

Bea.  Volete  fargli  capitar  la  lettera  presto? 

Ros.  Sentitela,  e ditemi  il  parer  vostro. 

Bea.  Non  vi  è tempo  da  perdere.  Se  volete  fargliela  avere, 
l’occasione  è opportuna. 

Ros.  Come? 

Bea.  Piegatela  subito.  Ora  vi  troverò  chi  gliela  porterà  senza 
dubbio. 

Ros.  Subito?... 

Bea.  Si,  subito,  in  un  momento.  (parte) 

Ros.  (va  piegando  la  lettera)  Sia  come  esser  si  voglia.  Panni 
non  aver  errato  così  scrivendo.  La  manderò... 


SCENA  V. 

Beatrice,  Fiorindo  e detta. 

Bea.  {conducendo  per  ramo  Fiorindo)  Ecco  chi  gli  porterà  la 
lettera. 
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Ros.  {lascia  la  lettera  sul  tavolino  e s'aUa)  Oh  cielo! 

Flo.  \da  se)  (Ingrata!) 

Ros.  Voi  qui? 

Flo.  Sì,  barbara,  io  qui,  a rimproverarvi  della  vostra  inco- 
stanza... 

Bea.  Oh!  io  non  vi  ho  qui  condotto  per  far  il  bravo.  Parlate 
con  civiltà  ; Rosaura  è ragazza  da  darvi  soddisfazione. 

Ros.  Già  fra  me  stessa  ne  dubitai,  che  voi  mi  credeste  a parte 
della  risoluzion  di  mio  padre.  Ah  1 Fiorindo,  non  mi  fate 
cosi  gran  torto... 

Bea.  Poverina!  Ella  non  ci  ha  colpa. 

Flo.  (a  Beatrice)  Ma  voi  non  mi  diceste?... 

Bea.  Che  suo  padre,  vi  dissi,  Pha  promessa  al  conte. 

Flo.  Ed  ella... 

Bea.  Io  Tho  veduta  piangere  per  amor  vostro. 

Flo.  Non  so  che  cosa  credere.  Rosaura,  per  amor  del  cielo, 
svelatemi  sinceramente  la  verità.  Mi  amate  voi  ? Siete  voi 
fedele  a chi  v’ama?  Se  foste  in  necessità  di  lasciarmi,  pe- 
nereste a farlo? 

Bea.  Che  domande!  Guardatela. 

Ros.  [vuol  dargli  la  lettera)  In  questo  foglio,  dubitando  di  non 
vedervi,  a voi  io  manifestava  il  mio  cuore.  Leggetelo , e 
comprendete  da  questo... 

Bea.  Che  bisogno  vi  è di  una  lettera,  quando  potete  parlargli 
a bocca?  Ditegli  i vostri  sentimenti  con  libertà.  Non  vi 
prendiate  soggezione  di  me.  Son  vostra  amica,  vi  compa- 
tisco, e dove  posso  ajutar  l’uno  e l’altro,  il  farò  volentieri. 

Flo.  Sì,  cara,  ditemi,  se  mi  amate. 

Ros.  Oh  cielo!  Vi  amo,  ma... 

Bea.  Questo  ma  lasciatelo  nella  penna.  Ella  vi  ama.  — E voi 
l’amate? 

Flo.  Sapete  ch’ella  è Tanima  mia. 

Bea'.  Pensiamo  al  rimedio. 

Ros.  Qual  rimedio.  Beatrice?  Voi  sapete  pure... 

Bea.  So  tutto  ; ma  il  mondo  è pieno  di  questi  casi.  Anche 
Livia  si  è maritata,  sei  mesi  sono,  contro  il  voler  di  suo 
padre,  ed  ora  tutte  le  cose  sono  accomodate.  Non  ho  tanti 
capelli  in  capo,  quante  ne  conosco  io  che  hanno  fatto  l’i- 
stesso. 

Ros.  L’esempio  delle  femmine  pazze  non  dee  regolare  le  savie.  - 
Livia  si  è maritata  contro  il  voler  di  suo  padre  ; ma  che 
disse  il  mondo  di  lei?  Come  si  parlava  nei  circoli  della  sua 
imprudenza,  della  sua  ardita  risoluzione  ? Dopo  sei  mesi  si 
acquietò,  è vero,  il  di  lei  genitore,  persuaso  dall’amore  pa- 
terno e dalla  necessità,  che  dopo  il  fatto  consiglia  ; ma  ha 
ella  pertanto  riacquistato  il  decoro?  No  certamente.  Ella 
non  si  affaccierà  ad  una  conversazione,  che  di  lei  non  si 
mormori  dalle  medesime  amiche  sue.  Ad  ogni  sua  lode  si 
contrapporrà  la  passata  sua  deboleziza,  si  ricorrerà  ad  una 
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tale  memoria,  qualunque  volta  vorrassi  discredltETrla.  Lo 
sposo  istesso,  e molto  più  i di  lui  congiunti,  la  pungeranno 
talora  su  questo  passo , e sarà  ella  portata  per  esempio 
delle  pazze  risoluzioni,  come  una  femmina  che  non  si  deve 
imitare. 

Bea.  Belle  parole,  ma  non  vagliono  un  fico. 

Flo.  Signora  Rosaura,  capisco  benissimo,  e lodo  il  savio  modo 
con  cui  pensate.  Non  ardirei  nè  meno  io  di  proporvi  una 
risoluzione  che  offendesse  il  vostro  decoro.  Udite  ciò  che 
mi  pare  accordabile  dall' amor  vostro... 

Bea.  Se  vi  tratterrete  in  chiacchiere,  perderete  il  tempo. 

Flo.  Signora  Beatrice,  permettetemi  eh'  io  parli. 

Ros.  Cara  amica,  in  queste  contingenze  non  si  precipitano  le 
risoluzioni. 

Bea.  a quest'ora  io  avrei  risoluto. 

Flo.  Come? 

Bea.  Una  bellissima  promissione  fra  voialtri  due;  unatocca- 
tina  di  mano  alla  mia  presenza  e del  mio  servitore,  manda 
a spasso  il  signor  conte  Ottavio. 

Ros.  Questo  è quello  che  io  non  intendo  di  voler  fare. 

Flo.  Almeno  promettetemi  di  non  acconsentire  alle  nozze  del 
conte.- 

Ros.  Vi  posso  promettere  di  non  accordargli  il  mio  cuore;  ma 
della  mia  mano  vuol  disporre  mio  padre. 

Bea.  Ad  uno  la  mano , e ad  un  altro  il  cuore  ; anche  questo 
potrebbe  passare  per  un  matrimonio  alla  moda. 

Ros.  Ma  questo  cuore , ch'io  forse  sarò  costretta  di  concedere 
a Fiorindo,  non  mi  consiglierà  nè  meno  a vederlo,  non 
che  trattarlo. 

Bea.  {con  ironia)  Consolatevi,  signor  Fiorindo,  che  starete  al- 
legro. 

Flo.  Ah  ! Rosaura,  voi  mascherate  la  mia  sventura, 

Ros.  Vi  parlo  col  cuor  sulle  labbra. 

Flo.  Voi  date  una  soverchia  estensione  all'autorità  del  padre. 

Ros.  Sono  avvezza  a ubbidirlo. 

Flo.  Mi  avete  pure  amato? 

Ros.  Si,  ed  egli  si  compiacea  ch’io  vi  amassi. 

Bea.  e adesso,  perchè  si  mutò  egli  tutto  ad  un  tratto,  può 
pretendere  che  vi  cangiate  anche  voi? 

Flo.  Dice  bene  la  signora  Beatrice,  se  è uomo  ragionevole, 
non  vi  vorrà  costringere  a si  duro  passo. 

Ros.  Può  darsi  che  ei  lo  conosca;  che  trovi  il  mezzo  termine 
per  disimpegnarsi.  L'ho  sentito  io  stessa  dar  degli  impulsi 
al  conte  per  lo  scioglimento  di  sua  parola. 

Flo.  Speriamo  dunque. 

Ros.  Speriamo. 

Bea.  Ma  assicuriamoci  intanto. 
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SCENA  YL 

Pantalone  e detti, 

AlVctYHm  di  Pantalone,  che  li  sorprende,  tutti  restano  ammuto- 
liti. Rosaura  abbassa  gli  occhi;  Fiorindo  si  cava  il  cappello 
e rimane  confuso;  Beatrice  va  dimenando  il  capo;  stanno 
qualche  momento  in  tali  atteggiamenti  senza  parlare  ; final- 
mente Pantalone  fissa  gli  occhi  a Rosaura,  e dice  ; 

Pan.  Andò  via  de  qua. 

Kos.  {si  mortifica,  e parte  senza  parlare  e senza  mirar  nessuno.) 

Bea.  (seguita  a dimenar  il  capo.) 

Pan.  (con  cera  brusca)  Patroni,  xè  ora  de  disnar. 

Bea.  Mio  marito  avrà  pranzato. 

Pan.  No,  la  veda.  L’ho  visto  andar  a casa  giusto  adesso. 

Flo.  Andiamo,  signora  Beatrice. 

Bea.  [agitandosi  per  la  scena)  Diavolo!  Avete  paura  che  vi 
mangi  la  parte  vostra?  Me  n’anderò. 

Pan.  La  compatissa,  patrona.  Mi  son  un  galantomo,  e alla 
mia  tòla  no  ricuso  nissun.  Da  mi  la  xè  restada  delle  altra 
volte  ; e se  la  voi,  no  la  cazzo  via. 

Bea.  {si  leva  il  zendale , ed  entra  per  dove  è entrata  Rosaura) 
Un’amica  di  tanti  anni!  Sarebbe  bella. 

Pan.  {da  sè)  (Tolè  la  voi  restar  a disnar.) 

Flo.  [da  sè)  (Beatrice  resta,  ma  io  partirò.)  Signor  Pantalone, 
gli  son  servo. 

Pan.  Patron  mio  reverito. 

Flo.  Non  voglio  incomodarla,  perché  è ora  di  pranzo. 

Pan.  No  so  cossa  dir;  la  tazza  eia.  Ma  in  casa  mia,  special- 
mente co  no  ghe  son  mi,  la  prego  de  no  ghe  vegnir. 

Flo.  {alterato)  Parleremo  con  comodo. 

Pan.  Co  la  comanda. 

Flo.  e parleremo  in  un  modo  che  forse  vi  dispiacerà. 

Pan.  Come,  patron?  Cossa  voravela  dir? 

Flo.  [andando]  Con  còmodo,  con  comodo. 

Pan.  La  se  spiega. 

Flo.  Yi  porto  rispetto. 

Pan.  La  me  lo  perda,  se  ghe  basta  l’anemo. 

Flo.  Lo  scriverò  a mio  padre. 

Pan.  La  ghe  lo  scriva  anca  a so  sior  nono. 

Flo.  Farmi  andare  a Livorno?  Farmi  tornar  a Yenezia? 

Pan.  Chi  gh’ha  ditto  che  la  vaga,  chi  gha  ditto  che  la  torna? 

Flo.  Ma  voi  sapevate  il  motivo  della  partenza:  vi  era  noto 
l’imminente  mio  arrivo. 

Pan.  Bisognava  scriver. 

Flo.  Dovevate  aspettare. 
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Pan.  [hicMimhiandosi)  La  ghe  ne  sa  pochette , patron.  Vago 
a disnar. 

Flo.  Ve  ne  pentirete. 

Pan.  (torna  indietro)  Me  pentirò?  Come? 

Flo.  Parleremo  con  comodo.  Servitor  suo.  (mol  partire) 

Pan.  Se  gh’ avessi  giudizio,  no  parleressi  cusì.  Se  avessi  scritto 
v’aver  ave  aspetta.  Se  fussi  vegnù  un  zorno  avanti,  la  sa- 
rla^^stada  vostra. 

Flo.  (dolcemente)  Ma  caro  signor  Pantalone,  possibile  che  non 
vi  sia  rimedio? 

Pan.  Sto  rimedio  mi  no  ghe  .lo  so  veder.  Ho  dà  parola,  ho 
sottoscritto  el  contratto.  Cossa  voleu  che  tazza? 

Flo.  Discorriamola  un  poco.  Vediamo  se  si  può  trovar  qual- 
che mezzo  termine. 

Pan.  Xè  tardi.  Bisogna  che  vaga  a tòla.  Co  so  bona  grazia. 
(sHneammina) 

Flo.  (forte)  So  io  quel  che  farò. 

Pan.  (torna  indietro)  Cossa  farala,  patron? 

Flo.  ISiiente. 

Pan.  La  diga,  cossa  farala? 

Flo.  Niente,  dico.  La  riverisco,  (mol  partire) 

Pan.  Mi,  mi,  ghe  farò  far  giudizio. 

Flo.  (torna  indietro)  Che  giudizio?  Che  cosa  intendereste  di 
fare? 

Pan.  Sior  sì;  ghe  farò  far  giudizio.  De  mia  fia  mi  son  patron, 
e no  gh’ho  bisogno  delle  so  bulàe,  e qua  se  fa  far  giudi- 
zio ai  matti. 

Flo.  Parleremo  meglio. 

Pan.  La  diga. 

Flo.  Parleremo  meglio.  (parte) 


SCENA  VII. 

Pantalone  solo. 

Si  ben,  parleremo.  Vardè!  Che  canapiolo*;  el  crede  tarme 
paura.  Giusto  adesso  mo , son  in  puntiglio  de  no  ghe  la 
dar.  Nassa  quel  che  sa  nasser;  anca  che  sior  Ottavio  no 
la  volesse.  Fiorindo  no  la  gh’averà  più,  casca  el  mondo. 
E quella  temeraria  de  mia  ha,  se  Taverà  più  ardir  de  par- 
lar, de  vardar,  e gnanca  de  pensar  a Fiorindo , la  saverò 
castigar.  Tolè  l I giera  qua  tutti  do,  con  quella  cara  siora 
Beatrice  de  mezzo.  Oh!  Che  cara  siora  Rosaura,  tutta  mo- 
destia, tutta  ubbidienza,  tutta  rassegnazion ; ma  se  non 
capitava  qua , sa  el  cielo  cossa  se  machinava.  — Chi  è di 
là?  In  tela,  (siede  al  tavolino  e scrive.)  Quattro  fia  siè  24, 


1 Sguaiato. 
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e otto  82,  batter  quattro,  resta  28,  do  de  provision...  Eh! 
no  so  gnanca  cossa  che  fazza;  sto  conto  no  me  vien  ben. 
— Che  carta  xè  questa?  Una  lettera?  E1  xè  carattere  de 
mia  fìa.  A sior  Fiorindo?  Brava!  Una  lettera  a sior  Fio- 
rindo?  Sentimo  mo. 

Signor  Fiorindo. 

Quanto  io  vi  allia  amato,  voi  lo  sapete,  e dopo  un  sì  grande 
amore,  sarete  hen  persuaso  che  senza  pena  non  potrò  da  voi 
distaccarmi.  La  mia  Jede  ve  Vho  serbata  JlncTiè  ho  potuto;  ma 
se  mio  padre  vuol  disporre  di  me  altrimenti,  sono  in  neces- 
sità di  ubbidirlo.  Il  mio  cuore  che  ho  in  voi  collocato,  durerà 
fatica  a ritornarmi  nel  seno,  nè  io  farò  gran  forza  per  riti- 
vario  ; ma  ad  onta  ancora  di  viver  senza  cuore,  la  mia  mano 
sottoscriverà  il  decreto  del  padre,  e morirò  ubbidiente  prima 
che  sopravvivere  ingrata.  Rassegnatevi  anche  voi  colla  vostra 
virtù  ai  voleri  del  cielo , e se  questo  non  muovesi  per  noi  a 
pietà,  scordatevi  di  me,  se  potete,  quantunque  io  non  mi  possa 
scordar  di  voi. 

Rosaura  Bisognosi. 

Cossa  sentio?  Rosaura  ubbidiente  a sto  segno?  Eia  stessa 
licenzia  una  persona  che  l’ama  tanto?  Poveretto  mi!  Cossa 
mai  oggio  fatto?  Un’unica  ha,  che  ghe  vói  tanto  ben,  la 
sagrihco  miseramente,  la  rendo  infelice  per  tutto  el  tempo 
de  vita  soa?  Ma  come  mai  possio  far?  Come  possio  libe- 
rarme  da  sior  conte  Ottavio?  No  ghe  xè  remedio.  Co  ghe 
n’ho  dà  un  motivo,  el  m’ha  cazza  la  scrittura  in  tei  muso. 
Son  un  omo  d’onor.  Ch’ho  promesso,  ho  sottoscritto.  No 
trovo  cao  * da  cavarme.  Orsù,  l’é  fatta.  Rosaura  xè  una 
putta  prudente,  e quella  virtù  che  la  fa  esser  con  mi  ub- 
bidiente, la  farà  deventar  amorosa  per  el  nuovo  consorte, 
e rassegnada  al  destin.  {parte) 


SCENA  Vili. 

Camera  di  Locanda. 

Arlecchino  ed  il  Cameriere  di  locanda. 

Arl.  Disim,  caro  amigo,  se  poderia  saludar  missier  Brighella. 
Cam.  Chi  è questo  messer  Brighella? 

Arl.  Un  bergamasco  me  paesan,  che  avemo  servido  insieme 
in  casa  de  sior  Pantalon.  I m’ha,  ditto  che  1’  è alozà  in 
sta  locanda. 

Cam.  è forse  padre  d’una  ballerina? 

Arl.  Giusto;  el  padre  de  Olivetta. 


1 Non  trovo  la  via  d’uscirne. 
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Cam.  Olivetta  ! Parlate  con  rispetto.  Il  suo  servitore  le  dà  del- 
rillusfcrissima. 

Ael.  Eh!  donca  no  la  sarà  quella. 

Cam.  Suo  padre  non  è un  uomo  alto,  nero  di  faccia,  gran 
parlatore  ? 

Arl.  Giusto  cusi.  L’è  Brighella  senz’alter. 

Cam.  Bene,  sono  questi,  e sono  qui  alloggiati. 

Arl.  Li  vorrìa  saludar. 

Cam.  Sono  a pranzo. 

Arl.  Cossa  importa?  Ho  domandà  licenza  al  patron.  Disnerò 
con  lori. 

Cam.  Sono  a pranzo  con  un  cavalier  forestiere. 

Arl.  Disèghelo  che  son  qua. 

Cam.  Or  ora  hanno  finito;  aspettate  un  poco. 

Arl.  No  vedo  l’ora  de  veder  el  me  caro  Brighella:  s’  averne 
sempre  voludo  ben. 

Cam.  Mi  pare  in3|)ossibile , perchè  ha  una  superbiaccia  ter- 
ribile. 

Arl.  Eh!  con  mi  noi  averà  superbia.  Senio  sempre  stadi  come 
fradelli  ; caro  vu  fem  el  servizi,  diseghe  che  el  vegna  qua 
che  ghe  vói  parlar. 

Cam.  Glielo  dirò  ; ma  non  verrà. 

xÌrl.  Perchè? 

Cam.  Non  vorrà  lasciare  la  figlia  sola  con  quel  forestiere  in 
camera. 

Arl.  Provè  a dirghelo.  Fem  sto  servizio.  Ma  no  ghe  disi  chi 
sia.  Ghe  vói  far  un’  improvisada. 

Cam.  Ora  glielo  dico,  (da  se)  (Pensate,  se  monsieur  Brighella 
si  degnerà  di  costui.)  [parte] 

Arl.  Oh!  che  caro  Brighella!  No  ved  l’ora  de  vederlo.  Vói 
retirarm  un  tantin,  per  arrivargh’  all’improviso.  [si  ritira) 


SCENA  IX. 

Brighella  len  vestito  e detto. 

Bri.  Restate,  restate,  figlia.  Giuocate  alla  carte  col  signor 
Conte,  [verso  la  porta) 

Arl.  [da  sè)  (Capperi!  l’è  vesti  da  siorazzo.) 

Bri.  Chi  è che  me  domanda? 

Arl.  Son  mi,  paesan.  Ben  vegnudo.  Ho  savù  che  ti  è vegnù 
a Venezia  ; te  son  vegnudo  a trovar. 

Bri.  Sì,  te  vedo  volentiera.  Ma  a mi  sto  ti  el  se  poderia  spa- 
ragnar. 

Arl.  No  semio  amici?  No  semio  camerada? 

Bri.  Altri  tempi,  altre  cure.  Ti  poverazzo,  ti  è ancora  un  po- 
vero servidor;  mi  son  qualcossa  de  più. 

Arl.  Coss’èfc,  caro  ti? 

Goldoni.  Commedie^  Voi.  V. 
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Bri.  No  ti  vedi  in  che  figura  che  son? 

Arl.  Vedo;  me  ne  consolo;  ma  caro  ti... 

Bri.  a monte  sto  ti.  Parla  con  un  poco  più  de  respetto. 

Arl.  Caro  signor  Brighella,  la  compatissa. 

Bri.  Cosa  fate?  state  bene? 

Arl.  Mi  stago  ben,  e ti?... 

Bri.  Son  stufo  de  sto  ti. 

Arl.  Ma  se  no  me  posso  tegnir.  — Com’èla?  Me  ne  consolo. 

Ti...  Vossignoria  ha  fatto  fortuna? 

Bri.  Se  ti  vedessi  mia  fial 
Arl.  Stala  ben  Olivetta. 

Bri.  Coss’è  sta  Olivetta? 

Arl.  Domando  umilissimo  perdon.  Cossa  fa  T illustrissima 
to  fia? 

Bri.  Se  vede  ben  che  ti  gV  ha  dell’  omo  orden.ario.  — La 
sta  ben. 

Arl.  Me  ne  consolo. 

Bri.  Cossa  fa  sior  Pantalon? 

Arl.  E1  nostro  patron?  E1  sta  ben. 

Bri.  e so  fia? 

Arl.  La  se  fa  novizza. 

Bri.  Lo  so.  Col  conte  Ottavio,  n’è  vero? 

Arl.  Sì,  con  elo.  Se  ti  savessi  che  cavalier  generoso! 

Bri.  Eh!  lo  so.  Semo  amici. 

Arl.  Amici? 

Bri.  Sì,  avemo  disnà  insieme  anca  sta  mattina.  Se  pratichemo 
con  confidenza. 

Arl.  Mo  se  Tè  un  siorazzo  grande  e ricco. 

Bri.  e mi,  cossa  credistu  che  sia? 

Arl.  Coss’estu  diventa?  Conteme,  caro  ti. 

Bri.  Arlecchin,  co  sto  darme  del  tiy  ti  la  passerà  mal. 

Arl.  Cara  eia,  la  me  conta. 

Bri.  No  ti  sa  che  siora  Olivetta  xè  la  prima  ballerina  d' Eu- 
ropa? 

Arl.  Cessa  mo  voi  dir? 

Bri.  Voi  dir  che  ghavemo  un  mondo  de  roba,  un  mondo  de 
bezzi,  un  mondo  de  zoggie.  Oe!  fina  un  orinai  d’arzente. 
Arl.  Prego  el  cielo  che  le  possia  aver  el  cantaro  d’oro. 

Bri.  Oh  ! Arlecchin,  se  ti  vedessi  che  figura  che  fa  le  mie  vis- 
sere  sul  teatro  1 Oh  1 che  roba.  I omeni  i casca  morti , co 
i la  vede  ; i se  butta  fora  dei  palchi.  Un  sora  l’altro;  casca 
el  teatro,  el  precipita.  No  se  poi  star  saldi. 

Arl.  Prego  el  cielo  de  no  la  veder  mai. 

Bri.  Perchè  mo? 

Arl.  Se  casca  el  teatro,  no  me  vorave  copar. 

Bri.  Eh,  va  via,  buffon.  Se  ti  avessi  sentio  a Vienna  cossa 
che  i diseva  in  tedesco,  co  la  ballava? 

Arl.  Cossa  diseveli,  caro  ti? 

Bri.  Caro  ti  ! 
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Arl.  Cossa  diseveli,  cara  eia? 

Bri.  Brigh,  ludi,  nix,  fauch;  mi,  intendo  tutto  el  tedesco. 

Arl.  Si?  Cessa  voi  dir? 

Bri.  Co  la  ballava,  co  la  fava  quelle  capriole,  i diseva:  oli 
cara!  oh  benedetta  quella  madre  che  l’ha  fatta.  Responde 
un  altro;  e gnente  a quel  povero  padre  che  l’ha  arlevada? 
Me  cascava  le  lagreme  dalla  consolazion. 

Arl.  Mo  che  bella  cossa  1 Me  vói  maridar  anca  mi. 

Bri.  Per  cossa  mo  te  vustu  maridar  ? 

Arl.  Per  aver  una  fia;  per  non  servir  più.  Perchè  la  zente 
no  me  daga  del  ti. 

Bri.  Poverazzol  Ghe  voi  altro  a arrivar  al  merito  della  mia 
creatura  1 Vedistu  quante  ballerine  che  ghe  xè  ? Gnente  : 
vai  più  una  piroletta  della  mia  che  cento  capriole  di 
un’altra. 

Arl.  Coss’ela  mo  una  piroletta? 

Bri.  Una  piroletta^  Eccola.  Ah!  [fa  la  sjgaccaia)  Vedistu? 

Arl.  Ti  fa  ballar  anca  lei? 

Bri.  Gho  insegna  mi  a mia  fìa. 

Arl.  Ma  dove  ti  astu  eia  impara? 

Bri.  Mi  sono  sempre  dilettato  del  ballo. 

Arl.  Parla  toscano  lei? 

Bri.  Vedete  bene;  quando  si  viaggia,  si  parla...  Ecco  mia 
figlia. 

Arl.  Col  conte  Ottavio? 

Bri.  Sì.  li  conte  Ottavio  la  serve. 


SCENA  X. 

Il  conte  Ottavio  dando  di  hraccio  a Olivetta  e detti, 

Ouv.  Dopo  che  avrò  riposato,  sarò  da  Rosaura  a tirar  il 
lotto. 

Arl.  Signora... 

Bri.  Vardè,  fia,  sto  pover  omo  che  ve  voi  saludar. 

Oliv.  (ad  Arlecchino)  Addio. 

Arl.  Me  consolo  infinitamente... 

Oliv.  Conte,  non  v’incomodate  d’ avvantaggio;  mi  ritiro  nella 
mia  camera. 

Ott.  Non  mi  volete? 

Ony.  No,  vado  a dormire. 

Ott.  Non  mi  volete? 

Oliv.  No,  vi  dico. 

Ott.  Un’altra  volta,  (la  lascia  con  gualche  disprezzo) 

Oliv.  (da  sè)  (Lo  soffro,  so  io  perchè.) 

Arl.  Eia  contenta,  signora... 

Oliv.  Non  ho  tempo. 

Arl.  Mo,  cara  lustrissima... 
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Ott.  Mi  par  di  conoscervi. 

Arl.  Sono  Arlecchin  Batocchio. 

Oliv.  Si,  sì,  mi  ricordo.  Addio.  (parte) 


SCENA  XL 

n conte  Ottavio,  Brighella,  Arlecchino, 
poi  il  Cameriere. 

Arl.  (a  Brighella)  L’è  una  signora  veramente  compita. 

Bri.  Ah!  La  t’ha  dito:  addio. 

Ott.  Ehi? 

Cam.  La  comandi. 

Ott.  [passeggiando  in  dietro)  La  pipa. 

Cam.  La  servo.  (parte) 

Bri.  Sior  Conte,  no  la  va  a dormir  ? 

Ott.  Non  dormo. 

Bri.  Anderò  mi. 

Ott.  Dormite,  fin  che  vi  chiamo. 

Bri.  Quando  me  chiamerala? 

Ott.  Mai. 

Bri.  La  vorria  che  morisse? 

Ott.  Una  bestia  di  più,  una  bestia  di  meno... 

Arl.  (a  Brighella)  E1  la  onora,  segondo  el  merito. 

Bri.  [con  aria)  Eh  ! tra  de  nu  se  disemo  de  le  burle.  Schiavo, 
sior  Conte. 

Ott.  Meno  confidenza. 

Bri.  (da  se)  (È  mejo  che  vada  via.)  (parte) 


SCENA  XII. 

n conte  Ottavio,  Arlecchino,  poi  il  Cameriere. 

Ott.  Arlecchino? 

Arl.  Signor. 

Ott.  Che  fa  Bosaura? 

Arl.  Mi  credo  , che  la  staga  ben. 

Ott.  Oggi  sarò  da  lei. 

Cam.  Eccola  servita.  Acciò  non  s’incomodi,  l’ho  accesa. 

Ott.  Bene,  [gli  da  %na  moneta) 

Cam.  Grazie  a Vossignoria  illustrissima,  (da  sè)  (Eh  1 lo  conosco 
il  tempo.)  [parte,  poi  ritorna) 

Ott.  Arlecchino? 

Arl.  Signor. 

Ott.  Senti. 

Arl.  (s'accosta)  La  comandi. 

Ott.  [gli  getta  una  leccata  di  f%mo  nel  riso) 
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Arl.  Ai  altri  la  ghè  dà  dei  denari  e a mi  la  me  fa  sti  affronti? 

Cossa  sognio  mi,  una  bestia? 

Ott.  {tira  fuori  la  lorsa) 

Are.  [da  se)  (E1  vien.) 

Ott.  Va  in  collera. 

Arl.  Corponon,  sanguenon. 

Ott.  Va  in  collera. 

Arl.  Me  maravejo,  sangue  de  mi! 

Ott.  Va  in  collera. 

Arl.  Son  in  furia,  son  in  bestia. 

Ott.  Non  sai  andare  in  collera,  (vml  ri^porre  la  lorsa) 

Arl.  L’aspetta...  A mi  sti  affronti?  Razza  maledetta.  Fiol  d’nn 
becco  cornù. 

Ott.  {ride  e gli  dà  una  moneta) 

Arl.  Porco,  aseno,  carogna.  . 

Ott.  {gli  dà  un’altra  moneta) 

Arl. ‘Ladro,  spion. 

Ott.  {gli  rompe  la  pipa  sulla  faccia) 

Arl.  Non  vagh  alter  in  collera.  Basta  cusì. 

Ott.  Ehi. 

Cam.  Comandi. 

Ott.  Un’altra  pipa. 

Cam.  Subito,  {da  se)  (Un  altro  fìlippo.) 

{parte,  poi  ritorna  colla  pipa  accesa) 

Arl.  Comandela  altro? 

Ott.  Vieni  qui. 

Arl.  {ha  paura)  Signor... 

Ott.  {con  collera)  Accostati. 

Arl.  {s’accosta)  Son  qua. 

Ott.  {gli  dà  un  calcio  e lo  fa  saltare) 

Arl.  Grazie. 

Ott.  {gli  dà  una  moneta)  Un’altra  volta. 

Arl.  Un’altra  volta. 

Ott.  {gli  fa  il  simile  e lo  fa  saltare) 

Cam.  {gli  porta  la  pipa  accesa)  Servita. 

Ott.  {grende  la  pipa  e fuma) 

Cam.  L’ho  accesa  per  minorargli  l’ incomodo. 

Ott.  {mette  mano  alla  lorsa) 

Cam.  {da  sè)  (Un  altro  fìlippo.) 

Ott.  {dà  una  moneta  ad  Arlecchino) 

Arl.  Un’altra  volta. 

Ott.  Un’altra  volta,  {gli  dà  il  calcio  come  sopra,  e ripone  la 
lorsa) 

Cam.  Lustrissimo. 

Arl.  Un’altra  volta. 

Ott.  Un’altra  volta.  {^U  dà  un  altro  calcio) 

Arl.  No  ghè  niente? 

Ott.  Un’altra  volta. 

Arl.  Basta  cusì. 


(parte) 
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Cam.  [da  sè)  (Sta  volta  Tè  andada  sbusa.)  — Lustrissimo. 
Ott.  (adirato)  Non  c^è  altro. 

Cam.  Gh’è  un  che  la.  domanda. 

Ott.  (passeggia  un  pezzo  e poi  dice)  Chi  è? 

Cam.  Un  certo  signor  Fiorindo  livornese. 

Ott.  (passeggia  un  pezzo  e poi  dice)  Passi. 

Cam.  (da  sè)  (Oh,  uomo  curioso!)  (parte) 

Ott.  Bricconi  1 Dono  quando  voglio,  (passeggiando  e Jumando) 


SCENA  xni. 

Fiorindo  e detto. 

Flo.  Servidor  umilissimo  del  signor  Conte. 

Ott.  Schiavo  suo. 

Flo.  Perdoni,  se  vengo  ad  incomodarla. 

Ott.  Chi  è Vossignoria?  • 

Flo.  Fiorindo  Aretusi  per  ubbidirla. 

Ott.  Non  la  conosco. 

Flo.  Son  venuto  a pregarla... 

Ott.  Non  la  conosco. 

Flo.  Favorisca  d’ ascoltarmi. 

Ott.  Non  parlo  con  chi  non  conosco.  (parte) 


SCENA  XIV. 

Fiorindo  solo. 

Che  maniera  è codesta?  Cosi  si  tratta  co' galantuomini  ? Per- 
chè non  mi  conosce,  non  mi  vuole  ascoltare?  Ma  mi  co- 
noscerà. — Saprà  ch'io  voleva  parlargli  intorno  al  suo 
matrimonio,  e sfuggirà  di  venir  meco  a parole.  — Giuro 
al  cielo  gii  parlerò  in  luogo,  dove  sarà  forzato  ad  ascol- 
tarmi, e se  non  vorrà  udir  le  mie  voci,  lo  farò  rispondere 
alla  mia  spada. 

SCENA  XV. 

Il  conte  Ottavio  e detto,  poi  il  Cameriere. 

Ott.  M'ha  detto  il  locandiere  chi  siete.  Parlate  che  vi  ascol- 
terò. 

Flo.  Che  difficoltà  avevate  voi  di  trattar  meco? 

Ott.  Il  mondo  è pieno  di  bricconi.  — Sedete. 

Flo.  (da  sè  e siedono)  (Mi  son  note  le  sue  stravaganze.)  Si- 
gnore, mi  è stato  supposto  che  voi  vogliate  accasarvi  colla 
signora  Rosaura  Bisognosi,  è egli  vero? 
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Ott.  I fatti  miei  non  li  dico  a nessuno.- 

Flo.  Se  voi  non  mi  volete  dire  i fatti  vostri,  vi  dirò  io  i miei. 

Ott.  Non  mi  curo  saperli. 

Flo.  Vi  curerete  saperli,  se  vi  dirò  che  la  signora  Rosaura  è 
meco  impegnata. 

Ott.  Da  quando  in  qua? 

Flo.  Son  anni  che  noi  ci  amiamo. 

Ott.  Pantalone  è uomo  d’onore. 

Flo.  Ma  se  la  figlia  non  vi  acconsente? 

Ott.  Vi  acconsente. 

Flo.  Forzatamente  ; forse  per  ubbidienza  al  padre , non  per 
genio,  non  per  amore  di  voi. 

Ott.  Il  cuor  non  si  vede. 

Flo.  Il  cuor  di  Rosaura  è mio. 

Ott.  Siete  pazzo. 

Flo.  [s’alza  furioso)  Giuro  al  cielo.  A me  pazzo  ? 

Ott.  [mostra  qualche  paura) 

Flo.  Colla  spada  mi  renderà  conto  di  tale  ingiuria. 

Ott.  Ehi? 

Cam.  Comandi. 

Ott.  [s’avvia  verso  la  camera  con  qualche  timore) 

Flo.  Se  non  mi  lascerete  Rosaura,  perderete  la  vita. 

Ott.  {tirando  su  i calzoni  e shuff’ando  parte) 

Cam.  [a  Fiorindo)  Signore,  in  questa  locanda  non  si  fanno 
bravate. 

Flo.  Lo  troverò  per  istrada.  — Ditegli  che  si  guardi  da  un 
disperato.  [parte) 

Cam.  Che  diavolo  è stato?  Anderò  io  con  due  o tre  compa- 
gni a guardar  la  vita  del  signor  Conte.  Di  quando  in 
quando  butta  fllippi,  che  consolano  il  cuore.  [parte) 


SCENA  XVI. 

Camera  di  Pantalone, 

Pantalone  e Beatrilce. 

Pan.  Mia  fia  xè  la  più  bona  creatura  de  sto  mondo,  e se  nes- 
sun la  mettesse  su,  la  farave  tutto  a mio  modo,  senza  una 
minima  difficoltà. 

Bea.  In  quanto  a me,  signor  Pantalone,  non  vi  potete  dolere  ; 
vi  ricorderete  che  questa  mattina,  in  vostra  presenza,  la 
consigliava  a prendere  il  conte  Ottavio. 

Pan.  Ma  po’  dopo,  siora,  Pavé  fatta  parlar  co  sior  Fiorindo. 

Bea.  Io  ? Che  importa  a me  di  Fiorindo  ? Sono  amica  di  casa 
Bisognosi  ; voglio  bene  a Rosaura,  desidero  vederla  star 
bene,  e non  m’impaccio  dove  non  mi  tocca. 

Pan.  Ve  par  che,  col  conte  Ottavio,  Rosaura  no  starà  ben? 
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Bea.  Anzi  benissimo.  Questa  mattina  le  ho  pur  detto  dieci 
volte  che  dicesse  di  sì. 

Pan.  E1  xè  nobile. 

Bea.  La  farà  diventar  contessa. 

Pan.  E1  xè  ricco. 

Bea.  e cornei  Basta  veder  quelle  gioje. 

Pan.  Noi  gh’ha  altro  mal,  che  el  xè  un  poco  lunatico. 

Bea.  Tutti  voi  altri  nomini  avete  qualche  difetto. 

Pan.  Fiorindo  finalmente  xè  fio  de  fameggia. 

Bea.  e suo  padre  lo  tien  corto. 

Pan.  So  pare  no  vói  morir  per  adesso.  Sa  el  cielo  che  vita  i 
ghe  farave  far  a mia  fia. 

Bea.  Figuratevi!  Gente  avara! 

Pan.  e po’  quel  sporco  el  xè  un  boccon  de  temerario. 

Bea.  Ragazzi  che  non  hanno  giudizio. 

Pan.  Cara  siora  Beatrice,  vu  che  sè  una  donna  de  proposito, 
che  intende  la  rason,  e che  volè  ben  a mia  fia  , conseg- 
giela  anca  vu  a quietarsi,  a sposar  volentieri  sior  Conte^ 
a desmentegarse  Fiorindo.  Xè  vero  che  la  xè  bona , che 
la  xè  obbidiente;  ma  vorria  che  la  fusse  contenta,  che  la 
lo  fasse  de  cuor  : e vu  colle  vostre  parole  podè  targhe  co~ 
nosser  la  verità,  e farla  esser  de  bon  umor. 

Bea.  Non  dubitate , signor  Pantalone , che  farò  di  tutto  per 
illuminarla,  per  darle  animo;  vado  in  questo  momento 
ritrovarla  nella  sua  camera,  e vorrei  che  foste  presente 
sentirmi;  chè  son  certa  che  rimarreste  contento. 

Pan.  Andemo;  yegnirò  anca  mi. 

Bea.  Oh  1 no.  È meglio  ch’io  vada  sola  ; parlerò  con  libertà. 

Pan.  Yia,  fè  pulito.  Ma...  fermeve.  No  ghe  xè  bisogno  d’ an- 
darla a trovar.  .La  xè  qua  che  la  vien. 

Bea.  [da  sè)  (Ora  sono  nell’imbroglio.) 


SCENA  XYII. 

Rosaixra  e detti, 

Ros.  Signore,  ho  ricevuto  questo  biglietto.  Lo  pongo  nelle  vo- 
stre mani. 

Pan.  Chi  scrive? 

Ros.  Il  signor  conte  Ottavio. 

Pan.  El  vostro  novizzo. 

Ros.  [da  sè)  (Ma!) 

Bea.  Cosa  scrive  di  bello  il  signor  Conte? 

Pan.  Adess’ adesso  lai’  saverà  anca  eia.  [legge  piano) 

Bea.  [osservando  sulla  carta)  Scrive  bene.  Ha  un  bel  carattere. 
Pan.  La  toga  ; vòrla  lezerla  ? La  se  serva. 

Bea.  Sì;  leggerò  io.  [prende  la  lettera) 

Pan.  Cussi  la  sarà  contenta. 
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Bea.  (legge)  Signora  sposa.  — Sentite  ? signora  sposa.  — Oggi 
rerrò  da  voi.  Verrà  una  lallerina,  tireremo  un  lotto.  Badate 
lene  che  non  vi  sia  il  Livornese.  Sono  vostro  sposo  e servi- 
tore, Ottavio  dal  Bagno.  — Avete  sentito? 

Pan.  Cossa  salo  del  Livornese  ? 

Bea.  Gli  sarà  stato  detto. 

Pan.  Orsù,  che  Fiorindo  no  vegna  più  in  casa  mia.  Vu  no  lo 
stè  a ricever  ; nd  ghe  dè  speranze,  e finirne  sto  petego- 
lezzo. 

Ros.  [si  asciuga  gli  occhi,  mostrando  di  piangere) 

Pan.  Yia,  coss’è  sto  fiffar?  * Sè  una  putta  prudente,  pensò  al 
vostro  ben.  Senti  cessa  che  dise  siora  Beatrice:  una  for- 
tuna de  sta  sorte  no  la  s’ha  da  lassar  andar,  [a  Beatrice] 
Cossa  diseia? 

Bea.  Chi  mai  sarà  questa  ballerina  ? 

Ros.  Credo  sarà  Olivetta  ; per  quello  che  mi  ha  detto  Arlec- 
chino, è alloggiata  alla  locanda  col  conte  Ottavio,  e so 
che  questo  gentilissimo  cavaliere  l’ha  tenuta  a pranzo 
con  lui. 

Pan.  No  saveu,  cara  fia?  Alle  locande  se  fa  tòla  rotonda..! 
forestieri  magna  tutti  insieme.  Sior  Conte  xè  un  omo  de 
proposito;  el  xè  ricco;  e vu  sarò  una  principessa.  — Siora 
Beatrice,  la  ghe  fazza  rilevar  a mia  fia  sto  boccon  de 
fortuna. 

Bea.  Pensava  adesso  a quel  che  scrive  il  signor  conte  Otta- 
vio. --  Tireremo  un  lotto.  — {a  Rosaura)  Sapete  voi  che 
lotto  egli  sia  ? 

Ros.  Io  non  so  nulla. 

Pan.  No  parlemo  de’  lotti.  El  più  bel  lotto  per  mia  fia  xe  sto 
matrimonio.  — Siora  Beatrice,  quel  che  la  m’ha  dito  a mi, 
la  ghe  lo  diga  a Rosaura. 

Bea.  Caro  signor  Pantalone,  compatite.  Ho  curiosità  di  rileg- 
gere questo  viglietto. 

Pan.  No  ala  sentio?  Vélo  qua.  Oggi  verrò  da  voi.  Verrà  una 
Ballerina,  tireremo  un  lotto.  Badate  lene  che  non  ci  sia  il 
Livornese.  Questo  xè  quel  che  importa.  Fiorindo  ha  fatto 
qualche  petegolezzo.  Sto  Fiorindo  no  gh’  ha  giudizio.  La 
ghe  diga  eia  a mia  fia  che  bel  cambio  la  farave  lassando 
un  conte,  per  tor  una  frasca. 

Bea.  Certo.  Il  signor  Fiorindo  avrà  parlato. 

Ros.  Ora,  signor  padre,  lo  maltrattate.  Una  volta  non  dice- 
vate cosi. 

Pan.  Una  volta  giera  una  volta.  Adesso  no  posso  più  dir  cusi. 
El  m’ha  parso  el  respetto. 

Bea.  Vi  ha  perso  il  rispetto?  — Oh!  signora  Rosaura. 

Pan.  (a  Beatrice)  La  ghe  diga  le  parole. 

Bea.  {piano  a Rosaura)  (Abbiate  pazienza.) 


4 Miagolare. 
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Pan.  Forte,  che  senta. 

Bea.  In  verità,  direi  di  quelle  cose  che  non  sono  da  dire. 
Pan.  Qua  no  bisogna  grattar  le  recchie  a nissun,  parlemo  con 
libertà. 


SCENA  XVIII. 

Arlecchino  e detti. 

Arl.  Signori,  Tè  qua  Brighella  colla  lustrissima  siora  Olivetta 
so  fia,  che  voi  onorarli  de  una  visita. 

Pan.  Adesso  no  gh'avemo  tempo... 

Bea.  Pantalone)  Oh  ! si,  sì,  signor  Pantalone,  che  vengano. 
(È  bene  di  tener  divertita  la  signora  Rosaura;  meno  che 
ci  pensa,  è meglio.) 

Pan.  Vorrìa  che  destrighessimo  quel  che  preme  più. 

Arl.  Cossa  diseia?  Se  li  femo  aspettar,  i va  in  collera. 

Bea.  Vengano,  vengano.  È vero,  signor  Pantalone? 

Pan.  Che  i vegna.  (da  se)  (Sta  donna  voi  tutto  a so  modo.) 

Arl.  Ghe  dago  un  avvertimento.  — A Brighella  no  le  ghe  daga 
del  ti  per  amor  del  cielo.  (fante) 

Bea.  Rosaura,  state  allegra,  divertitevi,  non  dubitate  che  sa- 
rete contenta. 

Ros.  Sarei  contenta  se  avessi  un  cuor  come  il  vostro. 

Bea.  Oh!  ecco  la  Ballerina. 


SCENA  XIX. 

Brighella  ed  Olivetta  in  alito  di  gala,  con  dne  Ballerini 
che  le  ddnno%raccio  e detti. 

Oliv.  Serva  di  lor  signore. 

Ros.  Olivetta,  vi  riverisco.  Ben  ritornata. 

Oliv.  (da  se)  (Olivetta!  Crede  eh’  io  sia  ancora  una  serva.) 
Bri.  (da  si)  (L’ha  magnà  el  manego  della  scoa  V) 

Pan.  Me  rallegro.  Ben  venuti.  Caspita!  Semo  in  aria®. 

Bri.  Cossa  vorla.  Povera  zente;  ma  gh’avemo  el  nostro  bi- 
sogno. 

Bea.  Venite  qui,  signora  Olivetta,  lasciatevi  vedere.  Siete 
molto  sfarzosa. 

Oliv.  Oh!  cara  signora,  siamo  da  viaggio.  Con  questo  straccio 
di  abito,  mi  vergogno. 

Bea.  Capperi!  Da  viaggio?  Avete  delle  belle  gioje. 

4 Vuol  dire,  che  Rosaura  non  si  degna  inchinarsi  per  salutarla. 

« In  grandezze. 
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Bei.  [dd  Olivetta)  Bagatelle,  vedela,  bagatelle.  La  vedrà  po  col 
tempo.  — Deme  una  presa  de  tabacco. 

Pan.  (i  Ballerini  s'inchinano)  Chi  èli  quei  signori? 

Oliv.  {dà  la  scatola  d'oro  a Brighella)  Sono  due  ballerini,  che 
ho  condotto  con  me  di  Germania. 

Bri.  {dando  tabacco)  Do  poveri  putti,  che  gh’avemo  pagà  el 
viazo  per  vegnir  in  Italia.  La  favorissa.  La  se  degna.  No 
rè  miga  princisbech,  sala? 

Pan.  Avè  fatto  dei  gran  bezzi. 

Bri.  No  l’ha  sentìo  le  nove?  La  mia  putta  xè  nominada  per 
tutto  el  mondo. 

Bea.  {ad  Olivetta)  Vi  vedremo  ballare? 

Oliv.  Può  essere. 

Bri.  Eh  ! Sarà  diffìcile.  No  i voi  spender  in  sti  paesi. 

Pan.  No  i voi  spender?  Se  i paga  più  un  ballerin  de  un 
poeta. 

Bea.  Se  voleste,  vi  sarebbe  ora  un’occasione  bellissima. 

Oliv.  Chi  sa?  Per  farmi  vedere,  forse  forse  ballerei. 

Bri.  Se  fa  opera? 

Bea.  Si;  vi  è un’opera  buffa:  se  volete,  parlerò  all’impresario. 

Bri.  [ad  Olivetta  ridendo)  Oe!  Un'opera  buffa! 

Oliv.  Oh!  signora  mia,  non  mi  avvilisco  tanto. 

Bri.  Un’opera  buffai  Oh!  via.  Semo  vegnui  in  Italia  a acqui- 
star qualcossa. 

Bea.  Ma  in  oggi,  nelle  opere  buffe  ballano  i primi  soggetti. 

Bri.  Una  donna  de  sta  sorte , che  ha  fatto  la  prima  figura 
su  tutti  i teatri  regj,  imperiali,  ducali,  e monarcali?  [tutti 
ridono) 

Oliv.  {da  sè)  (Povera  gente!) 

Kos.  (da  sè)  (Se  avessi  voglia  di  ridere,  costoro  mi  farebbero 
smascellare.) 

Bea.  {a  Pantalone)  (Che  dite?  Quanta  superbia!) 

Pan.  (a  Beatrice)  (I  gh’ha  rason.  El  xè  el  so  secolo.) 

Bri.  Gh’aveu  el  relogio  d’oro?  Vardè  mo,  che  ora  fa. 

Oliv.  Signore  mie,  non  istieno  a disagio  per  causa  mia.  Sono 
ventitré  ore.  Seggano,  se  comandano. 

Bea.  Grazie  alla  sua  gentilezza.  Accomodiamoci,  giacché  la 
signora  Olivetta  ce  lo  permette. 

Pan.  Oh,  che  cara  siora  Beatrice!  {tutti  siedono) 

Oliv.  La  signora  Rosaura  è sposa,  non  è egli  vero? 

Ros.  Lo  sapete  anche  voi? 

Oliv.  Me  l’ha  detto  il  conte. 

Ros.  Il  conte?  Avete  della  gran  confidenza  con  lui. 

Oliv.  Oh!  non  mi  prendo  gran  soggezione. 

Bri.  Semo  avvezzi  a praticar  prencdpi,  marescialli,  plenipo- 
tenziari. 

Pan.  {da  sè)  (Oh!  co  bello  che  xè  costò!) 

Oliv.  So  anche,  che  il  signor  Fiorindo  è sulle  furie,  e ha  mi- 
nacciato il  signor  conte. 
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Bpj.  e sior  conte  el  gh’ha  una  paura,  che  el  trema  da  tutte 
le  bande. 

Bea.  Eccolo  il  signor  conte. 

Pan.  Rosaura,  abbiè  giudizio. 

Ros.  {da  se)  (Che  giornata  è questa  per  me  !) 


SCENA  XX. 

Il  conte  Ottavio  e detti,  poi  Arlecchino. 

Ott.  [saluta  senza  parlare;  tutti  s'alzano,  fuorché  Olivetta  e Bri- 
ghella. Ottavio  guarda  d'intorno  con  attenzione  e paura) 
Pan.  Cossa  vardela,  sior  Conte  ? 

Ott.  Yi  è il  Livornese? 

Pan.  No  la  se  dubita,  noi  gh’è,  e noi  ghe  vegnirà. 

Ott.  Schiavo,  signora  sposa. 

Ros.  Serva  sua. 

Ott.  Schiavo,  ballerina.  — {a  Beatrice)  Schiavo,  grassotta. 
Bea.  R signor  Conte  mi  burla. 

Ott.  [a  Rosaura)  Sempre  i guanti. 

Ros.  Ma,  signore... 

Ott.  Ve  li  caverete  questa  sera.  — Ballerina,  avete  dormito? 
Oliv.  Ballerina  ! Che  cos’è  questa  confidenza  ? 

Bri.  Gran  bel  trattar  via  de  qua  ! sempre  madama. 

Ott.  Avete  portato  il  lotto? 

Oliv.  La  corniòla  è qui.  I viglietti  si  fanno  presto. 

Bri.  Se  la  vói,  mi  li  fazzo  in  Pun  momento. 

Ott.  Da  scrivere. 

Pan.  Oe,  portò  da  scriver. 

Arl.  [porta  un  tavolino  da  scrivere  vicino  ad  Ottavio  e Bri- 
ghella) 

Ott.  [ad  Arlecchino)  Un’altra  volta. 

Arl.  Un  felippo  alla  volta;  vado  drio  fin  doman, 

[parte  poi  torna) 

Ott.  [a  Brighella)  Scrivete. 

Bri.  Son  qua.  Numero  uno. 

Ott.  La  signora  Rosaura.  [e  da  un  zecchino  a Olivetta) 

Bri.  [scrivendo)  Numero  do. 

Ott.  La  grassotta  {da  un  zecchino) 

Bea.  Obbligatissima. 

Bri.  Numero  tre. 

Ott.  Signor  Pantalone,  [da  un  zecchino) 

Pan.  Anca  per  mi  ? Grazie. 

Bri.  Numero  quattro. 

Ott.  La  ballerina,  [dà  un  zecchino) 

Oliv.  Troppo  gentile. 

Bri.  La  signora  Olivetta,  virtuosa  de  sua  Maestà,  ecc. 
mero  cinque. 
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Ott.  Brighella,  [da  un  zecchino) 

-Bri.  Il  signor  Brighella.  Nimero  sei. 

Ott.  Conte  Ottavio,  [da  nn  zecchino) 

Bri.  Ntmero  sette. 

Ott.  [guarda  li  due  lalUrini)  Chi  sono  coloro? 

Bri.  Do  galantomeni  nostri  amici. 

Ott.  Mettete,  [alti  due  hallerini,  quali  si  guardano  fra  di  loro) 
Ho  inteso,  non  ne  hanno.  Scrivete:  due  spiantati,  [da  due 
zecchini) 

Bri.  Numero  sette.  Monsù  Bilanzè.  Nimero  otto.  Monsù  Sassè. 

[guardando  Ottavio)  Numero  nove. 

Ott.  [chiama)  Arlecchino. 

Arl.  Signor. 

Ott.  Scrivete  Arlecchino. 

Bri.  Un  servitori 

Ott.  É stato  vostro  camerata.  Scrivete,  [dà  un  zecchino) 

Bri.  Basta,  lo  metteremo. 

Arl.  Cossa  se  venze  ? 

Ott.  Una  corniòla.' 

Arl.  Corniola?  Sta  roba  se  mette  al  lotto?  Se  ghe  n’ha  da 
cargar  una  nave. 

Bri.  Numero  dieci. 

Ott.  {guarda  dintorno,  non  vede  alcuno) 

Bri.  Numero  dieci. 

Ott.  Non  v’è  altri. 

Bri.  Se  no  i ghè  tutti,  no  se  poi  cavar. 

Ott.  Uh  ! [con  disprezzo  a Brighella)  Scrivete. 

Bri.  Scrivo. 

Ott.  Un  ladro. 

Bri.  Un  ladro? 

Òtt.  Si,  un  ladro.  Ecco  il  zecchino,  [dà  un  zecchino) 

Bri.  Chi  èlo  sto  ladro  ? 

Ott.  Lo  conosco  io. 

Bri.  Un  ladro.  Ecco  Snido. 

Bea.  Questo  ladro  sarà  il  signor  Conte. 

Ott.  Come  ? 

Bea.  Si,  perchè  ha  rubato  il  cuore  alla  signora  Rosaura. 

Ott.  Brava,  grasso tta.  ~ [a  Bosaura)  Ah!  Che  dite? 

Ros.  [da  5^)  (Beatrice  tien  da  chi  vince.) 

Pan.  [a  Rosaura)  Via  allegramente. 

Bri.  Adesso  bisogna  far  i bollettini. 

Ott.  Gli  ho  portati  io  fatti.  Eccoli. 

Bri.  Mettemoli  in  due  cappelli,  [offre  il  suo  cappello) 

Ott.  Sporco,  [tira  fuori  due  fazzoletti  puliti;  mette  li  viglici  ti 
in  uno,  e nelV altro.  Ne  dà  uno  a Rosaura,  e V altro  a Bea- 
trice) 

Bri.  Chi  caverà  i vlglietti  ? 

Ott.  Vi  vorrebbe  un  innocente 
Bea.  Io. 
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Ott.  Grassetta,  galeotta! 

Pan.  Vorla  che  tazza  vegnir  el  mio  putelo  de  mezzà? 

Ott.  Sì. 

Pan.  (ad  Arlecchino)  Chiamò  Tonin. 

Arl.  (parie) 

Ott.  Qui  sono  i numeri.  Qui  la  grazia.  E chi  non  ha  la  gra- 
zia, avrà  qualche  cosa. 

Oliv.  Che  cosa? 

Ott.  Una  sentenza,  un  motto,  una  bizzarria.  Sentirete. 

Bri.  Èli  questi  i numeri?  (ne  spiega  alcuni,  trova  il  numero 
quattro  e lo  nasconde  con  arte;  da  se)  (Questo  Tè  el  nu- 
mero quattro,  el  numero  de  mia  fìa.  Se  posso,  vói  cuccar 
la  corniòla.} 


SCENA  XXL 
Tonino  e detti. 

Ton.  (a  Pantalone)  Cessa  comandela  ? 

Pan.  Senti,  cessa  dise  sior  Conte? 

Ott.  Cavate  un  viglietto  qui,  uno  qui,  uno  qui,  uno  qui,  uno 
qui,  uno  qui. 

Ton.  Ho  inteso. 

Bri.  Vegni  qua  ; ve  insegnerò  mi.  (piano  a Tonino)  (Co  vien 
la  grazia  tirò  fora  questo.  Scondèlo,  ve  darò  un  ducato.) 
Ton.  (Ho  inteso.)  (va  a cavare) 

Bea.  (da  sè)  (Vorrei  che  toccasse  a me.) 

Pan.  ìlosaura,  ancuo  per  vu  se  cava  do  lotti.  Uno  ve  tocca 
seguro. 

Ros.  E quale,  signore? 

Pan.  Vélo  là  : sior  Ottavio. 

Ott.  Bravo  suocero. 

Ton.  (cava  un  viglietto) 

Ott.  (a  Tonino)  Leggete. 

Ton.  (legge) 

Metto  per  forza,  e mai  mi  tocca  grazia. 

Getto  il  denaro,  e ninno  mi  ringrazia. 

Bea.  Oh  bello  ! — Che  numero  è ? 

Ton.  Numero  due. 

Bea.  Maledetto!  Il  mio;  date  qui.  (si  fa  dare  il  biglietto  da 
Tonino) 

Oliv.  Chi  ha  scritto  questa  bella  cosa? 

Ott.  (a  Tonino)  Zitto.  — Cavate. 

Ton.  (cava  e legge) 

Con  buona  grazia  di  vossignoria, 

I lotti  sono  una  birbanteria 
Bea.  è vero,  date  qui.  (come  sopra) 

Oliv.  La  corniòla  vai  più  di  dieci  zecchini. 
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Bri.  L’avemo  comprada  a Petervaradino. 

Ott.  (a  Tonino)  Il  rmmero. 

Ton.  Nnmero  nove. 

Bri.  (leggendo)  Arlecchin. 

Arl.  Za  delle  corniole  no  ghe  ne  manca.  f^arte) 

Ton.  (cava  e legge) 

Oh!  razza  bella  e buona, 

Sto  a vedere,  che  tocchi  alla  padrona. 

Bea.  (da  se)  (Oh!  toccherà  a lei  senz’altro.) 

Oliv.  Ci  sono  anch’io,  mi  può  toccare. 

Ott.  (a  Tonino)  Zitto.  — 11  numero. 

Ton.  Numero  tre. 

Pan.  Son  mi.  Za  al  mio  solito.  Mai  ghe  n’ho  vadagnà  uno. 
Ton.  (cava  e legge) 

Arte  e industria  vi  vuole. 

Perchè  a scialar  non  bastan  le  capriole. 

Oliv.  Questo  poi  è troppo. 

Bri.  L’è  un’insolenza!  La  scriveremo  ai  nostri  protettori. 
Bea.  Date  qui,  date  qui.  (come  sopra) 

Oliv.  Non  mi  è mai  stato  perduto  il  rispetto. 

Ott.  Zitto. 

Bri.  (a  Tonino)  Animo,  cavò. 

Ton.  {cava  e legge) 

Ecco,  là  grazia  è questa: 

A chi  toccò,  possa  cascar  la  testa. 

Ott.  Il  numero. 

Ton.  Numero  quattro. 

Ott.  La  Ballerina. 

Bea.  (legge) 

Ecco,  la  grazia  è questa  ; 

A chi  toccò,  possa  cascar  la  testa. 

Oliv.  Mi  è toccata  legittimamente.  Io  non  ne  ho  colpa. 

Bri.  I parla  per.  invidia. 

Bea.  (legge) 

Oh!  razza  bella  e buona. 

Sto  a vedere,  che  tocchi  alla  padrona. 

Oliv.  E così?  Che  vorreste  dire?  È il  primo  caso  questo,  che 
il  lotto  tocchi  a chi  lo  fa? 

Bea.  (legge) 

Arte,  e industria  vi  vuole. 

Perchè  a scialar  non  bastan  le  capriole. 

Oliv.  (s'alza.)  Oh  ! questa  poi  non  la  posso  soffrire. 

Bri.  L’è  un’insolenza. 

Oliv.  Andiamo  via. 

Bri.  Schiavo,  siori. 

Oliv.  Il  signor  Conte  me  la  pagherà.  (parte) 

Bri.  (da  sè)  (Se  troveremo  fora  d’Italia.)  (parte  coi  hallerini] 
Ott.  (ride) 

Ton.  {da  sè)  (Vado  a prendere  il  mio  ducato.)  (jìartej 
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Ros.  Mi  dispiacciono  assai  queste  scene. 

Pan.  Ve  tolè  suggizion  de  uno  che  xè  sta  nostro  servitori 
Bea.  Con  noi  viene  a far  le  grandezze?  Ha  fatto  bene,  signor 
conte,  a mortificarli. 

Ott.  (ride) 

Bea.  Ma  intanto  ha  portato  via  dieci  zecchini,  e la  corniòla. 
Ott.  [ride) 

Pan.  Orsù,  sior  conte,  discorremo  dei  fatti  nostri.  Quando  vorla 
che  destrighemo  sto  negozio? 

Ott.  Questa  sera. 

Pan.  Donca  bisognerà... 

Ott.  a tre  ore. 

Pan.  Bisognerà  mandar  a chiamar... 

Ott.  Verrò  a tre  ore. 

Pan.  Ho  inteso  : darò  i or  deni. 

Ott.  Sposa. 

Pan.  (a  Rosaura)  Via,  respondeghe. 

Ros.  Signore. 

Ott.  a tre  ore...  Grassetta,  a tre  ore.  Suocero,  a tre  ore.  Mi 
vado  a metter  all’ordine.  , (parte) 

Pan.  (a  Rosaura)  Aveu  sentio?  A tre  ore.  {parte) 

Ros.  La  mia  sentenza  1’  ho  intesa.  A tre  ore  sarò  sacrificata. 

(parte) 

Bea.  a un  tal  sacrifìcio  vi  sono  andata  una  volta,  e vi  anderei 
la  seconda.  (parte) 


Fine  dell’Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Strada. 

Fiorindo  solo. 

Ah  conte  pusillanime  e vilel  Egli  va  acccompagnato  dagli 
sgherri,  per  timore  di  me.  L’ha  indovinata.  L’avrei  disteso 
sulla  porta  di  Pantalone,  se  da  quattro  non  foss’  ei  stato 
difeso.  Contro  quattro  non  posso  solo  azzardarmi;  però,  o 
non  sarà  sempre  da  cotal  gente  scortato,  o lo  assalirò  con 
forze  eguali  per  atterrarlo.  Lo  voglio  estinto.  Voglio  le- 
varmi dagli  occhi  un  rivale,  a costo  di  dover  perder  la 
vita.  Eccolo:  il  mio  sdegno  non  sa  frenarsi.  Se  non  te- 
messi di  essere  soverchiato...  Basta,  tratterrò  a più  potere 
la  collera,  ma  gli  parlerò. 

SCENA  IL 

Il  conte  Ottavio,  il  Cameriere  e altri  tre  uomini 
e detto, 

Ott.  (viene  avanti,  e gli  uomini  lo  seguono  ; quando  vede  Fio- 
rindo,  si  ferma  ; fa  passare  due  uomini  avanti , e si  mette 
nel  mezzo  j)er  esser  difeso) 

Flo.  Signor  conte,  avrei  necessità  di  parlarvi. 

Ott.  Ehi.  (agli  uomini  che  stieno  attenti,  e Uva  disponendo  per 
sua  difesa) 

Cam.  Non  dubiti,  siamo  con  lei. 

Flo.  Di  che  avete  timore?  Io  non  son  qui  per  offendervi. 
Bramo  solo  di  ragionarvi,  ed  il  mio  ragionamento  sarà 
brevissimo.  Signore,  sono  tre  anni  eh’  io  amo  la  signora 
Rosaura,  e che  sono  da  lei  amato. 

Ott.  (colla  mano  al  mento  fa  segno  che  non  gli  importa) 

Flo.  Io  non  posso  vivere  senza  di  lei,  e giacché  devo  morire, 
sono  disposto  a intraprendere  qualunque  pazza  risoluzione 
Goldoni.  Commedie,  Voi.  V.  {r^, 
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Ott.  (agli  uomini)  (Ammazzatelo.) 

Cam.  (piano  al  conte)  (P^r  difenderla,  siamo  qui;  ma  per  altro...) 

Flo.  Mi  maraviglio,  come  un  uomo  d'onore  possa  aspirare  ad 
un  simile  matrimonio.  La  signora  Rosaura  vi  abborrirà  in 
eterno;  e sin  ch’io  viva,  non  isperate  mai  d’aver  pace. 

Ott.  (dà  delle  monete  al  cameriere  di  locanda.) 

Cam.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Ott.  {^piano  al  cameriere)  (Ammazzatelo.) 

Cam.  [da  se)  (Chi  fosse  pazzo!) 

Flo.  Voi  non  mi  rispondete?  Che  modo  di  pensare  è il  vostro? 
Mi  maraviglio  di  voi. 

Cam.  (a  Fiorindo)  Signore,  non  si  riscaldi  tanto. 

Flo.  Difendetelo, . fin  che  potete.  Ma  giuro  al  cielo,  sarà  vana 
la  vostra  scorta.  Troverò  io  la  maniera  di  deludere  voi  e 
lui.  Voi  siete  schiavi  dell’interesse,  egli  è uno  stolido  che 
non  sa  vivere,  e non  viverà  lungo  tempo.  (parte) 

Ott.  (sta  alquanto  immolile,  va  per  seguire  Fiorindo,  poi  si 
pente.  Torna ^ indietro,  e parte  dalla  landa  opposta) 

Oam.  Grande  spirito!  Grande  bravura!  (lo  segue  coi  compagni) 


SCENA  III. 

Camera  di  Pantalone  con  tavolino,  lumi  e sedie. 

Beatrice)  poi  Pantalone. 

Bea.  Io  sono  imbrogliatissima  tra  Rosaura,  Pantalone,  Flo- 
rindo  ed  il  conte  Ottavio.  Con  tutta  la  mia  franchezza, 
qualche  volta  mi  perdo.  Ma  finalmente  che  cosa  può  ac- 
cadere ? Che  Rosaura  sposi  1’  uno,  o sposi  1’  altro  per  me 
è lo  stesso. 

Pan.  Ah  pazienza! 

Bea.  Che  c’è  signor  Pantalone? 

Pan.  Siora  Beatrice,  mi  son  Tomo  più  appassiona  de  sto 
mondo. 

Bea.  Ma  perchè?  La  signora  Rosaura  non  si  è rassegnata  al 
vostro  volere?  Non  ha  detto  che  sposerà  il  conte  Ottavio? 
Non  fa  ella  tutto  quel  che  volete? 

Pan.  Siora  si,  xè  vero,  ma  la  lo  fa  per  forza. 

Bea.  e per  questo? 

Pan.  e per  questo  considero  e penso  che  vago  a rischio  de 
vederla  precipitada. 

Bea.  Adesso  ci  pensate? 

Pan.  Ghe  penso  adesso,  che  no  ghe  xè  più  remedio.  Adesso 
ghe  penso,  che  la  vedo  a pianzer  con  tanto  de  lagreme, 
che  la  vedo  a tremar  da  capo  a piè,  ogni  volta  che  sona 
le  ore,  perchè  se  avvicina  quella  delle  so  nozze.  La  m’ha 
ditto  diese  parole  che  m’ha  serrà  el  cuor.  La  m’ha  ditto 
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cosse  che  me  cava  le  lagreme,  e me  farà  suspirar  per  tutto 
el  tempo  de  vita  mia. 

Bea.  Non  vi  tormentate,  signor  Pantalone.  Vi  è ancora  tempo. 
Il  matrimonio  non  è anèora  fatto.  Troviamo  un  mezzo  ter- 
mine per  non  farlo. 

Pan.  Che  mezzo  termine?  Semio  puteli?  Quanto  ghe  manca 
a tre  ore?  Adess’ adesso  xè  qua  sior  Conte.  Cossa  voravela 
che  ghe  disesse  ? Son  galantomo,  son  omo  d'onor , e non 
son  capace  de  usar  una  mala  azion. 

Bea.  Dunque  seguiranno  le  nozze. 

Pan.  Le  seguirà. 

Bea.  Se  han  da  seguire,  acquietatevi.  Non  occorre  pen- 
sarci più. 

Pan.  Ah!  se  Rosaura  se  quietasse,  se  Rosaura  se  desponesse 
a torlo  con  un  poco  più  de  dolcezza,  spereria  col  tempo 
de  vederla  contenta,  e me  consolerave  anca  mi. 

Bea.  Volete  che  le  parli? 

Pan.  Parléghe.  Diséghe  che  a tre  ore  ghe  ne  manca  do.  Che 
ella  xè  orhada  da  un  altro  amor,  e che  él  so  povero  pare 
xè  desperà. 

Bea.  (Oggi  mi  tocca  a fare  la  confortatrice.  Con  un  poco  di 
sì  e un  poco  di  no,  contento  tutti.)  [park] 


SCENA  IV. 

Pantalone,  poi  Rosaura. 

Pan.  Fiorindo  xè  causa  de  tutto.  Fiorindo  xè  vegnù  a ten- 
tarla... Ma,  poverazzo  1 Anca  lu  gh’ha  rason.  Ghe  T aveva 
quasi  promessa.  L’ha  fatto  sto  viazo  co  sta  speranza , co 
sto  amor...  Confesso  el  vero  m’ha  orhà  l’interesse.  Ah! 
maledetto  interesse  ! Ecco  el  bel  frutto  che  som  per  cavar 
dalle  to  lusinghe!  Povera  putta  sagrifìcada!  Povera  ripu- 
tazion  in  pericolo  ! Povero  Pantalon  travaggià  ! [siede  al 
tavolino  sostenendo  la  fronte  colle  mani) 

Ros.  (da  sè)  (Povero  padre!  So,  che  mi  ama,  ed  è forzato  a 
tormentarmi  per  solo  punto  d’onore  1 Merita  di  essere  con- 
solato.) 

Pan  Ah!  morissio  avanti  tre  ore. 

Ros.  Signor  padre? 

Pan.  Ah!  son  desperà. 

Ros.  Perchè,  signore?  Consolatevi  per  amor  del  cielo. 

Pan.  Che  motivo  gh’oggio  de  consolazion  ? 

Ros.  Non  vi  basta  una  fìa  umile  e rassegnata? 

Pan.  No,  non  me  basta. 

Ros.  Che  volete  di  più  ? 

Pan.  Vorave  aver  una  ha  contenta. 

Ros.  L’avrete,  signore,  subito  che  sarete  rasserenato. 
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Pan.  Ti  me  par  un  pochette  più  allegra.  Gh’è  qualche  novità? 

Ros.  Volete  che  io  pianga  sempre  ? Il  mio  dolor  Fho.  sfogato. 
Ora  non  penso  ad  altro  che  a voi.  Comandatemi,  signor 
padre,  vi  ubbidirò  senza  pena. 

Pan.  Distu  da  senno,  anema  mia  ? 

Ros.  Non  mentirei  per  tutto  Toro  del  mondo. 

Pan.  Ti  sposerà  sior  Conte? 

Ros.  Lo  sposerò. 

Pan.  Ma  perchè  lo  sposerastu? 

Ros.  Perchè  voi  me  lo  comandate. 

Pan.  Ma  ti  lo  sposerà  contra  genio,  ti  lo  sposerà  per  forza,  e 
te  vederò  tormentadà,  piena  de  lagreme  e de  dolor. 

Ros.  No,  signor  padre,  non  dubitate.  Fino  che  me  lo  avete 
comandato  con  austerità,  vi  ho  ubbidito  con  pena;  ora 
che  me  lo  incaricate  con  tenerezza,  farò  il  possibile  per 
ubbidirvi  con  giubilo  e con  prontezza. 

Pan.  Oh  Dio  ! Muoro  dalla  consolazion.  Rosaura  non  te  tradir. 

Ros.  Non  è possibile  che  io  mi  tradisca,  seguendo  le  dispo- 
sizioni del  genitore.  Il  vostro  amore  non  può  che  disporre 
di  me  con  profitto,  e io  ciecamente  mi  sottoscrivo. 

Pan.  Cara  Rosaura,  vederastu  de  bon  occhio  el  novizzo  ? 

Ros.  Farò  il  mio  dovere. 

Pan.  Che  vorrastu  ben  ? 

Ros.  Non  lascerò  di  dargli  testimonianza  d’affetto, 

Pan.  Penserastu  più  a sior  Fiorindo  ? 

Ros.  {con  calore)  Come  ci  entra  Fiorindo  in  que&to  ragiona- 
mento? Da  che  voi  me  lo  avete  vietato,  i labbri  miei  non 
lo  hanno  più  nominato.  Anche  il  mio  cuore  ha  preso  im- 
pegno di  non  rammentarlo,  e voi  siete  il  primo  che  me 
lo  ha  suggerito... 

Pan.  Tasi,  fia  mia,  che  no  te  lo  nomino  mai  più. 

Ros.  [da  sè)  (Che  violenze  son  queste  ! che  angustie  ad  un 
povero  cuore  afflitto!  Come  si  può  resistere  à tanta  pena?) 

Pan.  Coss’è,  fia?  Cossa  gh’astu  ? Tornistu  da  capo? 

Ros.  Non  mi  crediate  così  volubile.  Quel  che  ho  detto,  Fho 
detto  per  mantenerlo. 

Pan.  Tre  ore,  no  le  xè  tanto  lontane. 

Pos.  Bene. 

Pan.  Tremistu? 

Ros.  Perchè  ho  da  tremare  ? 

Pan.  Co  no  ti  tremi  più,  xè  bon  segno. 

Ros.  (da  sè)  (Tremo,  ma  non  si  vede.) 

Pan.  Àdess’ adesso  vegnirà  el  novizzo. 

Ros.  Venga  col  nome  del  cielo. 

Pan.  Ti  ghe  darà  la  man? 

Ros.  Certamente. 

Pan.  Senza  pianto? 

Ros.  Ci  s’intende. 

Pan.  Ti  sarà  so  muggier? 
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Ros.  Cosi  spero. 

Pan.  Ti  speri,  cara,  ti  speri?  Siesta  benedetta.  Te  vedo  el 
cuor:  ti  lo  fa  per  mi.  Ei  mio  dolor  t’ha  mosso;  la  mia 
desperazion  t’ha  fatto  mover  a compassion.  Ah  ! sangue 
mio,  ti  me  fa  planzer  dalla  consolazion.  (piange) 

Ros.  (da  se,  piangq  (Povero  il  mio  cuore  !) 

Pan.  Ti  pianzi? 

Ros.  Piangete  voi,  non  volete  che  pianga  ancor  io? 

Pan.  Ti  gh’ha  rason,  no  pianzemo  più.  Cara  la  mia  fìa  : alle- 
gramente. Rasségnate  al  voler  del  cielo,  e assicurate,  che 
la  carità,  che  ti  gh’ha  per  to  pare,  sarà  dal  cielo  recom- 
pensada. 


SCENA  V. 

Beatrice  e detti. 

Bea.  Come  va,  signor  Pantalone? 

Pan.  Ahi  siora  Beatrice,  sono  in  t’un  mare  d’allegrezza.  Ro- 
saura  xè  rassegnada  de  cuor.  La  sposerà  sior  Ottavio,  la 
lo  farà  volentiera.  No  la  me  vói  veder  a morir  desperà... 

Bea.  Brava  Rosaura,  me  ne  rallegro. 

Ros.  Si,  rallegratevi,  che  ne  avete  ragione. 

Bea.  Cornei  Non  è forse  vero?... 

Pan.  Siora  sì,  che  xè  vero.  — Cossa  diseu  ? 

Ros.  Vero,  verissimo.  Caro  signor  padre,  non  vi  tormentate. 
Son  allegra,  son  contenta,  brillo,  giubilo.  Son  fuor  di  me 
stessa,  (da  se)  (Oh  Dio  l mi  sento  soffocar  dal  dolore.) 

(^arte) 

Pan.  Yegni  qua,  dove  andeu  ? 

Bea.  Lasciatela  andare,  poverina  ; datele  un  poco  di  libertà. 

Pan.  Mo  la  gran  bona  putta  l Mo  la  gran  creatura  ubbidiente. 

Bea.  Vedete  s’io  sono  una  donna  di  garbo  ? Io  l’ho  ridotta  ap 
questa  bella  rassegnazione. 

Pan.  Eia  l’ha  ridotta? 

Bea.  Sì  ; io  le  ho  detto  che  per  amor  di  suo  padresi  sforzi  al- 
meno a mostrarsi  allegra  e contenta. 

Pan.  Donca  la  s’ha  sforzà?  No  la  l’ha  fatto  de  cuor?  Adesso 
mo...  (vuol  andar  da  Rosaura) 

Bea.  Fermatevi,  farete  qualche  sproposito. 

Pan.  Vói  saver  se  la  fìnze,  o se  la  parla  da  senno. 

Bea.  Non  fìnge  assolutamente,  dice  davvero. 

Pan.  Mo,  se  la  dise  eia  che  la  l’ha  conseggiada  a sforzarse. 

Bea.  Si,  a sforzarsi  a superar  la  passione.  L’ha  superata; 
cosa  volete  di  più?  É rassegnata,  è contenta;  se  anderete 
a stuzzicarla,  farete  peggio. 

Pan.  Cara  siora  Beatrice,  xè  un  pezzo  che  ve  cognosso,  e 
gnancora  no  ve  capisso 
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Bea.  e pure  son  facile  a farmi  capire.  Quel  che  ho  in  cuore, 
ho  in  bocca. 

Pan.  Sarò  mi  un  alocco,  che  no  la  intende.  No  ghe  vói  pen- 
sar; l’ora  se  va  avanzando.  Vago  a dar  i mi  ordeni,  e 
stasera  se  farà  tutto.  Oh!  Giove,  Giove,  dame  grazia,  che 
mia  fìa  sia  contenta  che  la  diga  la  verità.  (parte) 

Bea.  Il  signor  Pantalone  vorrebbe  che  Rosaura  fosse  contenta,  j 
Non  è facile  che  sia  contenta,  quando  perde  un  amante. 

(parte) 


SCENA  VI. 

Camera  di  Locanda  con  lumi. 
n Cameriere  di  Locanda  ed  Arlecchino. 

Abl.  Se  poderia  parlar  co  sior  Brighella.  ^ 

Cam.  Il  signor  Brighella  non  è in  casa.  É andato  alla  barca 
di  Padova  a fermare  il  posto,  perchè  vuol  partire  questa 
sera. 

Arl.  Cosi  presto  el  vói  andar  via? 

Cam.  è tornato  a casa  tutto  arrabbiato.  Ha  fatto  i bauli  in 
fretta,  e dice  che  vuol  partir  questa  sera,  e non  so 
' perchè. 

Abl.  Gh’  è stà  qualche  radego  in  casa  dei  me  patroni,  per 
causa  de  una  corniòla. 

Cam.  Ho  piacere  che  vadano  via;  sono  superbi  insoffribili. 

Abl.  Me  maraveggio  che  signori  de  quella  sorte  se  degna  de 
andar  in  barca  de  Padova. 

Cam.  Finalmente  operano  da  quel  che  sono.  Basta  dire  che  il 
signor  Brighella  con  la  parrucca  inanellata,  mette  da  sè 
colle  sue  mani  le  candele  di  sevo  su  i candellieri. 

Ajrl.  Siora  Olivetta,  dov’èla?  Vói  saludarla  avanti  che  la 
vada  via. 

Cam.  La  signora  Olivetta  è in  camera  del  conte  Ottavio  che 
fa  i complimenti  della  partenza. 

Abl.  Col  conte  Ottavio  ? Se  i era  in  collera. 

Cam.  Si,  erano  in  collera,  e hanno  fatto  la  pace. 

Abl.  Bravi  ! se  giusta  presto. 

Cam.  Eccolo  qui  il  signor  Brighella,  vestito  da  viaggio. 

Abl.  Me  dispiase  solamente  no  poderghe  dar  del  ti. 
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SCENA  VII. 

Brighella  e detti. 

Bri.  (di  camnen)  Diseghe  al  mio  staffier  che  adess’  adesso 
anderemo  via. 

Cam.  Sarà  servita. 

Bri.  Siora  Olivetta  dov’èla? 

Cam.  è dal  signor  conte.  Comanda  ch’io  la  chiami? 

Bri.  No,  no;  no  Tincomodè.  Avvisò  el  staffier. 

Cam.  Subito  (da  sè)  (E  poi  mi  darà  di  mancia  due  soldi.) 

(j^arte) 

Arl.  Sior  Brighella,  la  riverisco. 

Bri.  Schiavo. 

Arl.  La  vói  andar  via  cusì  presto?. 

Bri.  Cossa  voleu  che  lazza  in  sti  paesi?  Io  sono  avvezzo  a 
star  alle  Corti. 

Arl.  e la  vói  andar  in  barca  de  Padova? 

Bri.  Chi  v’ha  ditto  sta  cosa? 

Arl.  El  camarier. 

Bri.  Ho  preso  un  bucintoro. 

Arl.  Un  bucintoro?  El  l’averà  fatto  far  a posta. 

Bri.  Un  bucintoro  sior  si.  — Via  de  qua,  ai  burchielli  se  ghe 
dis  bucintori.  — Cossa  savi  voi  altri  pappagalli  ? 

Arl.  Ma  perchè  sta  resoluzion  cusi  serpentina?  * 

Bri.  In  sti  paesi  no  se  stima  la  virtù;  no  se  rispetta  le  per- 
sone de  merito.  Aveu  visto  il  bel  accoglimento  che  avemo 
recevudo  da  quella  canaglia?  Poveri  peocchiosi!  I vede 
una  putta  civil  ; vestia  con  tanta  proprietà  ; con  un  zog- 
giello  al  collo  che  li  compra  quanti  che  i xè,  e i la  tratta 
in  quella  maniera? 

Arl.  Certo  che  i ha  mancà  al  so  dover. 

Bri.  Appena  i la  saluda  l 

Arl.  Non  i sa  le  creanze. 

Bri.  e mi  cosa  songio  ? Cusi  se  parla  con  un  omo  che  è stado 
in  conversazion  con  tanti  sovrani? 

Arl.  Caro  Brighella,  ti  gh’  ha  rason. 

Bri.  Bisogna  veder  via  de  qua,  quando  parla  mia  figlia,  tutti 
stanno  colla  bocca  aperta  a sentirla.  E qua  i la  strapazza? 
I ghe  perde  el  respetto  ? No  i è degni  de  zolarghe  le  scarpe 
alla  mia  creatura. 

Arl.  Credime...  la  me  creda  che  me  dispiase. 

Bri.  Lumaga  no  se  vede  ! Che  diavolo  ha  costui  ? 

Arl.  Ti  parli  toscano? 

Bri.  e tu  parli  da  villano,  quale  sei  originato. 

1 Sproposito  ; vuol  dir  repentina. 


^16 


LA  FIGLIA  UBBIDIENTE 


SCENA  YIIL 

Olivetta,  il  conte  Ottavio  c detti. 

Oliv.  Tant’è,  conte,  voglio  partire. 

Ott.  Partirete  poi. 

Arl.  Siora  Olivetta,  ghe  son  servitor. 

Oliv.  (ad  Arlecchino)  Va\  di’  alla  tua  padrona,  e a quel? altra 
sudicia  di  Beatrice,  che  quando  sarò  in  Germania,  scriverò 
loro  i miei  sentimenti. 

Bri.  e la  nostra  lettera  la  faremo  stampare. 

Arl.  Non  dubiti,  ghe  lo  dirò  in  stampa  de  rame. 

Ott.  Partirete  poi. 

Bri.  Il  bucintoro  è fermato. 

Ott.  Pagherò  io. 

Bri.  e po’,  per  dirghela,‘su  sta  locanda  se  spende  troppo.  I 
vole  un  felippo  al  zorno. 

Ott.  Pagherò  io. 

Oliv.  Che  dite  voi,  papà? 

Bri.  Cossa  voleu  che  diga,  cara  fia?  Sior  conte  l’è  tanto  zentil 
che  no  saverave  dirghe  de  no, 

Oliv.  Via,  per  compiacervi,  resterò  qualche  giorno. 

Bri.  Arlecchin,  feme  un  servizio.  Andò  da  parte  mia  a licenziar 
la  barca. 

Arl.  E1  bucintoro,  dov’  èlo  ? 

Bri.  Disilo  a quei  della  barca  de  Padova  che  tanto  basta  ; loro 
intenderanno. 

Arl.  (Ho  inteso  anca  mi.  E1  bucintoro  1 La  va  via,  la  va  via, 
la  va  via.)  * 

Oliv.  Ma,  signore,  non  vorrei  che  la  sua  sposa  avesse  di  me 
gelosia. 

Ott.  Andate  a disfar  i bauli. 

Bri.  Andò,  fìa,  tirò  fora  le  vostre  zoggie,  che  mi  po’  tirerò 
fora  r arzenteria. 

Oliv.  (da  se  e ^arte)  (Si,  vògiio  restare  per  far  disperare  Ro- 
saura.) 

Ott.  (da  sè)  (Quel  livornese  mi  fa  paura.) 

Bri.  Halo  po’  risolto  de  far  ste  nozze  ? 

Ott.  Ci  penso. 

Bri.  La  me  compatissa,  sior  conte.  Quella  non  1’  è zente  da 
par  suo. 

Ott.  (tira  fuori  la  tabacchiera  e prende  tabacco) 

Bri.  (vuol  prender  tabacco  dal  conte)  Una  fìa  d’  un  mercante 
mezzo  fallio. 

i Cosi  si  grida  quando  parte  la  barca  che  conduce  a Padova  lutti  quelli 

che  vogliono  spender  poco. 
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Ott.  (filovie  la  talacchiera) 

Bri.  No  gh’  ho  miga  la  rogna.  Ho  tolto  tabacco  in  te  la  sca- 
tola del  gran  Marescalco  di  Sua  Maestà. 


SCENA  IX. 

Olivetta  c detti,  ^oi  il  Cameriere, 

Oliv.  Papà,  dove  sono  i bauli? 

Bri.  Oh  bella!  In  camera. 

Oliv.  Io  non  li  vedo. 

Bri.  (va  in  camera  e torna)  Seu  orba? 

Ott.  Voglio  vedervi  ballare. 

Oliv.  Sarà  diffìcile. 

Ott.  Farò  un’Opera  io. 

Oliv.  Se  sarà  un’Opera  eroica,  ballerò. 

Bri.  Dov’èli  i bauli? 

Oliv.  Dove  sono? 

Bri.  Lumaga  dov’èlo? 

Oliv.  Io  non  l’ho  veduto. 

Bri.  Oh!  poveretto  mi!  — Camerier? 

Cam.  Comandi. 

Bri.  Dov’è  Lumaga? 

Cam.  Il  suo  staffiere? 

Bri.  Sì. 

Cam.  Ha  messo  i bauli  in  gondola,  ed  è andato  via. 

Bri.  In  che  gondola? 

Cam.  In  una  gondola  a quattro  remi. 

Bri.  a quattro  remi?  Poveretti  nul  Presto,  mandeghe  drio. 
Cam.  Subito.  (parte) 

Oliv.  Che  è stato? 

Bri.  I bauli...  la  roba...  l’ arzenteria...  poveretti  nul 
Oliv.  Ma  come? 

Bri.  Ho  paura  che  Lumaga  ne  l’abbia  fatta. 

Oliv.  Sarà  andato  alla  barca. 

Bri.  Con  una  gondola  a quattro  remi?  — Perchè  no  seu  stada 
in  camera? 

Oliv.  Sono  stata  dal  signor  conte. 

Bri.  Sia  maladetto  el  sior  conte.  — Se  no  trovo  i bauli,  semo 
rovinai.  (parte) 

Ott.  (guarda  dietro  a Brighella  con  ammirazione) 

Oliv.  Povera  me!  Avete  sentito? 

Ott.  (prende  tabacco  e non  risponde) 

Oliv.  Possibile  che  Lumaca  mi  abbia  assassinata? 

Ott.  (seguita  a prender  tabacco) 

Oliv.  Povera  me!  la  mia  roba. 


La  figlia  ubbidiente 


SCENA  X. 

Arlecchino  e detti,  $oi  il  Cameriere. 

Arl.  E1  bucintoro  dai  trenta  soldi  Tè  licenzià. 

Oliv.  e la  roba? 

Arl.  Che  roba? 

Oliv.  E Lumaca?  Oimè!  Lumaca?...  Non  ha  portato  i bauli? 
Arl.  Niente  affatto. 

Oliv.  Signor  conte,  ajutatemi.  [al  cameriere)  E cosi? 

Cam.  La  roba  è andata. 

Oliv.  Come?  | 

Cam.  Lumaca  con  la  gondola  a quattro  remi  è andato  verso  ' 
Fusina. 

Oliv.  Oimè!  sono  rovinata. 

Ott.  (passeggia  senza  parlare) 

Arl.  (da  sè)  (Quel  che  vien  de  tinche- tanche , se  ne  va  de 
ninche  nanche  *.) 

Oliv.  Signor  conte. 

Ott.  (passeggia  come  sopra) 


SCENA  XI.- 

Brighella  e detti. 

Bri.  Semo  assassinadì. 

Oliv.  Oimè  1 Mi  sento  mancare. 

Bri.  Presto  F acqua  de  Melissa. 

Oliv.  Non  Tho. 

Bri.  La  bozzetta  d’oro. 

Oliv.  L’ho  messa  nel  baule. 

Bri.  Anca  i relogi,  anca  le  scatole? 

Oliv.  Tutto. 

Bri.  Deme  quei  diese  zecchini  del  lotto,  che  ghe  manda  drio, 
Oliv.  Anche  la  borsa  l’ho  messa  nel  baule. 

Bri.  Oh!  Poveretti  nu.  — Sior  conte,  per  carità... 

Oliv.  Aiutateci.  Prestateci  un  poco  di  denaro. 

Bri.  Per  mandarghe  drio. 

Ott.  (va  verso  la  camera) 

Bri.  Sior  conte... 

Ott.  (entra  e gli  serra  la  porta  in  faccia)  Sia  maledetto  il 
conte. 

Bri.  (al  cameriere)  Amigo,  cossa  avemio  da  far? 

Cam.  Pensare  a pagarmi,  e andare  a buon  viaggio.  (parte) 


i Proverbio,  che  significa:  la  roba  male  acquistata,  malamente  si  perde. 
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Bri.  Arlecchin,  son  desperà. 

Arl.  Caro  sior  Brighella,  la  se  consola. 

Bri.  Caro  camerada,  ajutéme. 

Arl.  Oh,  camerada  l la  me  onora  troppo.. 

Oliv.  Soccorreteci  per  amor  del  cielo. 

Arl.  Lustrissima,  no  la  se  confonda. 

Bri.  Cossa  avemio  da  far? 

Oliv.  Cosa  sarà  di  noi? 

Arl.  (a  Brighella)  Una  parola  in  grazia. 

Bri.  Disè,  camerada. 

Arl.  (ad  Olivetta  andando  in  mezzo)  La  senta. 

Oliv.  Dite,  amico. 

Arl.  Baroni,  come  prima.  (parte) 

Bri.  Ti  gha  rason. 

Oliv.  Non  ho  camicia  da  mutarmi. 

Bri.  Sè  una  donna  senza  giudizio. 

Oliv.  Causa  voi.  Colla  vostra  maledetta  superbia.  Volete  an- 
dar via  a precipizio. 

Bri.  Causa  vu  colle  vostre  frascherie.  Far  pase  col  sior  conte. 
Oliv.  Voi  tornerete  a far  il  servitore. 

Bri.  e voi  tornerete  a filar. 

Oliv.  Io  mi  guadagnerò  il  pane  colle  mie  gambe,  (parte) 


SCENA  XII. 

Camera  in  casa  di  Pantalone,  senza  lumi. 

Plorindo  ed  il  Servitore  di  Beatrice. 

Flo.  Dov’è  la  signora  Beatrice? 

Ser.  La  mia  padrona  è di  sopra  col  signor  Pantalone  e colla 
signora  Rosaura. 

Flo.  Caro  amico,  fatemi  il  piacere;  andate  su  dalla  vostra  pa- 
drona, tiratela  in  disparte,  ditele  chTo  sono  qui  per  pre- 
mura grandissima  di  parlarle,  che  la  supplico  di  ascoltare 
una  sola  parola,  che  anderò  via-subito,  snella  viene;  ma 
che,  aspettandola  soverchiamente,  potrei  venire  scoperto. 
M’avete  capitò  ? 

Ser.  Si,  signore,  ho  capito,  e la  servirò.  Ma  la  prego  di  non 
dire  alla  mia  padrona  che  io  ho  introdotto  a quest’  ora 
Vossignoria  all’oscuro. 

Flo.  Non  dubitate  ; dirò  che  ho  ritrovato  P uscio  di  strada 
aperto.  Anzi  tenete  intanto  questo  zecchino,  e poi  domani 
ci  rivedremo. 

Ser.  Obbligatissimo.  (parte) 

Flo.  Si,  voglio  assicurarmi  se  questa  sera  hanno  a seguir  le 
nozze  ; se  ciò  fia  vero,  intraprenderò  la  più  violenta  riso- 
luzione impedirle.  Io  sono  un  disperato,  che  cerca  la 
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vendetta,  o la  morte.  Morirà  il  mio  rivale;  e tutti  quei 
pericoli  e quei  disagi,  ai  quali  mi  soggetterà  forse  il  mio 
disperato  amore,  saranno  effetti  della  crudeltà  di  Rosaura, 
mascherata  sotto  il  titolo  deiruhbidienza. 


SCENA  XIIL 

Beatrice  ed  il  Servitore  coi^  lume  e detto. 

Bea.  (correndo  verso  Fiorindo)  Che  diavolo  fate  qui? 

Flo.  Permettetemi,  signora... 

Bea.  Andate  via,  che  ora  viene  il  signor  Pantalone. 

Flo.  è vero,  che  questa  sera  si  abbiano  a concludere  le  nozze 
col  conte  Ottavio? 

Bea.  è verissimo.  Andate  via,  che  non  vi  è più  rimedio. 
Flo.  Possibile,  che  Bosaura... 

Bea.  Presto,  che  il  signor  Pantalone  scende  le  scale. 

Flo.  Deh!  nascondetemi... 

Bea.  Siete  pazzo?  Andate  via.  (al  servitore)  Presto,  fagli 
lume. 

Ser.  (guardando  alla  scena)  Signora,  in  sala  vi  è gente. 

Bea.  e chi  sarà  mai? 

Ser.  (guardando  lene)  É Brighella,  il  padre  della  Ballerina. 
Bea.  (a  Fiorindo)  Maledetto  quando  siete  venuto  qui. 

Flo.  Nascondetemi. 

Bea.  (ajgre  una  porta)  Venite  qui  in  questo  camerino. 

Flo.  (da  se,  entra  nel  camerino)  (Sarò  a portata  di  sentir  tutto, 
e di  vendicarmi  sul  fatto.) 

Bea.  (parte  col  servitore) 


SCENA  XIV. 

Pantalone  e Rosaura  col  lume,  poi  Beatrice* 

Pan.  Perchè,  fìa  mia,  no  Pastu  messo  le  zoggie,  che  t’ha  mandà 
sior  conte  ? Ti  gh’ aver  essi  fatta  una  finezza  a comparir- 
ghe  davanti  col  so  bel  regalo. 

Kos.  Non  mancherà  tempo. 

Pan.  Col  vien,  vaghe  incontra.  Faghe  veder  che  ti  ghe  voi 
ben.  Non  ti  gh’ha  mai  dà  un  segno  d’amor. 

Kos.  Si,  signore,  farò  tutto  quel  che  volete. 

Pan.  C avete  quei  vanti. 

Kos.  Me  li  caverò,  quando  sarà  tempo. 

Pan.  Ti  sa  che  noi  li  poi  veder  quei  vanti. 

Kos.  Veramente  è pieno  di  stravaganze. 

Pan.  Ma  el  xè  pien  de  bezzi. 

Bea.  Signor  Pantalone^  signora  Rosaura,  ridete. 
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Pan.  Coss’è  sta? 

Bea.  Monsù  Brighella  è in  sala  che  si  dispera.  Il  suo  servi- 
tore gli  ha  portato  via  ogni  cosa.  È restato  miserabile,  ed 
è là,  che  fa  rider  tutti. 

Pan.  Chi  è che  ride  del  mal  dei  altri  ? Ste  cosse  no  le  posso 
soffrir  : semo  tutti  soggetti  a delle  desgrazie,  e no  bisogna 
metter  in  ridicolo  chi  le  prova.  Povero  Brighella,  vói  sen- 
tir come  che  la  xè.  — Rosaura,  adesso  torno.  — Cara  fìa, 
quanto  che  ti  me  consoli,  vedendote  allegra  e contenta.  ^ 

(^arte) 

Ros.  (da  se)  (Se  mai  la  finzione  è stata  virtù,  credo  certa- 
mente che  la  sia  questa  volta.) 

Bea.  Ehi!  Sapete  chi  è in  quel  camerino? 

Ros.  Chi? 

Bea.  Zitto.  Quel  pazzo  di  Fiorindo. 

Ros.  Oh  Dio!  Come! 


SCENA  XV, 

Florindo  sulla  forta  e dette,  poi  Pantalone 
e Brighella. 

Flo.  Sì,  che  ci  sono,  ingrata. 

Ros.  Che  temerità  è la  vostra? 

Bea.  (a  Florindo)  Presto.  Torna  il  signor  Pantalone. 

Flo.  (entra  e chiude)  Perfida!  Mi  vendicherò. 

Ros.  Voi  siete  una  traditrice. 

Bea.  Io? 

Ros.  (s'avvia  per  partire)  Sì,  me  n’anderò. 

Bea.  Io  faccio  per  far  bene,  e mi  strapazzano. 

Pan.  (a  Rosaura)  Dove  andeu? 

Ros.  Nella  mia  camera,  signore. 

Pan.  Stè  qua,  cara  fia. 

Ros.  Permettetemi... 

Pan.  Via,  veggio  che  stè  qua. 

Ros.  Ubbidisco. 

Pan.  (da  sè)  (Poverazza!  la  se  quaccia  co  fa  un  polesin  *.)  — 
(a  Brighella)  E cusi  contéme  la  vostra  disgrazia. 

Bri.  Ma  I cessa  vorla  che  ghe  diga  1 I m'averà  portà  via  el 
valsente  de  vintio  o trenta  mille  ducati. 

Bea.  Cala,  cala. 

Bri.  Cala,  cala  ? Ghe  giera  diamanti  de  sta  posta 
Bea.  Ma  come  diavolo  gli  ha  fatti  questi  diamanti  ? 

Bri.  Come  ? Col  so  ballar,  colla  so  virtù.  Care  le  mie  vissero. 
Ogni  volta  che  le  faceva  el  ballo  della  pellegrina,  la  gente 


1 Si  mette  a terra  come  un  pulcino. 

2 Di  esorbitante  grossezza. 
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a gara  ghe  buttava  dai  palchi  zecchini,  diamanti,  scatole, 
relogi,  de  tutto. 

Bea.  Gh  orologi  si  saranno  rotti. 

Bri.  Cara  eia,  la  tasa,  che  no  la  sa  gnente. 

Pan.  Basta...  Adesso,  come  sarala? 

Bri.  Adesso...  No  so  cossa  dir;  caro  signor  patron,  me  rac- 
comando alla  so  protezion. 

Bea.  Eh!  a vostra  figlia  non  mancheranno  protettori. 

Bri.  Oh  ! no  la  ghe  ne  voi , patrona.  Fora  del  teatro  no  la 
tratta  nissun. 

Bea.  Ha  pur  pranzato  col  signor  Conte  alla  locanda. 

Bri.  Gh’avemo  fatto  sta  finezza  de  tegnirlo  a tòla  con  nu. 

Bea.  e i dieci  zecchini  della  corniola , si  può  dire  che  il  si- 
gnor Conte  glie  li  ha  donati. 

Bri.  Veramente  una  gran  cosa  1 Cosa  xè  dieso  zecchini  ? Nu 
tanto  li  stimemo,  come  diese  soldi. 

Pan.  Ma  perchè  no  ghe  mandeu  drio  a sto  ladro? 

Bri.  Ghe  dirò,  signor,  voleva  mandar;  ma  senza  bezzi,  no  ghe 
nissun  che  se  voggia  mover. 

Pan.  Ma  se  i zecchiai  li  stimò  co  fa  i soldi,  sarè  pien  de 
bezzi. 

Bri.  Tutto  in  baùl,  signor.  Lisbonine  grande  co  fa  piatti  da 
tòla. 

Pan.  Ma  cossa  possio  far  per  vu? 

Bri.  Veggio  mi  andarghe  drio  a sto  baron  ; e intanto  fino  che 
torno,  la  supplico  de  ricever  in  casa  e de  custodirme  la 
mia  creatura. 

Pan.  Voleiitiera. 

Bea.  Cibò,  oibò. 

Pan.  Cossa  gh’intrela  eia  ? — Vu  cossa  diseu,'  Rosaura? 

Ros.  Siete  voi  il  padrone;  io  mi  rimetto. 

Pan.  Fela  vegnir;  ma  diseghe  che  la  sia  un  pochette  più 
umile. 

Bri.  Mia  fia  no  i poi  dir  che  la  sia  superba.  La  saluda  tutti 
con  cortesia.  La  se  ferma  a parlar  colla  povera  zente.  Ba- 
sta a dir  che  co  vien  la  lavandara,  la  la  fa  sentar. 

Bea.  Capperi  ! è degnevole  davvero  ! 

Bri.  Un’altra,  che  gh’ avesse  quel  boccon  de  vertù  , che  la 
gh’ha  eia,  no  se  degneria  de  nissun.  Mia  fia  fa  finezze  a 
tutti. 

Pan.  Via,  andela  a tor,  e no  perdè  tempo,  se  volò  trovar  la 
vostra  roba. 

Bri.  Vago  subito.  E no  seia  toga  suggizion,  sala?  Mia  fia  xò 
avezza  a star  al  ben  e al  mal. 

Pan.  La  starà  come  che  la  poderà.  Se  el  letto  sarà  duretto, 
la  gh’averà  pazienza. 

Bri.  La  farà  conto  d’ esser  per  viazo.  No  se  poi  aver  sempre 
le  trabacche  de  damasco.  A Vienna  la  gh’avevale  coverte 
de  recamo.  E a Berlin  bè  stada  in  t’un  letto  de  ganzo 
d’oro.  {;i9arte) 
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SCENA  XVL 

Pantalone,  Rosaura,  Beatrice,  ^oi  Arlecchino 
jìoi  il  Cameriere. 

Pan.  Oh!  che  matto  glorioso! 

Bea.  Anche  nelle  miserie  conserva  la  sna  albagia. 

Pan.  {a  Rosaura)  E vu  no  ridè  de  ste  cosse  ? 

Ros.  Le  scioccherie  non  mi  fanno  ridere. 

Pan.  No  vorria  che  ve  tornasse  la  malinconia. 

Ros.  Non  vi  è pericolo. 

Arl.  L'è  qua  el  camerier  della  locanda,  che  vorria  vegnir 
avanti. 

Pan.  Che  el  vegna. 

Arl.  No  la  sa,  sior  patron? 

Pan.  Cossa? 

Arl.  a Brighella  gh’ho  dà  del  ti,  e no  Tè  anda  in  collera. 
Pan.  Cossa  vustu  dir  per  questo? 

Arl.  Yòi  dir,  che  quando  cresce  la  fame,  cala  la  superbia. 

[poMe] 

Bea.  Dovrebbe  esser  così,  ma  colui  ha  la  testa  àncora  piena 
di  grandezze. 

Pan.  Se  noi  trova  la  roba,  ghe  calerà  tutto  el  fumo. 

Cam.  Signore,  mi  manda  il  signor  conte  Ottavio. 

Pan.  Oh  bravo  ! Xè  debotto  tre  ore.  El  xè  puntual.  — Pre- 
sto, zente,  parecchiè  luse,  caffè,  careghe.  [a  Rosaura)  Aveu 
sentio  ? 

Ros.  (da  sè)  (Ah!  mi  sento  morire!) 

Cam.  Mi  manda  il  signor  Conte... 

Pan.  Dove  xèlo  ? 

Cam.  In  gondola. 

Pan.  Sentiu  ! El  xè  in  gondola,  Tè  qua  che  el  vien.  Rosaura, 
adesso  xè  el  tempo  de  portarse  ben.  Cara  fìa,  no  me  fè 
restar  in  vergogna. 

Cam.  Favorisca... 

Pan.  (al  cameriere)  Aspettè.  — [a  Rosaura)  Lo  tiostu  volen- 
fiera  ? 

Ros.  Ma  se  v’ho  detto  di  sì. 

Pan.  Ti  me  par  malinconica. 

Ros.  Non  è vero. 

Pan.  Ridi,  novizzetta,  ridi. 

Ros.  Si,  rido. 

Pan..  Siestu  benedetta,  ti  me  consoli.  — [al  cameriere)  E cusì, 
Cossa  me  diseu? 

Cam.  Lo  dirò  una  volta.  Il  signor  Conte  mi  manda  a rive- 
rirla, e darle  questo  viglietto. 

Pan.  Un  biglietto  ? Perchè  no  vienlo  elo  ? 
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Cam.  Io  non  so  altro.  Devo  andare,  perchè  sono  aspettato.  — 
Servitore  di  lor.  signori.  [^(^fte) 

Bea.  {da  sè)  (Qualche  novità!) 

Kos.  [da  5^)  (Mi  palpita  il  cuore.) 

Pad.  Sentirne  cessa  che  el  scrive. 

Signor  Pantalon  de’  Bisognosi, 

Per  donne  non  voglio  impegni.  Se  ammazzo,  è male  ; se  vengo 
ammazzato,  è peggio.  (Cessa  diavolo  vorlo  dir  1)  So  quel  che 
dico.  Vi  mando  la  scrittura  matrimoniale.  (Com’è  ? xèlo 
inatto?)  Non  voglio  più  maritarmi.  — Coss'è  sta  cossa? 

Bea.  Oh  bella  1 

Ros.  [da  sè)  (Respiro.) 

Pan.  Bono  le  gioje.  (Fin  qua  no  ghè  mal.)  Barò  li  dieci  mila 
ducati  se  Rosaura  non  si  marita  per  causa  mia.  (El  xè  un 
gran  cavalier.)  Se  prende  Fiorindo,  niente.  (Adesso  intendo: 
el  la  gh’ha  con  Fiorindo.)  Vado  a Roma.  Son  galantuomo. 
Addio. 

Yado  a Roma?  Son  galantuomo?  Non  voglio  più  ma-  j 
ritarmi?  — El  scrive  laconico,  come  che  el  parla.  — (a  \ 
Rosaura)  Cossa  diseu?  Questa  xè  la  pòlizza  che  avè  sentìo.  | 

Ros.  Non  so  che  dire;  io  sto  alle  disposizioni  del  cielo. 

Pan.  Sta  novità  ve  dàla  gusto  o disgusto  ? 

Bea.  Io  credo  le  darà  piacere. 

Pan.  La  lassa  parlar  a eia.  — (a  Rosaura)  Respondeme. 

Ros.  Il  mio  piacere  vien  regolato  dal  vostro.  Voi,  signor  padre, 
come  la  ricevete? 

Pan.  Dirò  la  verità.  Sul  dubbio  che  no  fussi  abbastanza  con- 
tenta, gh’ho  squasi  g*usto  de  vederme  sciolto  con  repu- 
tazion  de  sto  impegno;  ma  me  rincresce  che  abbiè  da 
perder  una  fortuna  che  difficilmente  se  poi  trovar. 

Bea.  Non  vi  sarebbe  altro  caso  per  ricompensare  un  tal  danno, 
se  non  che  la  sposasse  il  signor  Florindo.  Egli  è ricco 
niente  meno  forse  del  signor  conte. 

Pan.  No  sentela  che  se  la  sposa  Florindo,  noi  ghe  dà  i diese 
mila  ducati? 

Bea.  Glieli  darebbe  il  signor  Florindo. 

Ros.  Caro  signor  padre,  i dieci  mila  ducati  che  mi  esibisce  il 
signor  conte,  mi  fanno  ingiuria.  Ho  io  perduta  la  riputa- 
zione, per  temere  di  non  maritarmi? 

Pan.  Donca,  cossa  penseu  de  far? 

Ros.  Ci  penseremo. 

Bea.  Giacché  siamo  preparati  a far  nozze,  nel  luogo  del  conte 
Ottavio,  mettiamoci  il  signor  Florindo. 

Pan.  Dove  xèlo,  sior  Florindo? 

Bea.  Lo  troverò  io.  (andando  verso  lo  stanzino) 

Ros.  Fermatevi. 

Pan.  No  ti  lo  tioressi  sior  Florindo? 

Ros.  Caro  signor  padre , per  ora  lasciatemi  in  pace , per 
carità. 
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Bba.  Basterebbe  ch’egli  fosse  qui,  e vedreste  s’ella  direbbe 
di  sì. 

Pan.  Se  el  ghe  fusse  magari! 

Bea.  Aspettate.  fva  verso  lo  stanzino  ed  apre) 

Kos.  Oh  cielo!  (vuol  partire) 

Pan.  Dove  vastu? 

Ros.  Lasciatemi  andare. 

Pan.  {la  tira  per  un  braccio)  Vien  qua,  digo. 

Ros.  Deh  ! lasciatemi. 

Pan.  (tirandola)  Coss’è  sta  cossa? 


SCENA  XVII. 

Beatrice  tirando  per  un  braccio  Fiorindo  e detti. 

Bea.  Eh  ! venite  qui. 

Flo.  No,  vi  dico.  [si  lascia  tirare) 

Pan.  (tirando  Rosaura)  Estu  matta?  vien  qua. 

Bea.  (tirando  Fiorindo)  Accostatevi. 

Pan.  (s^ avvede  di  Fiorindo)  Olà!  Qua  sior  Fiorindo?  Come? 

Flo.  Ah!  La  disperazione  qui  mi  cdhdusse... 

Bea.  Poverino!  Voleva  cacciarsi  dalla  finestra,  ed  io  Tho  ser- 
rato in  quello  stanzino.  Orsù,  tutti  sanno  che  vi  volete 
bene,  ed  il  signor  Pantalone  sarà  contentissimo  che  segua 
un  tal  matrimonio. 

Pan.  No  so  cossa  dir.  Sto  sconderse  in  casa... 


SCENA  XVIII. 

Brighella,  Olivetta  e detti. 

Bri.  Signori,  ecco  qua  la  mia  putta  che  li  vói  riverire.  ~ Via, 
feghe  una  bella  riverenza  a ste  zentildonne. 

Oliv.  M’inchino  a lor  signore.  — (a  Rosaura)  Permetta  ch’io 
le  baci  la  mano. 

Ros.  No,  no;  non  v’incomodate. 

Bri.  Cossa  diseie?  Xèla  umile  mia  fìa?  Gh’ala  gnente  della 
vertuosa  ? gnente  affatto. 

Bea.  (da  se)  (È  umiliata  la  signora  virtuosa.) 

Pan.  Poverazza!  Poi  esser  che  recuperò... 

Oliv.  Il  cielo  lo  voglia. 

Bri.  Me  despiase  duella  porzellana,  che  in  Italia  no  se  ne 
trova. 

Bea.  Se  volesse  ballare  all’opera  buffa,  parlerei  all’  impre- 
sario. 

Oliv.  Che  dite,  papà? 

Bri.  Cara  fìa,  lasso  far  a vu. 

Goldoni.  Commedie,  Voi.  V. 
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Oliv.  Accetterò,  per  non  istar  in  ozio. 

Eri.  Intanto  ve  farò  cognosser  anca  in  sti  paesi.  I poderà  dir 
anca  qua  che  i v’ha  visto  a ballar. 

Bea.  e se  non  vi  fosse  altro  posto  che  di  figurante? 

Oliv.  Oh!  questo  poi... 

Bri.  Eh  1 che  mia  fìa  l’è  umile,  la  farà  de  tutto.  — Io  intanto 
anderò  a Padova,  andurò  drio  de  sto  furbazzo.  — Caro 
sior  Pantalon,  me  inipresteravela  do  zecchini? 

Pan.  Per  rendermeli  quando? 

Bri.  Quando  mia  fia  ballerà. 

Pan.  Poi  esser  anca  che  ho  i se  giusta,  e che  no  la  balla. 

Bri.  e po’  credela  che  mia  fia,  da  qua  do  o tre  zorni,  no  la 
gh’  averà  dei  bezzi?  L’  aspetta  che  se  sappia  che  1’  è in 
Venezia,  e la  vederà. 

Bea.  Via,  signor  Pantalone,  giacché  la  sorte  è propizia,  con- 
solate questi  poveri  innamorati. 

Pan.  Si,  sposeve,  che  el  cielo  ve  benédiga. 

Flo.  Cara  signora  Rosaura,  abbiate  pietà  di  me. 

Bea.  (a  Rosaura)  Via,  che  farebbe  muovere  i sassi. 

Ros.  Non  vorrei  si  credesse... 

Bri.  Povera  signora,  l’è  modesta  e ritrosa  giusto  come  mia  fia. 

Pan.  Animo,  fìa  mia.  Beghe  la  man  che  ve  lo  comando. 

Ros.  Ah!  Lo  farò  per  ubbidirvi. 

Flo.  Solamente  per  ubbidire  il  padre? 

Ros.  Sì;  lo  faccio  per  ubbidirlo.  Bastivi  però  di  sapere  che 
in  tutte  le  circostanze  della  mia  ubbidienza,  a niun  co- 
mando mi  sono  con  maggior  piacere  rassegnata. 

Bea.  Brava  1 Oh  che  belle  parole  1 

Flo.  Mi  consolano  le  vostre  voci,  ed  accettando  la  vostra 
mano... 


SCENA  XIX. 

Arlecchino  e detti,  poi  il  Cameriere. 

Arl.  Siorì... 

Pan.  Cossa  gh’è? 

Arl.  L’è  qua  el  conte  Ottavio. 

Pan.  Oh!  Diavolo^. 

Ros.  Me  infelice  ! 

Flo.  Cosa  vuole  costui? 

Pan.  Cossa  vorlo? 

Arl.  Brighella,  siora  Olivetta,  allegramente. 

Bri.  Coss’è  stà? 

Arl.  I ha  fermà  el  lader.  La  roba  l’è  trovada. 
Oliv.  Davvero? 

Bri.  Eh  ! che  no  ve  credo. 

Arl.  L’è  cusi  da  galantomo. 
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Bri.  Vói  andar  a sentir..,  {volendo  partire  incontra  il  Ca- 
meriere) 

Cam.  Signor  Brighella,  me  ne  rallegro. 

Bri.  è la  verità? 

Cam.  Si,  signore,  hanno  fermato  il  ladro. 

Oliv.  Oh  cielo  ! Dove  ? 

Cam.  Nella  Laguna,  prima  che  arrivasse  a Fusina. 

Bri.  Com’èla  stada?  Chi  gh’è  andà  drio? 

Cam.  Il  signor  conte  Ottavio  ha  dato  alcuni  denari  ; ha  man- 
dato dietro  al  ladro,  e l’hanno  fermato. 

Bri.  [con  aria)  Bravo  Conte  da  galantomo. 

Cam.  Mi  dà  la  mancia? 

Bri.  [con  aria)  Se  vederemo. 

Cam.  Si  ricordi. 

Bri.  Andò,  vecchio.  Se  vederemo. 

Cam.  [da  sè)  (È*  tornato  in  superbia.)  {parte) 

Bau.  Sto  sior  Ottavio  no  se  vede.  Bisogna  che  no  sia  vero, 
Flo.  Giuro  al  cielo,  lo  ammazzerò. 

Kos.  Ah!  no,  Flodndo. 

Pan.  No  femo  susurri. 

Bea.  Signora  Olivetta,  me  ne  consolo.  Ora  respirerete. 

Oliv.  Eh!  nè  anche  per  questo  mi  sarei  ammalata. 

Bea.  Ballerete  più  nell’opera  buffa? 

Oliv.  Signora  no,  e mi  vergogno  d’averci  ancora  pensato. 
Bri.  Eh  1 le  xè  cosse  che  le  se  dise  ; ma  po’  se  ghe  pensa  a 
farle.  Figurarse,  una  donna  de  sta  sorte! 


SCENA  ULTIMA. 

Il  conte  Ottavio  e detti. 

Pan.  Eccolo. 

Flo.  Fremo  in  vederlo. 

Pan.  Cossa  cornandola  patron? 

Ott.  Avete  letto? 

Pan.  Ho  letto. 

Ott.  e bene? 

Pan.  Eia  xè  in  libertà,  e Bosaura  sposerà  sior  Fiorindo. 

Ott.  Non  occorr’ altro.  Vado  a Roma;  schiavo. 

Oliv.  Caro  signor  Conte,  mi  avete  voi  favorito? 

Ott.  Zitto. 

Bri.  Ghe  saremo  obbligadi. 

Ott.  Zitto.  L’ho  fatto,  perchè  hanno  rubato,  essendo  costei 
in  camera  mia.  Son  cavaliere.  Son  galantuomo. 

Oliv.  Ed  io... 

Ott.  Siete...  una  superba. 

Bri.  Ma  come? 

Ott.  e voi  un  birbante. 


{parte) 
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Bri.  Ohi  che  caro  sior  Conte!  Sempre  el  gh’ha  in  bocca  delle 
barzellette-. 

Bea.  Presto  ; avanti  che  torni,  datevi  la  mano. 

Flo.  Sì,  cara,  eccola,  (si  danno  la,  nano) 

Bea.  Bravi!  bravi! 

Bri.  Se  le  comanda,  co  le  fa  el  disnar,  co  le  fa  Tinvido,  ghe 
impresteremo  la  nostra  arzenteria. 

Oliv.  Andiamo;  sono  stanca;  sempre  in  piedi?  In  questa  casa 
non  ci  vengo  mai  più. 

Bea.  Signora  Olivetta,  potete  ringraziare  il  conte  Ottavio. 

Flo.  Uomo  veramente  stravagantissimo. 

Pan.  Tanto  stravagante  lu,  quanto  ubbidiente  mia  fìa. 

Ros.  Ecco,  signori  miei,  T effetto  deli’  ubbidienza.  Ho  conse- 
guito dal  cielo,  per  mezzo  di  questa,  quel  bene  che  per 
altra  via  o non  avrei  ottenuto,  o costato  mi  sarebbe  mille 
rimorsi.  Perciò  non  falla  mai  chi  ubbidisce  ; e siccome  fra 
tutte  le  virtù  dell’ animo,  è la  più  lodevole  1’  umiltà  ; così 
fra  le  figliuole  adorabili  di  questa  madre  feconda,  la  più 
pregevole  è l’ubbidienza. 


Fine  della  Commedia. 


I PETTEGOLEZZI  DELLE  DONNE 

COMMEDIA 

TRE  ATTI  E IN  PROSA 


(Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  Carnevale  dell’anno  2757. 


PERSONAGGI 


PANTALONE,  mercante, 

Paron  TONI , padron  dì  Taitana. 

CHECCHINA,  creduta  figliuola  di  paron  Toki. 

BEPPO,  amante  di  Checohina. 

BEATRICE,  romana. 

ELEONORA,  amica  di  Beatrice. 

LELIO,  caricato. 

Donna  SGUALDA,  rigattiere. 

Donna  CATE,  lavandaja. 

ANZOLETTA,  sarta. 

OTTAVIO,  romano,  detto  Salamina , nadrO  di  Ohecchina. 
TOFFOLO,  marinajo  di  padron  Toni. 

MUSA,  armeno,  detto  Abagiggi. 

MERLINO,  ragazzo  napoletano. 

ARLECCHINO,  servo  di  Lelio. 

Facchino. 

Cameriere  d’ Osteria. 


PANDURO 

MOCCOLO 


marinai. 


CHECCHINO,  servitore  di  Eleonora. 


La  scena  si  rappresenta  ia  Venezia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 
Camera  di  Cìiecchina. 


Ghecchina  a sedere  nel  mezzo.  Beatrice  ed  Eleonora  a se- 
dere-vicino a Ghecchina^  donna  Sgiialda  appresso  a 
TEicE  e donna  Gate  apj^resso  ad  Eleonora. 

Bea.  Via  sposina,  state  allegra. 

Ele.  Questa  per  voi  è una  giornata  felice. 

Che.  Oh,  siora  si,  no  vorla  che  staga  allegra?  Son  novizza. 

Sgu.  Oe,  zermana  *,  quando  vienlo  sto  to  novizzo? 

Che.  Sior  pare  ha  dito  che  adessadesso  el  vien. 

Cat.  Oe,  Ghecchina,  to  compare  Phalo  manda  la  banda?  ® 

Che.  Gnanca  nn  fior  noi  m’ha  manda. 

Cat.  Oh  che  spilòrza  che  el  xè  ! 

Sgu.  T’halo  manda  confetti? 

Che.  Gnanca  un  fìà  de  tossego. 

Sgu.  Oh  che  arsura  l ^ Va  là  che  ti  gh’ha  un  bel  compare. 

Bea.  e per  questo?  Perchè  il  signor  Pantalone  non  manda, 
non  ispende,  non  è un  galantuomo  ? Gran  lingua  avete 
voi  altre  donne. 

Sgu.  Oh  ! la  varda,  cara  eia,  che  la  nostra  lengua  no  sarà 
compagna  della  soa. 

Ele.  Mi  pare  che  dovreste  avere  un  poco  di  rispetto  per  le 
persone  civili. 

Sgu.  Cate,  cossa  distu?  Astu  sentio? 

Cat.  Oh  che  caldo  ! Me  vien  su  le  fumane  de  pasqua  matta. 

Che.  Oe,  zermane,  voleu  aver  giudizio  ? 

Sgu.  Quando  vienlo  sto  to  novizzo?  — Cate,  aria. 

Cat.  Gnanca  in  te  la  mente. 


1 Cugina. 

2 Fiori  per  adornarsi  una  parte  del  capo  e una  parte  del  seno. 

3 Spiantato. 
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Bea.  Donna  Sgnalda,  perchè  andate  a vendere  i vostri  abiti 
vecchi  e le  vostre  galanterie? 

Sgu.  Ancno  no  vendo,  la  vede,  Lustrissima  ; gh’  ho  da  ma- 
gnar, sàia,  siben  che  no  vendo. 

Ele.  [o.  Caie]  E voi  oggi  non  lavate? 

Cat.  Oh,  no  la  s’indubita  che  le  so  strazze  de  camise  le  sarà 
lavae. 

Ele.  Come  parlate  ? Mi  parete  una  impertinente. 

Cat.  Sgnalda,  Sgnalda,  se  scalda  i ferri. 

Ele.  Orsù,  Checchina  mia,  voi  mi  avete  invitata  alle  vostre 
nozze,  ed  io,  e per  la  vicinanza,  e perchè  voglio  bene  a 
Beppo  che  è figlio  del  mio  fattore,  ci  sono  venuta;  ma 
con  questa  sorte  di  gente,  io  non  voglio  addomesticarmi. 

Che.  Cara  Lnstrissima,  no  la  vaga  via. 

Cat.  Oe,  Sgnalda,  tirete  in  là  che  no  ti  la  insporchi. 

Sgu.  Oh!  che  cara  matta  che  ti  xè.  (s'allontanano  un  poco) 

Bea.  Noi  siamo  qui  per  far  piacere  a Checchina;  e voi  ab- 
biate creanza. 

Sgu.  1 arlela  co  mi  ? 

Bea.  Si,  con  voi. 

Sgu.  Caie,  la  parla  co  mi,  sastu?  * 

Cat.  No  ti  ghe  sa  responder? 

Che.  Voleu  taser. 

Cat.  Oe,  vien  el  novizzo. 

Che.  e ghe  xè  mio  pare  e ghe  xè  sior  compare. 


SCENA  II. 

Pantalone,  Paron  Toni,  Beppo  e dette. 

Ton.  Checchina,  fia  mia,  alliegri.  Nozze,  nozze,  alliegri. 

Sgu.  Che  belle  nozze  senza  confetti! 

Pan.  Siora  comare,  me  consolo  con  eia. 

Che.  Grazie,  sior  compare. 

Cat.  Sior  compare,  quando  se  fale  ste  nozze? 

Pan.  Ancuo,  stasera. 

Cat.  Semo  molto  suttì.  * 

Pan.  Aspettè  che  bagnaremo. 

Ton.  Via,  sior  novizzo,  vegni  avanti.  Gnanca  no  la  vardè  la 
novizza  ? 

Bep.  Dove  voleu  che  vaga?  Ghe  xè  tante  donne  che  le  me 
confonde. 

Ton.  Aveu  paura  de  no  trovar  la  novizza  ? No  podè  fallar.  La 
xè  la  più  zovene  e la  più  bella. 

Cat.  Oh!  la  più  zovene  no. 

Sgu.  Oh!  gnanca  la  più  bella. 


i Bistictti  noi  trattano: 
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Bep.  O zovene,  o vecchia,  o bella,  o brutta,  se  ghe  fusse  un 
poco  de  liogo,  me  senterave  arente  de  eia. 

Pan.  E1  gh’ha  rason.  E1  novizzo  ha  da  star  arente  la  novizza. 
Le  favorissa,  le  se  ritira  un  pochette  più  in  zo  e le  ghe 
daga  un  poco  de  liogo. 

Ele.  lo  son  pronta;  basta  che  questa  femmina  si  tiri  più  in  là. 

Oat.  Oh!  in  verità  che  sta  femena  no  se  move  dalia  so  ca- 
riega. 

Bea.  Via,  Checchina,  sedete  voi  sulla  mia  sedia  che  donna 
Sgualda  mi  darà  la  sua  e anderà  a seder  in  un’altra. 

Sgu.  Dove  che  la  vói  che  vaga  mi,  la  poi  andar  eia. 

Pan.  Via,  siore,  bisogna  ceder  el  liogo  a chi  lo  merita. 

Sgu.  Oe  ! A chi  lo  merita  ? Ben,  se  no  lo  merito,  no  lo  vog- 
gio.  — Zermana  a rivederse.  [s’alza] 

Ohe.  Dove  andeu? 

Sgu.  No  sentiu  ? Cedo  el  liogo  a chi  lo  merita.  Sior  compare 
comanda,  e ti  ti  tasi  ; bisogna  che  ti  sappi,  come  che  ti  stà. 

Ton.  Cornei  Come  vorressi  dir? 

Sgu.  Eh,  m’intendo  mi,  co  digo  torta.  Lustrissima,  cedo  el 
liogo  a chi  lo  merita;  la  se  comodi.  — Senti,  sa,  Chec- 
china, no  me  invidar  mai  più.  In  casa  toa  no  ghe  metto 
più  nè  piè,  nè  passo.  A una  donna  della  mia  sorte  targhe 
sto  boccon  de  affronto  ? Se  fa  più  conto  de  una  foresta , 
che  no  xè  d’una  zermana  1 In  malora  quanti  che  sè  ; pare 
matto,  fìa  senza  cervello,  compare  spilorza,  novizzo  spiantà. 
Lustrissima  de  favetta.  (parte) 

Bea.  lo  credo  che  colei  sia  pazza. 

Cat.  Eh,  cara  siora,  la  pazza  la  gh’ha  più  cervello  de  eia. 

Ele.  Come  parlate? 

Cat.  Colla  bocca.  ^ 

Ele.  Orsù  ; stando  più  qui,  si  pone  a rischio  il  decoro.  —• 
Sposa,  addio  : con  queste  femmine  impertinenti  non  ci  vo- 
glio più  stare. 

Cat.  Polentina,  polentina. 

Bea.  Cos’è  questa  polentina? 

Cat.  Cara  eia,  la  me  piase,  la  nomino.  Ghe  fala  vegnir  l’ac- 
qua in  bocca? 

Bea.  Voi  mi  fate  venir  volor.tà  di  trattarvi  come  meritate;  ma 
per  non  far  un  dispiacere  a questa  buona  ragazza,  mi  con- 
tento di  andarmene;  e vi  dico  che  se  non  modererete  la 
lingua,  ve  la  farò  tagliare.  [parte] 

Cat.  Oh  che  spasimi!  Oh  che  dolori! 

Ton.  Saveu  cossa  che  v’ho  da  dir,  siora?  Che  in  casa  mia  no 
vói  dottorezzi;  che  se  sè  stada  invidada,  trattè  con  civiltà; 
e se  no  la  savè  la  civiltà,  andè  a far  i fatti  vostri. 

Cat.  Si?  Me  mandè  via?  No  sè  degno  d’averme.  Oe,  ve  ne 
pentirè.  — Checchina,  vago  via,,  sastu?  Ma  vói,  che  ti  te 
ricordi  de  Cate  lavandera.  ' [parte] 
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SCENA  III. 

Gheccbina,  Beppo,  Pantalone  e ^aron  Toni. 

Pan.  [a  Toni)  Oh  che  bella  conversazioni  Oh  che  parentà,  che^ 
gh'avè  l 

Ton.  Gho  gnsto  che  le  sia  andae  via.  Faremo  meggio  le  no- 
stre cose  tra  de  nu  altri.  — Checchina,  xè  qnà  el  novizzo, 
xè  qua  el  compare  ; se  ti  vói  V anello,  Beppo  te  lo  darà. 
Siben  che  no  ghe  xè  comarezzo  \ n'iniporta,  no  mancherà 
tempo  de  far  nn  poco  de  tibidoi 

Che.  Per  mi  co  ghe  xè  Beppo  ghe  xè  tutto  el  mondo. 

Bep.  e mi,  no  desidero  altro  che  la  mia  Checchina. 

Pan.  {a  Beppo)  Via,  tiolè  : questo  xè  Fanello,  mettèghelo  in  dèo. 

Bep.  Come  se  fa?  Insegnème. 

Pan.  Oh  che  omo!  Ghe  vói  tanto?  (prova  a mettere  V anello  a 
Checchina)  Così  se  fa. 

Bep.  Via,  via,  farò  mi.  No  ve  onzè  le  man. 

Pan.  Seu  zeloso?  So  vostro  compare. 

Bep.  La  diga,  sior  Pantalon;  co  el  compare  ha  dà  Fanello, 
Fha  fenio? 

Pan.  Siben,  se  volè,  averò  fenio. 

Ton.  Eh  vial  Seu  matto?  No  cognossè  sior  Pantalon?  No  savè 
che  omo  ch'el  xè? 

Pan.  Compare,  xè  ventiquattr’ore  sonae.  Ho  desparecchià,  ho 
desarmà  la  barca,  e no  so  più  bon  da  vogar. 

Bep.  Oh  che  caro  sior  Pantalon!  El  me  fa  da  rider.  Via,  vardè 
se  fazzo  perito,  [mette  V anello  a Checchina] 

Che.  Me  speselo  adesso? 

Ton.  Siora  no,  el  ve  dà  el  segno. 

Che.  Che  bisogno  ghe  xè  de  segno?  El  me  poi  sposar  alla 
prima. 

Ton.  Bisogna  far  le  cose  una  alla  volta. 

Che.  Oh  co  bello  che  el  xè  sto  anello  l 

Pan.  Ve  piaselo? 

Che.  Me  piase  Fanello;  ma  me  piase  più  chi  me  Fha  dà. 

Pan.  Mi  ve  Fho  dà. 

Che.  Eh,  digo  chi  me  Fha  messo  in  dèo. 

Pan.  Oh!  putti,  me  consolo.  Vago  a far  i fatti  mii.  El  ciel  ve- 
benediga;  se  ve  bisogna  qualcossa,  comandeme.  (da  sè)  (Oh 
che  bella  cessa,  che  xè  F esser  zoveni!  Ma  pur  siben  che 
son  vecchio,  sta  fonzion  la  farave  anca  mi.  Fina  el  se- 
gno lo  darla;  ma  per  de  più  no  me  posso  impegnar.) 

(parte) 


1 Invito  di  donn«. 

2 Allegria. 
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SCENA  IV. 

Checchina,  Beppe  e jparon  Toni. 

Ton.  Via,  Beppo,  se  avè  da  far  qualcossa,  andè. 

Bep.  Eh,  non  ho  da  far  gnente. 

Ton.  Se  no  gh^avè  da  far  vn,  ho  da  far  mi  ; andemo. 

Bep.  (da  sè)  (Ho  inteso;  noi  vói,  che  staga  qua.)  Checchina,. 
a revederse. 

Che.  Beppo,  vòggieme  ben. 

Bep.  Sto  cuor  xè  vostro. 

Che.  Sia  benedetto  el  to  cuor. 

Ton.  Do  novizzi,  che  se  vói  ben,  la  xè  una  gran  bella  cossa.  . 

(parte) 

Bep.  Cara  culla  ! ‘ (parte) 

Che.  Caro  colù  l Son  la  donna  più  contenta  che  sia  a sto 
mondo.  Quelle  care  mie  zermane,  le  m’aveva  fatto  vegnir 
caldo  ; ma  de  eie  no  ghe  ne  pensa.  Co  Beppo  me  vói  ben, 
co  Beppo  xè  mio,  ghe  n’  in  dormo  a tutte  ste  pettegole , e 
no  le  vói  praticar.  (parte) 


SCENA  V 
Strada. 

Donna  Gate  con  cestello  di  panni  bianchi, 

Merlino  con  cesta  in  testa, 

Cat.  Via,  andemo  a portar  sti  drappi.  Anemo,  cammina. 

Mer.  Oh  chisso  lavorare  non  me  peace. 

Cat.  Se  ti  vói  magnar  in  sto  paese,  bisogna  che  ti  laori. 

Mer.  Me  peace  chiù  battere  la  birba,  domannà  la  lemosena. 

Cat.  Certo;  se  ti  domanderà  la  limosina,  tutti  te  cazzerà  via  ; 
va  a laora,  i te  dirà,  furbazzo,  va  a laora. 

Mer.  Eh,  io  saccio  fare  lo  mestiere  mio.  Vaida:  (fa  il  monco) 
un  poco  de  lemosena  a chisso  povero  mondo,  (fa  lo  strop- 
piato) Facite  la  caretà  a chisso  povero  stroppiato,  (fa  il 
cieco)  La  caretà  a lo  povero  cieco,  (camraina  col  preterito, 
e colle  mani)  Moveteve  a compassione  de  un  povero  fra- 
vecatore,  che  caduto  da  una  fraveca  non  pó  chiù  laverà. 

Cat.  Va  là,  che  ti  xè  un  bel  fior  de  vertù  1 De  che  paese 
sestu  ? 

Mer.  Songo  no  degnissimo  Lazzarone  Napoletano. 

Cat.  [da  sè)  (Oh  da  costù,  no  me  fazzo  portar  altro  la  cestai 
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E1  xè  un  'baroncello,  che  me  pòi  robar.)  Tiò  una  gazzetta, 
e va  a far  i fatti  toi. 

Mek.  No  me  bolite  chiù? 

Cat.  No,  no  vói  aHro. 

Meb.  Managgia  chi  t’ha  fìliato  ; che  te  pozza  vegni  tanti  can- 
can, quanti  punti  sono  in  tutta  la  giancheria  di  chisso 
cesto.  Managgia  patreto,  mametta,  e tutta  la  generazione 
toia. 

Cat.  Di’  quel  che  ti  vói,  zà  mi  no  l’intendo. 

Mer.  Bidè,  bidè,  chi  te  bole. 

Cat.  Cosa? 

Mer.  Che  tu  puozze  mori  de  subeto.  T’hanno  chiamato. 

Cat.  Chi  m’ha  chiamà? 

Mer.  Na  segnora.  Li  li,  na  segnora. 

Cat.  (.n  vòlta,  e Merlino  ruba  una  camicia)  Dove?  Mi  no  la 
vedo...  xèla  quela? 

Mer.  Creato  de  bossoria. 

Cat.  Cossa  diavolo  distu,  papagà  maledetto? 

Mer.  Pozz’ essere  acisa. 

Cat.  Cossa  distu? 

Mer.  No  m’ha  caputo? 

Cat.  No,  non  t’ho  caputo. 

Mer.  e se  tu  no  m’haie  caputo. 

Sarai  figlia  di  patre  cornuto. 

No  malanno  lo  ciel  te  dia, 

Mille  cancari  a bossoria. 

(cantando  e saltando  parte) 
Cat.  Oh  siestu  maledetto!  Mi  no  l’intendo  ben;  ma  credo 
che  el  m’abbia  manda.  Oe,  anca  mi  lo  mando  col  cuor. 
Me  despiase  de  sta  cesta  ; ma  m’inzegneró  a portarla  mi. 


SCENA  YI. 

Donna  Sgualda  con  roba  da  vendere  e detta. 

Sgu.  Oe,  Cate,  quà  ti  xè? 

Cat.  Son  quà,  che  porto  i drappi.  Cossa  distu  de  quelle  Lu- 
strissime? 

Sgu.  Cara  ti,  tasi,  che  ti  me  fa  vegnir  el  mio  mal. 

Cat.  Cosa  gh’hastu  de  belo  da  vender? 

Sgu.  Gh’ho  una  bella  carpetta*,  e una  bella  vestina.  Ti  che  ti 
pratichi  per  ste  case,  varda  de  farmela  dar  via. 

Cat.  Perchè  no?  Ohe  la  mostristu  a Checchina? 

Sgu.  No  la  xè  miga  roba  da  par  soo. 

Cat.  Oh,  cosa  distu?  No  ti  vedi  in  che  boccon  de  aria  che 
i l’ha  messa? 
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Sgu.  Certo,  che  quel  mio  zerman  xè  un  pezzo  de  matto  a 
spender  tanti  bezzi  intorno  so  fìa. 

Cat.  Credistu,  che  el  spenda  elo?  Uh  povera  matta! 

Sgu.  Mo  chi  spende? 

Cat.  Oe;  sior  compare. 

Sgu.  Chi  ? Sior  Pantalon  ? 

Cat.  Giusto  elo. 

Sgu.  Mo  se  no  Tha  comprà  gnanca  quattro  confetti. 

Cat.  Ben  ; noi  poi  miga  far  tante  cose.  Co  el  li  spende  da  una 
banda,  no  li  spende  dalP  altra. 

Sgu.  e mio  zerman  no  dise  gnente? 

Cat.  Cossa  vustu  che  el  diga?  El  lassa  che  i fazza. 

Sgu.  Lo  compatisso;  finalmente  no  la  xè  so  fia. 

Cat.  Cossa  distu?  Checchina,  no  xè  so  fia? 

Sgu.  Oe,  me  promettistu  da  donna  onorata  de  no  dir  gnente 
a nissun? 

Cat.  Ohi  no  ghe  pericolo  che  parla. 

Sgu.  Varda  ben  ve'?  No  lo  dirave  a nissun  a sto  mondo  al- 
tri che  a ti. 

Cat.  a mi  ti  me  lo  poi  dir  ; ti  sa  che  donna  che  son. 

Sgu.  Checchina  no  xè  fia  de  nostro  zerman. 

Cat.  Oh  cossa  che  ti  me  conti  ! Dime  mo:  de  chi  xèla  fia? 

Sgu.  No  so.  Donna  Menega,  bona  memoria,  muggier  de  paron 
Toni  rha  confida  a mia  mare,  e mia  mare  me  V ha  con- 
fida a mi. 

Cat.  Ma  dove  Fhai  abua? 

Sgu.  Vedeu?  Paron  Toni  va  a viazzando  co  la  so  tartana.  I 
dise  che  P abbia  trovà  sta  putta  fora  de  qua.  Chi  dise  che 
la  sia  una  mula  ; * chi  dise  che  la  sia  un  potachietto  * de 
paron  Toni  ; chi  dise  che  la  sia  una  fufigna  ^ de  donna 
Menega  : tutti  dise  la  soa. 

Cat.  Dunque  s^  cosa  la  se  sa  da  tutti? 

Sgu.  O no  da  tutti.  No  lo  sa  altro  che  le  mie  amighe  che 
pratico  tutto  el  zorno;  e ti  sa  chi  le  xè,  no  gh'è  pericolo 
che  le  parla. 

Cat.  Ma  gh’ho  ben  gusto,  che  ti  me  Pabbi  contada  a mi. 

Sgu.  Oh,  vago  via.  A revederse.  Yòi  andar  a veder,  se  Chec- 
china vuol  comprar  sta  roba. 

Cat.  Varda  che  no  ghe  sia  le  Lustrissime. 

Sgu.  Cosa  credistu  che  gh'  abbia  paura?  Eh  co  mi  bisogna 
che  le  tasa,  perchè  so  tutti  i so  pettoioni  *.  {parte) 

Cat.  Oh  vardè,  chi  P avesse  mai  dito  1 Checchina  no  xè  fia  de 
paron  Toni.  E mi  Pho  trattada  da  zermana.  Ben,  ben,  se 
vegnirà  Poccasion,  se  la  gh'averà  ardir  de  slongar  la  len- 
gua  con  mi,  saverò  la  maniera  de  mortificarla. 

1 Tìastarda. 

2 Imbroglio. 

3 Contrabbando. 

4 Mancamenti. 
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SCENA  YIL 

Anzoletta  sartora  e Gate. 

Anz.  Oe,  siora  Cate,  cara  vu  insegneme  dove  che  stà  de  casa 
siora  Checchina  vostra  zermana? 

Cat.  Vardè,  fìa  ; andò  zo  per  cale,  * passò  el  ponte,  vederè  a 
man  zanca  ® nna  corte,  la  xè  la  terza  porta  a man  dretta. 
Anz.  Grazie  tanto. 

Cat.  Cosa  andeu  a far  da  Checchina? 

Anz.  Ghe  porto  una  vestina,  che  gh'ho  fatto  suso  da  niovo. 
Cat.  Lassò  veder  mo. 

Anz.  Yardò  co  bella  che  la  xò! 

Cat.  Oro,  oro,  patrona?  Povera  sporcai  Oro? 

Anz.  Ye  fò  maraveggia? 

Cat.  No  voleu  che  me  fazza  maraveggia?  E quel  matto  de 
mio  zerinan  lassa  che  la  fazza? 

Anz.  La  xò  so  fìa;  el  ghe  vói  ben. 

Cat.  Siben,  so  fìa! 

Anz.  Cornei  No  la  xò  so  fìa? 

Cat.  Oe,  me  prometteu  de  taser? 

Anz.  Oh,  mi  no  parlo.  Savò  che  putta  che  son. 

Cat.  Checchina  no  xò  fìa  de  mio  zerman  Toni. 

Anz.  Oh  caspita!  De  chi  xèla  fìa? 

Cat.  Senti...  ma  zitto,  vedè. 

Anz.  Oh,  no  ve  dubitò. 

Cat.  La  xò  una  mula. 

Anz.  Oh  cosa  che  me  contò? 

Cat.  Ye  lo  confìdo  a vu  che  so  che  sè  una  putta  prudente... 


SCENA  YIII. 

Facchino  e dette- 

Cat.  Oe,  quel  zovene,  me  faressi  un  servizio  co  i mi  bezzi? 
Fac.  Ye  lo  farò  anca  senza  b^zzi. 

Cat.  Me  porteressi  sta  cesta  de  drappi? 

Fac.  Yolenticra. 

Cat.  Presto,  andemo,  perchè  ghe  xè  un  Lustrissimo  che  no 
se  leva  dal  letto,  se  no  ghe  porto  la  camisa  da  muarse. 

('parte  col  facchino) 

' Anz.  Donca  Checchina  no  xè  fìa  de  paron  Toni?  La  xè  una.... 
Sior  sì,  e ste  cose,  e Beppo  la  sposa;  el  me  lassa  mi  per 

4 Strada  stretta. 
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eia?  E mi  laorerò  per  una  etecettera.  No  vói  gnanca  por- 
targhe  sta  vestina;  se  la  vói  che  la  la  manda  a tór;  an- 
derò  a portar  l’andrien  alla  Lustrissima.  Una  sartora  della 
mia  sorte  no  serve  quella  sorte  de  zente.  {^arte) 


SCENA  IX. 

Camera  di  Beatrice. 

Arlecchino,  ^oi  Beatrice. 

Arl.  .0  de  casa.  Gh’ è nessun? 

Bea.  Chi  sei  ? 

Arl.  Son  el  servitor  del  me  padron. 

Bea.  e il  tuo  padrone  chi  è? 

Arl.  L’è  quello  che  me  manda  a riverirla,  e dirghe  se  la  xè 
contenta. 

Bea.  Di  che? 

Arl.  Per  dirghela  in  confidenza,  no  m’arrecordo  altro. 

Bea.  Sei  un  servitore  di  garbo. 

Arl.  Ma,  se  contentela,  o no  se  contentela? 

Bea.  Se  non  so  di  che,  non  ti  posso  rispondere. 

Arl.  El  patron  aspetta  la  risposta. 

Bea.  Ma  chi  è il  tuo  padrone  ? 

Arl.  No  la  lo  cognosse  el  me  patron? 

Bea.  Se  mi  dirai  chi  è,  vedrò  se  lo  conosco. 

Arl.  Ma  lo  cognoscela,  o no  lo  cognoscela? 

Bea.  Sin  ora  non  lo  conosco. 

Arl.  Donca  co  no  la  lo  cognosse,  servitor  umilissimo. 

Bea.  Dove  vai? 

Arl.  Vado  via;  co  no  la  lo  cognosse  averò  fallà.  Ghe  baso 
la  man. 

Bea.  Ma  senti.  Il  tuo  padrone  da  chi  ti  ha  mandato? 

Arl.  el  m’ha  mandà...  el  m’ha  manda...  Chi  èia  vusioria? 
Bea.  Io  sono  Beatrice  Anseimi. 

Arl.  Giusto  dalla  signora...  Radice  di  Seleno. 

Bea.  e che  cosa  vuole  da  me? 

Arl.  El  m’ha  dit  che  la  reverissa,  e che  ghe  domanda  se  l’è 
contenta. 

Bea.  Ma  contenta  di  che? 

Arl.  Oh  bella!  Cosa  gh’ intrio  mi  in  ti  interessi  del  me 
patron  ? 

Bea.  fda  sè)  (Oh  povera  me!)  Il  vostro  padrone  chi  è?  Chi 
è?  Chi  è? 

Arl.  No  la  ziga  * che  no  son  sordo.  Siora  sì,  l’è  lu  che  el  me 
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manda;  e se  noi  m’  avesse  manda  In,  mi  no  la  man- 
deria  eia. 

Bea.  Che  tu  sia  maledetto  ! Non  sai  rispondere  a tuono. 

Arl.  Oh  ve  casca  la  testa!  No  me  savè  intender. 

Bea.  Va  via  dì  qui,  pezzo  d’asino. 

Arl.  Grazie;  a bon  reverirla. 

Bea.  Lasciano  la  porta  aperta,  ed  entrano  li  bricconi. 

Arl.  La  diga:  èia  contenta,  o no  èia  contenta? 

Bea.  Di  che? 

Arl.  Chei^el  me  patron  venga  a reverirla? 

Bea.  Ah,  dunque  il  tuo  padrone  vuol  venire  da  me? 

Arl.  Siora  si,  ghe  Tho  ditto  diese  volte. 

Bea.  e chi  è il  tuo  padrone? 

Arl.  Come!  No  la  lo  cognosce?  Elvegnirà  in  persona  a farse 
cognoscer. 

Bea.  Se  verrà,  lo  vedrò. 

Arl.  E1  vegnirà,  el  ghe  farà  veder  chi  Tè  el  sior  Lelio 
Ardenti. 

Bea.  Ah,  Lelio  Ardenti  è il  tuo  padrone! 

Arl.  Èia  contenta,  o non  èia  contenta? 

Bea.  Ora  ti  ho  capito  ! Il  signor  Lelio  Ardenti  vuol  farmi 
una  visita,  e manda  a vedere  s’ io  sono  contenta,  non  è 
vero  ? 

Arl.  e tanto  ghe  vói  a capirla?  Mo  andè  là  che  si  una  gran 
zuccona. 

Bea.  e tu  sei  spiritosissimo. 

Arl.  Lo  cognoscela? 

Bea.  Lo  conosco. 

Arl.  Èia  contenta? 

Bea.  Sono  contenta. 

Arl.  Se  Tè  contenta  eia,  no  son  contento  mi. 

Bea.  Perchè? 

Arl.  Perchè  no  la  me  dona  gnente. 

Bea.  (da  sè)  (Voglio  liberarmi  da  questo  pazzo.)  Tieni,  ecco 
un  paolo,  sei  contento? 

Arl.  Siora  sì.  Eia  m’hacontentà  mi;  elvegnirà  el  me  patron 
a contentarla  eia.  i^arte) 


SCENA  X. 

Beatrice  sola. 

Che  diavolo  di  servitore  ha  trovato  il  signor  Lelio  ?...  Ma 
veramente  è degno  di  lui.  Pazzo  il  padrone,  e pazzo  il 
servo,  e miserabili  tutti  due.  È curiosissimo  quel  caro 
Lelio.  Fa  Tinnamorato  con  tutte  e non  ha  un  soldo.  Tutte 
lo  burlano,  e non  se  ne  accorge. 
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SCENA  XI. 

Aniioletta  e àetia. 

Anz.  Lustrissima,  con  so  bona  grazia. 

Bea.  Oh,  Angioletta,  ben  venuta.  Avete  accomodato  Tandriè? 

Anz.  Lustrissima  si.  L’ho  slargà  un  po  ^hetto  sott’  i brazzi, 
come  che  V ha  m’  ha  ditto,  e V ho  stretto  in  cintura  un 
dèo  per  banda.  Se  la  se  lo  vói  provar,  son  qua  a servirla. 

Bea.  Non  vi  è bisogno.  Quando  avete  fatto  quello  che  abbiamo 
detto,  anderà  bene. 

Anz.  La  vederà  che  el  ghe  anderà  depento. 

(^0  mette  sul  tavolino] 

Bea.  Cosa  avete  di  bello  in  quel  taffettà? 

Anz.  Una  vestina  per  una  putta.  L’ aveva  per  portargliela; 
ma  ho  savesto  certe  cose,  e no  ghe  la  porto  altro. 

Bea.  e chi  è questa  putta? 

Anz.  No  la  la  cognoscerà.  La  xè  Checchina  fìa  de  paron 
Toni. 

Bea.  Oh  la  conosco.  È la  sposa  di  Beppo.  Perchè  dite  di  non 
volerle  portar  la  vestina? 

Anz.  Per  un  certo  negozio...  Basta,  no  vói  dir  gnente. 

Bea.  Via;  a me  io  potete  dire,  lo  non  sono  una  ciarliera. 

Anz.  So  che  la  xè  una  signora  prudente,  e a eia  ghe  lo  con- 
fiderò; ma  prr  amor  del  cielo  che  nissun  sappia  gnente. 

Bea.  Via,  non  dubitate. 

Anz.  Ho  savesto  che  no  la  xè  fia  de  paron  Toni,  che  la  xè 
una  bastarda. 

Bea.  Dite  davvero? 

Anz.  Lo  so  de  segiiro. 

Bea.  e Beppo  lo  sa? 

Anz.  Bisogna  che  noi  lo  sappia.  Se  el  lo  savesse  noi  faria  sto 
sproposito. 

Bea.  Povero  giovine.  Non  saprà  niente. 

Anz.  Anzi...  El  me  fava  l’amor  a mi...  E per  causa  de  culia, 
el  m’ha  lassà...  se  el  savesse  chi  la  xè,  poderia  esser  che 
el  me  tornasse  a voler  ben. 

Bea.  Volete  ch’io  gliene  parli? 

Anz.  Oh  no,  cara  lustrissima,  no  vói  che  femo  pettegolezzi. 
Cara  eia,  no  la  diga  gnente  a nissun. 

Bea.  lo  non  parlo. 

Anz.  Se  la  me  dà  licenza  vago  a laorar. 

Bea.  Andate,  accomodatójvi  come  voi  te. 

Anz.  Bondi  a viisustrissirna  . . . (fra  se)  (Magari  che  Beppo 
me  volesse;  ma  Checchina  me  l’ha  robà.)  {parte) 

Bea.  Costei  è una  buona  ragazza,  e ha  un  buon  mestier  nelle 
mani. 

Goldoni.  Commedie  Voi.  V.  i-ì 
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SCENA  XIL 

Eleonora  e Beatrice. 

Ele.  Amica,  posso  venire? 

Bea.  Mi  fate  piacere. 

Ele.  Cosa  dite  di  quelle  femmine  impertinenti  di  questa  mat- 
tina? 

Bea.  Cosa  volete  ch’io  dica?  Sono  insolentissime. 

Ele.  Mi  dispiace  per  quella  buona  ragazza  di  Checchina,  e 
per  quel  buon  uomo  di  suo  padre. 

Bea.  Ehi.  Non  sapete?  Checchina  non  è figlia  di  padron 
Toni. 

Ele.  No? 

Bea.  No  certamente. 

Ele.  Chi  ve  1’  ha  detto? 

Bea.  Lo  so  di  certo. 

Ele.  e di  chi  è figlia? 

Bea.  Lo  sa  iJ  cielo. 

Ele.  e Beppo  vuol  far  un  cosi  bel  matrimonio? 

Bea.  Povero  giovine  ! è tradito,  non  sa  nulla. 

Ele.  Io  a Beppo  ho  sempre  voluto  bene.  Suo  padre,  che  ac- 
cudisce gli  affari  di  campagna,  me  lo  ha  raccomandato,  e 
non  voglio  lasciarlo  precipitare. 

Bea.  Volete  che  lo  mandiamo  a chiamare? 

Ele.  Sì,  mi  farete  piacere.  Avvisiamolo  il  povero  giovine. 
Bea.  Subito.  — Ehi,  Ghecchino. 


SCENA  XIII. 

Ghecchino  e dette. 

Che.  Signora,  e qui... 

Bea.  Conosci  Beppo? 

Che.  Si,  signora,  è mio  amico. 

Bea.  Trovalo,  e digli  che  venga  qui,  che  gli  vogliamo  parlare. 
Che.  Si,  signora.  Il  signor  Lelio  Ardenti  è qui,  che  vorrebbe 
riverirla. 

Bea.  (ridendo)  Si,  si,  venga.  [Checchino  joarte)  Lo  conoscete  il 
signor  Lelio  ? 

Ele.  Oh,  se  lo  conosco  ! È il  ridicolo  delle  conversazioni. 
Bea.  Fa  lo  spasimato  con  tutte. 

Ele.  e muor  dalla  fame. 
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SCENA  XIV. 

Lelio  e dette. 

Lel.  M’inchino  a queste  gentilissime  dame. 

Bea.  Oh  ! un  tuono  più  basso.  Non  siamo  dame. 

Lel.  Il  vostro  merito,  signore  mie,  è grande,  è grande  il  vo^ 
stro  merito. 

Ele.  Per  meritar  qualche  cosa,  bisognerebbe  avere  alcuna 
delle  belle  qualità  che  adornano  il  signor  Lelio. 

Lel.  Io  ho  quella  sola  di  essere  adoratore  della  bellezza,  am- 
miratore della  grazia,  e servitor  umilissimo  di  lor  signore. 
Bea.  Sempre  più  compito  che  mai. 

Lel.  (le  offre  il  tabacco  con  una  scatola  di  legno)  Vuol  restar 
servita  ? 

Bea.  Oh!  quella  non  è scatola  da  par  vostro. 

Lel.  Questa?  Perdonatemi.  È Orighella,  legno  indiano  con- 
dito coir  olio  del  Bene,  che  tiene  fresco  e umido  il  tabacco 
di  Spagna. 

Bea.  Tabacco  di  Spagna?  Sentiamo;  oihò  1 Che  roba  è questa  ? 
Lel.  Tabacco  aU’ultima  moda.  — [ad  Eleonora)  Favorisca. 
Ele.  É molto  secco. 

Lel.  Credetemi,  è perfetto,  [ne  prende)  Oh  caro  ! 

Ele.  Quanti  anni  ha  questo  tabacco? 

Lel.  [Starnuta)  Obbligatissimo  alle  loro  grazie. 

Bea.  La  vostra  Orighella  lo  tien  poco  fresco. 

Lel.  (starnuta)  Non  sTncomodino,  è tabacco. 

Ele.  è buono.  Fa  starnutare. 

Lel.  Scarica.  Per  me,  che  studio  assai,  è perfettissimo. 

Bea.  Studia  molto  vossignoria? 

Lel.  Giorno  e notte.  Con  permissione,  [cara. uno  straccio  di 
mozzichino  polito^  ma  rotto,  e si  volta  a soffiarsi) 

Ele.  (a  Beatrice)  (Ah!  Che  bei  mobili!) 

Bea.  (ad  Eleonora)  (Povero  spiantato!) 

Lel.  Sono  stato  alla  fiera,  ed  ho  provveduto  dei  bellissimi 
fazzoletti. 

Bea.  Doveva  provvedere  anco  dei  guanti. 

Lel.  Eh,  vi  dirò:  ho  tagliate  le  dita  perchè  mTncomodavano 
a scrivere. 

Bea.  Ah,  vossignoria  scrive  coi  guanti  bianchi? 

Lel.  Oh,  sempre,  sempre.  Mi  piace  la  pulizia. 

Bea.  Ma  questi  non  sono  bianchi,  sono  sporchi. 

Lel.  Sono  un  poco  gialli  per  ragione  dei  manichetti. 

Ele.  è vero.  Anche  i manichetti  gridano:  non  mi  toccate. 
Lel.  Sono  alla  moda. 

Ele.  Alla  moda  i manichetti  sporchi? 

Lel.  Sì,  signora.  Sappiate  che  a Parigi  si  tingono  di  giallo  i 
manichetti  di  pizzo,  acciò  compariscano  sempre  nuovi. 
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Ele.  É nna  bellissima  pulizia. 

Bea.  É una  cosa  simile  a quella  delle  calze  color  di  mosto* 
Ele.  Eh,  il  signor  Lelio  va  su  tutte  le  mode. 

Lel.  Eh,  ho  un  poco  di  buon  gusto. 

Bea.  e quel  vestito  è alla  moda? 

Lel.  Si,  signora,  Parigi. 

Ele.  e la  parrucca? 

Lel.  Londra. 

Ele.  e le  scarpe? 

Lel.  Inghilt.^rra. 

Ele.  Inghilterra  e Londra  non  è ristesse? 

Lel.  Oh  1 no,  signora. 

Ele.  QuaPè  la  capitale  dell’ Inghilterra? 

Lel.  London. 

Ele.  E Londra  dov’é? 

Lel.  lo  credo  sia  nella  Spagna. 

Bea.  Si,  bravissimo,  nella  Spagna.  Il  signor  Lelio  sa  tutto. 
Lel.  Qualche  poco  ho  studiato. 

Ele.  Dove  ha  fatti  li  suoi  studj  ? 

Lel.  In  Toscana;  dove  si  parla  bene. 

Ele.  Sarà  cruscante. 

Lel.  Sì,  signora,  sono  accademico  della  Crusca. 

Bea.  Ditemi  un  poco:  con  quante  zete  si  scrive  pazzo? 

Lel.  (da  se)  (Mi  burlano.)  Yi  dirò,  signora  mia.  — Bisogna 
distinguere  il  genere  mascolino  dal  femminino.  Pazzo  si 
scrive  con  due  zete,  e pazza  con  quattro. 

Ele.  {a  Beatrice)  (Cosi  burlando  ci  strapazza.) 

Bea.  Caro  signor  cascante,  io  credo  che  in  testa  abbiate  pim 
farina  che  crusca. 

Lel.  Dirò... 

Ele.  Non  solo  siete  infarinato;  ma  siete  fritto. 

Lel.  Certamente... 

Bea.  Siete  fritto;  ma  non  avete  olio. 

Lel.  Se  non  ho  olio... 

Ele.  Non  avete  nè  olio,  nè  sale. 

Lel.  E])pure... 

Bea.  Non  siete  carne  salata,  siete  carne  secca. 

Lel.  Ma  lasciatemi  dire. 

Ele.  Secca,  arida,  senza  umido  radicale. 

Lel.  Poter  del  mondo... 

Bea.  Secca  la  persona  e secchissima  la  scarsella. 

Lel.  Ma  permettetemi..., 

Ele.  Non  altro  di  buono  che  un  bel  tuppè. 

Lel.  Vorrai  parlare... 

Bea.  e cosa  dite  di  quel  bel  taglio  di  viso? 

Lel.  Per  carità.... 

Ele.  è una  cosa  che  fa  crepare. 

Lel.  (da  se)  (Oh!  maledetto!)  Signore  mie... 

Bea.  E quel  taglio  di  vita? 
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Ele.  e qnel  discorso  gentile? 

Lel.  Non  posso  più. 

Bea.  Che  aria! 

Ele.  Che  brio! 

Bea.  Che  grazia! 

Ele.  Che  disinvoltura! 

Lel.  11  diavolo  che  vi  porti.  {jparte) 

Ei.e.  Ah,  ah,  ah.  Se  n’è  andato. 

Bea.  Impertinente  ! Dirci  pazze  con  quattro  zete? 


SCENA  XV. 

B e p p o e dette. 

Bep.  Son  qua;  cessa  me  comandela? 

Ele.  In  poche  parole  vi  spiccio.  Vi  avviso  per  vostro  bene,  e 
pensateci  voi.  Sappiate  che  Checchlna  non  è figlia  di 
padron  Toni.  Ella  è una  figlia  spuria,  e non  è degna 
di  voi. 

Bep.  Oihiè!  Cessa  sentio?  Chi  mai  gh’ha  dito  sta  cessa? 

Ele.  Non  cercate  di  più.  Valetevi  deiravviso,  e non  vi  state 
a precipitare.  — Amica , andiamo  a ridere  del*  signor 
Lelio. 

Bep.  Ma  cara  eia  per  carità.... 

Ele.  Per  ora  vi  basti  cosi.  Col  tempo  saprete  tutto.  — An- 
diam.o.  (parte) 

Bep.  Oh,  poveretto  mi!  No  so  in  che  mondo  che  sia. 

Bea.  Eh  lasciate  colei:  se  vi  vorrete  ammogliare,  vi  troverò 
io  una  fanciulla  che  merita.  [parte) 


SCENAXVL 
Beppo  solo. 

Povera  Checchina!  T’averò  da  lassar?  Ma  se  no  la  xè  fia  de 
paron  Toni,  se  la  xè  fia  etezeiera  , no  la  posso  tór.  Mio 
pare  no  me  vorave  in  casa  né  mi , nè  eia.  Cessa  dorica 
Roggio  da  far?  No  so  gnanca  mi.  A Checchina  ghe  veggio 
btn,  ghTio  promesso,  gìiTio  dà  Tanello  ; ma  me  preme  la 
mia  reputazion.  No  so  gneiite , ghe  penserò,  e qualcossa 
«ara.  (parte) 


Fine  deli/Atto  primo. 
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Camera  di  Checchina. 

Ghecohina  e,  Tòifolo. 

Che.  Oe,  Toffolo,  dove  seu? 

Tof.  Son  quà,  siora,  cossa  vorla? 

Che.  Caro  vu,  fame  un  servizio;  andò  da  Anzoletta  sartora,  e 
diseghe  cossà  che  la  fa,  che  no  la  me  porta  la  mia  vestina. 

^ Tof.  Siora  si,  anderò.  Me  consolo,  siora  Checchina,  che  la  xè 
no  vizza. 

Che.  Grazie,  fio,  grazie. 

Tof.  Basta:  gh’ha  tocca  sta  fortuna  a Beppo. 

Che.  Poverazzo  ! E1  xè  tanto  un  hon  putto.  E1  me  vói  tanto 
ben  ! 

Tof.  e ghe  ne  giera  dei  altri,  che  ghe  voleva  ben. 

Che.  Diseme  mo,  chi? 

Tof.  Mi  giera  uno  de  quelli. 

Che.  Yu? 

Tof.  Siora  si,  mi  xè  da  putello  in  suso,  che  servo  paron  Toni, 
e in  tutti  i so  viazzi  mi  son  sta  sempre  co  elo , e de  mi 
el  se  fida  più  de  nissun,  e qualche  volta  el  m’ha  dà  qual- 
che poco  de  speranza.  Basta  ghe  vói  pazienza. 

Che.  Oh  1 vedè  ben.  Un  paron  de  tartana,  volò  che  daga  una 
so  fia  a un  mariner? 

Tof.  Cossa  xèlo  un  mariner?  El  xè  uno  che  da  un  momento 
all’altro  poi  deventar  paron;  e po,  cara  siora  Checchina, 
mi  so  delle  belle  cosse.  Nissun  sa  i secreti  de  paron  Toni, 
altro  che  mi.  Mi  so  come  l’ ha  fatto  i bezzi  ; e de  vu  so 
quel  che  no  credè  che  sappia. 

Che.  De  mi  cossa  saveu? 

Tof.  Yien  Beppo;  vago  dalla  sartora. 

Che.  Oe,  parleremo  con  comodo;  vói  che  me  disè  tutto. 

Tof.  Si,  sì,  ve  conterò,  [àa  sè)  (No  ghe  dirò  gnente.  Squasi 
più  ho  scoverto  quel  che  ho  sempre  tegnù  coverto.)  [j^arte) 

Che.  Sto  putto  m’ha  messo  in  t’una  gran  curiosità. 
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SCENA  IL 

- Beppo  e Checchina. 

Che.  Beppo,  tanto  sè  stà?  Cossa  volevela  siora  Eleonora? 
Bep.  Ah  1 (sospira) 

Che.  Cossa  gh’aven,  che  sospirò? 

Bep.  Dove  xè  paron  Toni? 

Che.  Chi?  Vostro  missier? 

Bep.  Noi  xè  gnancora  mio  missier. 

Che.  Se  noi  xè,  el  sarà. 

Bep.  Cara  Checchina,  ho  paura  de  no. 

Che.  Cimò!  Cossa  diseu?  M’avè  dà  una  feria  al  cuor. 

Bep.  Se  el  vostro  cuor  xè  ferio,  el  mio  xè  debotto  morto. 
Che.  Mo  via,  cossa  xè  stà? 

Bep.  Checchina,  me  voltu  veramente  ben? 

Che.  De  diana!  Se  ve  voggio  ben  me  disè?  No  ghe  vedo  per 
altri  occhi  che  per  i vostri. 

Bep.  Donca  se  me  volò  ben,  disème  la  verità. 

Che.  No  ve  dirave  una  busìa  per  tutto  Loro  del  mondo. 

Bep.  Disème,  Checchina;  seu  veramente  ha  de  paron  Toni? 
Che.  Cossa  diavolo  diseu?  Seu  matto?  De  chi  voleu  che  sia 
fia? 

Bep.  Via,  no  andò  in  collera.  Respondème  a mi.  Dove  seu 
nata? 

Che.  a Corfù  so  nassua.  Sior  pare,  come  che  savè,  Tha  sem- 
pre navegà,  e delle  volte  et  menava  con  lu  mia  mare;  la 
giera  gravia,  e la  m^ha  fatto  a Corfù. 

Bep.  Checchina,  ho  paura,  che  no  la  sia  cusi. 

Che.  Mo  per  cossa?  Ve  xè  stà  messo  qualche  pulese  in  testa? 
Bep.  I m’ha  dito  liberamente  che  no  sè  fìa  de  paron  Toni. 
Che.  Ma  de  chi  diseli  che  sò  fia? 

Bep.  Oh  Dio  1 No  gh’ho  cuor  de  dirvelo. 

Che.  Disèmelo,  se  me  volò  ben. 

Bep.  I dise...  i dise,  che  no  sè  legittima. 

Che.  Oh,  poveretta  mi  1 (piange) 

Bep.  Via,  fia,  no,  no  pianzè.  Vegniremo  in  chiaro  della  verità. 
Che.  Caro  Beppo,  avereu  cuor  de  lassarme? 

Bep.  Oh  Dio!  Lassème  star.  No  so  in  che  mondo  che  sia. 
Che.  Ma  chi  v’ha  dito  de  ste  cosse?  Vederè  che  no  sarà  vero 
gnente. 

Bep.  Alla  persona,  che  me  l’ha  dito,  bisogna  che  ghe  creda. 
Che.  Caro  vu,  disème  chi  ve  l’ha  dito. 

Bep.  No,  no  ve  lo  posso  dir. 

Che.  Se  no  mel  disè,  xè  s«  gno  che  no  me  volò  ben. 

Bep.  Ve  voggio  ben  ; ma  no  ve  lo  posso  dir. 

Che.  Eh,  mi  so  chi  ve  Laverà  dito. 
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Bep.  Via  mo,  chi? 

Che.  Niss-an  a sto  mondo.  Sarè  pentio  de  sposarme,  e no  me 
vorrò  più  ben,  e troverò  sto  pretesto. 

Bep.  No,  da  putto  onorato. 

Che.  Donca  disòme  chi  ve  Tha  dito. 

Bep.  Mi  vel  dirla,  ma  ho  paura  che  fè  dei  pettegolezzi. 

Che.  Oh  ! no  ve  dubitò,  ve  prometto  che  mi  no  parlo. 

Bep.  Me  prometteu  ? 

Che.  Sì,  caro  B.  ppo,  ve  lo  prometto. 

Bep.  Me  Tha  dito  slora  Leonora. 

Che.  Mo  cossa  sàia?  Co  che  motivo  lo  diseia? 

Bep.  La  lo  sa  de  seguro,  e la  m’ha  avisà  per  mio  ben. 

Che.  (da  sè)  (Voggio  andar  subito  da  siora  Leonora,  e vói  un 
poco  sentir  con  che  fondamento  che  la  lo  dise.) 

Bep.  Cara  Checchina,  ve  vói  tanto  ben.  Ma  cossa  diria  i mii 
de  casa,  se  sposasse  una  putta  che  no  gh’ha  pare? 

Che.  Vederò  che  no  la  sarà  po  cussi.  Aspettòme  che  vegno. 

Bep.  Dove  andeu? 

Che.  Vago  e Vcgno  ; no  ve  parti. 

Bep.  Oe,  vardò  ben  savè;  no  fò  pettegolezzi. 

Che.  Oh!  no  gh’ò  pericolo.  Fazzo  un  servizio  e vegno  subito. 
(da  sè)  [Gnanca  le  caene  me  tien,  che  no  vaga  da  siora 
Leonora.)  (parte) 

Bep.  Oh  quanto  che  sta  chiaccola  me  despiase!  A Checchina 
ghe  voggio  ben  ; ma  me  pr^me  la  mia  reputazion.  Una 
muggicr,  che  xò  ha  d’un  pare,  che  no  xò  so  pare,  no  vor- 
ria  che  la  me  facesse  dei  fioi,  che  non  fusse  mii  boi.  (parte) 


SCENA  III. 

Camera  di  Eleonora. 

Eleonora  sola. 

Bel  carattere  è quello  del  signor  Lelio!  É miserabile,  e vuoi 
far  da  grande  ; è ignorante,  e vuol  far  da  virtuoso  ; ò brutto^ 
e vuol  passare  per  bello.  Oh,  quanti  ve  ne  sono  tagliati 
sul  suo  modello  ! In  quasi  tutte  le  conversazioni  vi  ò la 
persona  ridi-'ola;  e noi  altre  donne  siamo  contentissime, 
quando  abbiamo  qualcheduno  da  burlare. 


SCENA  IV 
Arlecch’'nQ  e detta. 

Arl.  O de  casa.  Chi  ò?  Se  poi  entrar?  La  resta  servida.  Gra- 
zie. Servitor  umilissimo. 
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Ele.  Bravo,  mi  piace.  Cosa  volete? 

Arl.  Gnente  affatto. 

Ele.  Perchè  dunque  siete  venuto  qui? 

Arl.  Perchè  i me  ghMia  mandado. 

Ele.  e chi  vi  ha  mandato? 

Arl.  El  me  patron. 

Ele.  e il  vostro  padrone  chi  è ? 

Arl.  Oh  bella!  Gnanca  eia  no  la  cognosce  el  me  patron? 
Ele.  Può  essere  che  lo  conosca. 

Arl.  Ben,  co  la  lo  vederà,  la  lo  cognoscerà. 

Ele.  Dove  Tavrò  da  vedere? 

Arl.  Dove  che  la  comanda. 

Ele.  a me  non  importa  di  vederlo. 

Arl  Gnanca  a mi. 

Ele.  e lui  cosa  vuole  da  me? 

Arl.  Cosa  votela  che  sappia  mi? 

Ele.  Chi  è il  vostro  padrone? 

Arl.  Lo  cognoscela,  o no  lo  cognoscela? 

Ele.  Come  ha  nome? 

Arl.  Mo  noi  nPha  miga  dito,  che  ghe  diga  el  so  nome. 

Ele.  Cosa  vi  ha  detto? 

Arl.  Che  el  vói  vegnir  a reverirla. 

Ele.  Ditemi  dunque  il  suo  non»e? 

Arl.  Oh , la  me  perdona  1 Mi  no  digo  i fatti  del  me  pa- 
tron. 

Ele.  è qualche  bandito? 

Arl.  Bandito!  Me  maravejo.  El  sìor  Lelio  Ardenti  Tè  un  ga- 
lantomo,  l’è  un.  po’  s]):antado  ; ma  no  gh’è  mal. 

Ele.  Dunque  il  signor  Lelio  Ardenti  è il  vostro  padrone? 
Arl.  Oh  bella!  La  lo  sa,  e la  me  lo  domanda? 

Ele.  e vuol  Voiiire  da  me? 

Arl.  No  da  me,  da  Yussioria. 

Ele.  Benissimo,  e quando? 

Arl.  Ghel  dornanderò,  e ghe  lo  saverò  dir. 

Ele.  Basta;  digli  die  venga  pure,  ch’è  padrone,  (da  sè)  (Un 
nuovo  motivo  di  ridere.) 

Arl.  Me  comaiidela  altro? 

Ele.  Per  me  non  voglio  altro. 

Arl.  La  diga:  cognos*ela  la  siora  Radice  di  Seleno? 

Ele.  Che  diavolo  dici?  Io  non  ti  capisco. 

Arl.  Quella  signora  feiiiena,  vestida  da  donna. 

Ele.  Tu  sei  un  pazzo. 

All.  La  sapjiia  \)  t so  regola,  che  la  m’ha  dona  un  paolo. 
Ele.  Per  qual  ragione? 

Arl.  Per>  hè  la  cognos  eva  el  me  patron. 

Ele.  (da  sè)  (hovcr  uomo,  sarà  miserabile  come  il  padrone.) 
Tieni:  ec(*oti  un  paolo. 

Arl.  El  del  la  mormori,  e ghe  daga  grazia  de  viver  lìn  che 
la  crepa.  (parte) 
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Ele.  Fra  il  padrone  ed  il  servo  formano  nna  bella  pariglie. 
A tempo  ho  mandato  a chiamare  V amica  Beatrice  ; sarà 
ella  pure  a parte  di  un  secondo  divertimento. 


SCENA  V. 

Ghecchina  ed  Eleonora. 

Che.  Con  bona  grazia:  posso  vegnir? 

Ele.  Oh!  Checchina,  siete  voi?  Che  miracolo? 

Che.  Lustrissima,  son  quà  da  eia  a pregarla  de  una  gran 
carità. 

Ele.  Dite  : che  far  posso  per  voi? 

Che.  Yorria  che  la  se  degnasse  de  dirme,  chi  gh^  ha  dito  d 
eia,  che  mi  no  son  fìa  de  paron  Toni. 

Ele.  Chi  ha  detto  a voi  che  io  lo  sappia? 

Che.  Me  Tha  dito  Beppo. 

Ele.  (da  se)  (Che  ciarlone!)  Basta...  Io  non  so  nulla. 

Che.  Donca  no  xè  vero  che  lo  abbia  dito? 

Ele.  Si,  rho  detto. 

Che.  Ma  da  chi  l’hala  sentio  a dir? 

Ele.  Non  me  ne  ricordo. 

Che.  Lustrissima,  no  vorria  che  la  fusse  una  fiabetta  inven- 
tada  per  far  che  Beppo  me  abbandonasse. 

Ele.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  parlo  con  fondamento,  vi 
dirò  da  chi  Tho  saputo  ; ma  avvertite,  non  parlate. 

Che.  Oh  ! non  la  s’indubita,  no  dirò  gnente. 

Ele.  Me  Tha  detto  la  signora  Beatrice. 

Che.  Basta  cusi.  Grazie  a Vusustrissima. 

Ele.  Dove  andate? 

Che.  Torno  a casa. 

Ele.  è poi  vero  quello  che  si  dice  di  voi? 

Che.  No  xè  vero  gnente,  le  xè  tutte  busìe , e vegniremb  in 
chiaro  de  tutto.  A bon  reverirla. 

Ele.  Avvertite;  non  fate  pettegolezzi. 

Che.  Oh,  no  gh'è  pericolo. 

Ele.  Mi  pento  quasi  d’essere  entrata  in  questo  imbroglio. 


SCENA  YI. 

Beatrice  e dette. 

Che.  (da  se)  (Oh  la  xè  giusto  qua.)  Lustrissima. 

Bea.  Checchina,  vi  saluto. 

Che.  La  diga,  cara  eia , con  che  fondamento  diseia  che  mi 
non  son  fìa  de  paron  Toni? 

Ele.  (da  se)  (Ah!  pettegola,  glie  Tha  detto.) 
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Che.  La  diga,  la  diga,  come  lo  porla  dir? 

Bea.  a me  io  ha  detto  Angioletta  sartora. 

Che.  Tocco  de  frasconazza  1 Anzoletta  Tha  dito  ? Cusì  se  parla 
de  una  putta  della  mia  sorte?  — Lustrissime.  (^parte) 


SCENA  VII. 

Eleonora  e Beatrice. 

Bea.  Cara  amica,  voi  avete  detto  ogni  cosa. 

Ele.  Io?  Oh,  non  ho  parlato. 

Bea.  Colei  come  lo  sa? 

Ele.  Non  saprei  dirlo.  Io  non  faccio  pettegolezzi.  VoiFavrete 
detto  a qualchedun  altro. 

Bea.  lo  1 Oh,  non  parlo  con  nessuno. 

Ele.  Ma  lasciamo  queste  freddure.  Or  ora  aspetto  il  signor 
Lelio  ; e siccome  in  casa  vostra  ho  goduto  una  bella  scena, 
voglio  che  voi  ne  godiate  una  simile  in  casa  mia. 

Bea.  Eccolo.  Facciamo  le  sostenute. 

Ele.  Si.  Mostriamoci  disgustate,  (siedono)  ^ 


SCENA  Vili. 

Lelio  e dette. 

Lel.  É permesso,  ch’io  possa  dedicare  a loro  Fumilissima  ser- 
vitù mia? 

Ele  I salutano  colla  testa  senza  parlare.) 

Lel.  [da  sè)  (Sono  sdegnate.)  Sono  a chiedere  scusa  a lor  si- 
gnore, se  sono  partito  un  poco  alterato. 

Ele.  [fa  vedere  a Beatrice  i suoi  manicotti)  Guardate  questa 
ricamo.  Vi  piace? 

Bea.  Sì,  sono  ben  fatti. 

Lel.  Le  supplico. 

Bea.  (ad  Eleonora)  Quanto  costano? 

Ele.  Poco.  Due  zecchini. 

Lel.  Signore  mie... 

Bea.  Come  potrei  fare  per  averne  un  pajo? 

Ele.  Parlerò  io  colla  ricamatrice. 

Lel.  Deh,  signora  Eleonora... 

Bea.  Cosa  vi  pare  di  questo  tuppè?  Sta  bene? 

Ele.  Sta  benissimo.  Voleva  appunto  domandarvi  se  era  il 
vostro  solito  o un  altro. 

Bea.  Oh!  Non  vedete?  È nuovo. 

Lel.  Per  carità,  una  parola. 

Ele.  e il  mio  Faveto  veduto? 
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Bea.  Quello  della  settimana  passata? 

Ele.  No;  quello  che  ho  fatto  venir  di  Milano. 
Bea.  Oh!  no,  non  Tho  veduto. 

Ele.  Volete  vederlo? 

Lel.  Ma,  signore  mie,  non  sono  una  bestia. 
Bea.  Oh,  sì,  sì.  Lo  vedrò  volentieri. 

Lel.  Mi  hanno  preso  per  un  asino? 

Ele.  (si  alzano)  Si,  sì;  andiamolo  a vedere. 
Lel.  Come!  Mi  piantano? 

Ele.  Vedrete  che  vi  piacerà. 

Bea.  Presto,  presto,  andiamo. 

Lel.  Signora  Beatrice... 

Bea.  (fci  una  riverenza  e parte,  ) 

Lel.  Signora  Eleonora... 

Ele.  {/a  una  riverenza  e parte,) 


SCENA  IX. 

Lelio  solo. 

Così  mi  trattano?  Così  mi  deridono?  Ma...  hanno  ragione.  Io 
sono  una  bestia,  e non  me  ne  sono  accorto  altro  che  ora. 
Sono  tutte  due  innamorate  di  me.  Hanno  gelosia  una  del- 
Paitra  ; ed  io  sempre  mi  presento,  che  sono  unite.  Le  tro- 
verò separate,  e son  certo  che  tutte  due  .languiranno  per 
me.  Sempre  mi  è andata  così.  Tutte  le  donne  mi  hanno 
disprezzato  per  causa  della  maledettissima  gelosia. 

(parie) 


SCENA  X. 

Strada. 

Ghecchina,  poi  Toffolo. 

Che.  Che  la  vegna  qiaella  sporca  della  sartora:  vói  ben  che 
la  se  d sdiga.  Adesso  Vedo  come  che  laxè;  la  fava  P amor 
con  Beppo;  Beppo  P ha  lassada , e eia,  per  refarse,  P ha 
inv.  ntà  ste  belle  fiabe. 

Tof.  Oh  1 qua  la  xè  siora  Checchina?  La  sartora  adessadesso 
vegnirà  a casa. 

Che.  Dove  xèla? 

Tof.  La  xè  qua  in  cale,  adesso  la  vien.  Ghe  n^ha  volesto  a 
moverla.  No  la  voleva  vegnir. 

Che.  Desgraziada  *.  La  sa  la  so  coscienza. 


4 Scellerata. 
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Tof.  Eccola  quà. 

Che.  Andò  a casa,  che  adesso  vegno. 

Tof.  (da  sè)  (Cossache  me  piase  sta  putta.  Mi  so  tutto,  e tanfo 
tanto  la  sposdiia.)  {parte) 

Che.  Me  vien  un  caldo,  che  no  posso  più;  ma  in  strada  voi 
usar  prudenza. 


SCENA  XI. 

Anzoletta  e detta, 

Anz.  Cara  siora,  compatirne,  se  no  so  vegnua  avanti.  Gh’ ho 
tanto  laorier,  che  no  me  posso  partir  ; e po,  vardè,  ho 
punto  un  dèo,  e no  posso  laorar. 

Che.  Sarave  megio  che  v'avessi  punto  la  lengua. 

Anz.  Oe,  come  parleu,  siora? 

Che.  Disènie,  siora  pettegola,  aveu  dito  vu  che  mi  no  Bon 
fìa  de  mio  pare? 

Anz.  "Mi  no  digo  busie.  Siben,  Tho  dito. 

Che.  e come  lo  podcu  dir? 

Anz.  M*e  Tha  dito  a mi  siora  Cate  lavandera. 

Che.  Siora  Cate  lavandera? 

Anz.  Siben,  giusto  eia. 

Che.  Oe,  la  stà  quà  de  casa.  Adesso  lo  so  subito. 

Anz.  Bondi,  sioria.  Mi  no  vói  pettegolezzi. 

Che.  Vegnì  quà;  dove  andeu? 

Anz.  Mi  vago  a casa.  Se  volò  la  vestina  mandevela  a tór. 

(parte) 

Che.  [latte  aV'^.  porta]  Aspettò , senti  ; eh  no  m' importa  della 
vestina.  Vói  parlar  co  mia  zermana  Cate.  •—  Oe , ghe  seu 
in  casa? 


SCENA  XII. 

Gate  e detta, 

Cat.  Oe,  seu  vu,  zermana? 

Che.  Siben,  son  mi. 

Cat.  Voleu  gnente? 

Che.  Siora  si,  vói  qualcossa. 

Cat.  Cos’è?  Seu  instizzada? 

Che.  Diséme  un  poco,  siora  zermana;  cosa  seu  andada  a dir 
che  mi  no  son  ha  de  vostro  zerman  Toni? 

Cat.  Mi  no  bho  dito. 

Che.  Siben  che  Pavé  dito. 

Cat.  \ia,  a chi  ITioggio  dito? 

Che.  A Anzoletta  sartora. 
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€at.  (da  sè)  (Oh  che  petazza!)  Senti,  Ghecchina,  mi  no  digo 
de  no  averlo  dito  ; ma  no  me  Tho  inventa. 

Che.  Se  no  ve  l’avè  inventa,  saverè  come  che  parlò. 

Cat.  Oe,  me  Tha  dito  Sgualda. 

Che.  Sgualda?  Adesso  mo.  Vói  sentir  da  dove  xè  vegnua  sta 
chiaccola. 

Cat.  Oe,>  mi  no  voggio  pettegolezzi,  [va  in  casa) 

Che.  Sgualda.  (latte) 


SCENA  XIII. 

Sgualda  c detta. 

Sgu.  Chi  me  chiama? 

Che.  Son  mi,  siora,  son  mi. 

Sgu.  Cossa  gh’è?  Gossa  voleu? 

Che.  Seu  vu  quella  cara  siora,  che  va  disendo  che  mi  no  son 
fìa  de  vostro  zerman? 

Sgu.  Oh!  chi  v’ha  dito  ste  cose? 

Che.  Donna  Cate,  che  vu  ghe  Pavé  pettada*. 

Sgu.  Mi  no  petto  busie,  sorella  cara;  se  l’ho  dito  sarà  la 
verità. 

Che.  Come  lo  podeu  dir? 

Sgu.  L’ho  dito,  perchè  chi  me  l’ha  dito,  lo  saveva  de  certo. 

Che.  Oh,  vói  saper  chi  ve  l’ha  dito;  e chi  ve  l’ha  dito  a vu, 
vói  che  me  lo  mantenga  anca  a mi. 

Sgu.  a mi  me  l’ha  dito  mia  mare. 

Che.  Oh,  vói  che  me  lo  diga...  Ma  se  la  xè  morta  che  xè  de 
anni. 

Sgu.  Seguro  che  da  eia  non  podè  saver  gnente. 

Che.  Ma  con  che  fondamento  v’  baia  dito  ste  cose  ? Via,  di- 
sème,  parlò,  vói  saver  tutto. 

Sgu.  Oe,  chi  gh’ha  la  rogna  se  la  gratta.  Mi  no  voggio  pet- 
tegolezzi. \va  in  casa) 


SCENA  XIV. 

Ghecchina  sola. 

Tolè  suso.  Ho  fatto,  ho  fatto,  e non  ho  fatto  gnente.  Adesso 
xè  fora  per  tutto  sta  bella  chiaccola  ; e no  se  sa  da  dove 
la  sia  nassua.  Totfolo  m’ha  dà  un  certo  motivo...  Bisogna 
che  elo  sappia  qualcosa.  Basta,  anderò  a casa  da  mio  sior 
pare,  ghe  conterò  sta  bella  cossa  e elo  me  dirà  tutto.  Oh, 
poveretta  mi!  E se  noi  fusse  mio  pare?  Questo  saria  poco 


1 Data  ad  intendere. 
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mal.  Me  despiaseria  più  che  Beppo  no  avesse  a esser  mio 
mario.  Ma  perchè  me  voravelo  lassar?  Se  fusse  una 
putta  senza  pare,  noi  me  poderave  sposar?  Per  cossa?  Se 
mìa  mare  ha  falà,  mi  no  ghe  n’ho  colpa.  (parte) 


SCENA  XV. 

Beatrice,  Eleonora,  poi  Anzoletta. 

Bea.  Il  povero  Lelio  è rimasto  mortificato. 

Ele.  Io  non  ho  altro  gusto  che  farlo  disperare. 

Bea.  Bisogna  dargliene  una  buona  e quattro  cattive, 

j^NZ.  {a  Beatrice)  Lustrissima,  un  bel  servizio  che  la  m’ha  fatto, 
andar  a dir  a Cher^hina  che  mi  gh’  ho  dito  che  no  la  xè 
fìa  de  paron  Toni! 

Bea.  Io  l’ho  dovuto  dire  per  giustificarmi. 

Anz.  Brava  1 E po  i dirà  che  nu  altre  semo  pettegole.  Me  par 
che  anca  le  Lustrissime  no  le  possa  taser. 

Ele.  Ma  che  male  vi  èl  Avete  paura  di  Checchina? 

Anz.  Mi  no  gh’ho  paura  ; ma  sor  una  povera  putta  che  no 
gh’ha  bisogno  de  pettegolezzi. 


SCENA  XVI. 

Gate  alla  Jinestra  e dette, 

Cat.  Siora  Anzoletta,  ve  ringrazio.  Sè  andada  a contar  tutto 
quel  che  v’ho  dito  de  mia  zermana  Checchina. 

Anz.  Oh!  no  l’ho  dito  a altri  che  a sta  Lustrissima. 

Cat.  Via  che  sè  una  frasca  *. 

Anz.  a mi  frasca? 


SCENA  XVII. 

Sgualda  alla  Jinestra  e dette. 

Sgu.  Oe,  Cate.  Va  là  che  ti  xè  una  gran  schittona  *. 

Cat.  Mi  ? Per  cossa  ? 

Sgu.  Ti  ha  buttà  fora  tutto,  ah,  de  mia  zermana  Checchina? 
Cat.  Mi  ghe  V ho  confi  dà  a Anzoletta,  e sta  frasconazza  1’  ha 
dito  a tutti. 

Anz.  L’  ho  dito  solamente  alla  Lustrissima  siora  Beatrice,  e 
ella  averà^onà  la  tromba. 


1 Imprudente. 

2 CiarJiera. 
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Bea.  Io  non  Tho  detto  ad  altri  che  alla  signora  Eleonora 
Ele.  Ed  io  solamènte  a B^ppo. 

Sgu.  Via,  pettegole  quante  <'he  sè. 

Cat.  Mi  son  lina  donna,  sastn  ? E varda  ben , come  ti  parlL 
Quelle  xè  pettegole,  e no  mi. 

Anz.  Pettegola  a una  putta  della  mia  sorta? 

Bea.  Temerarie,  vi  vorreste  addomesticare  con  noi? 

Ele.  Impertinenti,  sfa<*ciate. 

Sgu.  Sfacciate?  Coi  slinù  e squlnci  la  me  fa  giusto  da  gomitar. 
Cat.  Si  ben  che  le  gh’ha  i sbruha  risi  *,  no  le  me  fa  miga  paura, 
sàie  ? 

Bea.  Anzoletta)  Vedete,  tutto  per  causa  vostra. 

Ele.  {come  s('prn)  Voi  siete  stata  la  ciarliera. 

Anz.  Me  maraveggio  de  eie.  Son  una  putta  che  gh’  ha  più 
prudenza  de  eie. 

Sgu.  Resiìòiideghe,  respòndeghe,  no  te  lassar  far  paura. 

Cat.  Stràzzeghe  la  sculli  a. 

Bea.  Andiamo,  non  è nostro  decoro  garrire  con  queste  don- 
naccie.  Farò  loro  tagdar  la  faccia. 

Sgu.  Trui  va  là. 

Cat.  Polentina  calda. 


SCENA  XVIII. 

Pantalone  e Toni  che  hanno  ascoltato  e dette. 


Pan.  Cossa  gh’è,  patrone?  Fale  baruffa. 
q'oN.  Ccs’è  sto  pettegolezzo? 

Er.E.  Per  causa  di  quella  spuria  di  vostra  figlia.  {varte\ 

Ton.  Olà. 

Bea.  Sì,  quella  illegittima  è causa  di  tutto.  {parte) 

Ton.  Meggio! 

Anz.  (a  Toni)  Sia  malignazzo*  le  bastarde.  {parte) 

Ton.  Pulito  1 

Cat.  Sior  zerman,  tegnive  cara  la  vostra  muletta.  (parte) 
Sgu.  Oe,  zerman,  in  casa  vostra  no  ghe  vegno  più;  no  vorria 
che  la  me  dasse  una  scalzada.  \^arte\ 


SCENA  XIX. 

Paron  Toni  e Pantalone. 

Ton.  Mi  resto  incanta. 

Pan.  ConTèla,  paron  Toni? 

1 Bravi 

2 Maledetto. 


ATTO  SECONDO 


257 


Ton.  Son  fora  de  mi. 

Pan.  Se  parla  de  vostra  fìa? 

Ton.  Sior  sì,  de  mia  fia. 

Pan.  Mo,  no  la  xè  vostra  fia?  • 

Ton.  Oh  poveretto  mi! 

Pan.  Yia,  confìdeve  con  mi. 

Ton.  Andemo,  ve  dirò  tutto. 

Pan.  Son  curioso  de  saver  qualcosa. 

Ton.  Cosa  voleu  che  ve  diga? 

Pan.  Xèla  vostra  fìa,  o no  xèla  vostra  fìa? 
Ton.  No  la  xè  mia  fìa. 

Pan.  Oe,  dove  andeu?  Sforno  deventa  matto 


SCENA  XX. 

Veduta  di  canale  con  barche. 

Barcd  che  arriva,  dalla  quale  sbarcano  Sal^.mina) 

Musa , Panduro  e Moccolo. 

Sal.  Amici,  eccoci  fìnalmente  nella  nostra  cara  Venezia.  Sono 
venfanni  chho  non  la  vedo;  e son  ventanni  ch’io  la  so- 
spiro. Benché  in  essa  io  non  sia  nato,  ho  fatto  in  essa  la 
fortuna,  e non  me  la  posso  staccar  dal  cuore  e la  prefe- 
risco alla  mia  vera  patria.  Nella  dura  mia  schiavitù  due 
cose  mi  tormentavano  : l’una  era  la  privazione  di  questa 
cara  città;  l’altra  la  perdita  di  un’unica  mia  fìgliuola.  11 
Cielo  che  mi  ha  donata  la  libertà,  mi  ha  concesso  di  ri- 
vedere Venezia  ; chi  sa  che  mi  conceda  ancora  di  ritro- 
vare la  figlia!  — Musa,  vieni  qui.  Sei  più  stato  a Venezia? 

Mus.  Mi  stata  altra  volta. e aver  venduta  bagiggia.  * 

Sal.  Allora  tu  eri  mercante,  ed  ora  sei  servitore. 

Mus.  Mi  servirà  volentiera  mia  cara  patrugna  Salamina. 

Sal.  Or  non  son  più  Salamina.  Finsi  il  nome  in  Turchia  per 
facilitarmi  il  riscatto.  Ora  sono  Ottavio  Aretusi,  mercante 
romano,  che  da  molti  anni  piantato  aveva  il  suo  negozio 
a Venezia.  — Figliuoli,  chi  di  voi  conosce  un  certo  paron 
Toni  Fongo  ? 

Pand.  Lo  cognosso  mi.  Ho  navegà  con  elo  in  Levante.  Anzi 
m’arrecordo  che  a Corfù  ghe  stà  consegnà  una  putella  e 
una  cassetta  de  bezzi  da  portar  a Venezia. 

Sal.  e cosa  ne  ha  egli  fatto? 

Pand.  E1  l’ha  menada  a Venezia. 

Sal.  e poi? 

Pand.  E po  no  so  altro.  Mi  me  son  imnarcà  su  un  vassello 
inglese,  e no  l’ho  più  visto. 


1 Frullo  secco  che  viene  di  Levante,  dePa  figura  d’un  lupino 
Goldoni.  Commedie,  Voi.  V. 
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Sal.  Nessuno  di  voi  altri  non  saprà  dove  sta. 

Moc.  Lo  so  io. 

Sal.  Si?  Ho  piacere.  Dimmi:  dove  sta? 

Moc.  Sta  qui  poco  lontano. 

Sal.  Ti  darebbe  ranimn  di  trovarlo? 

Moc.  Si,  signore,  lo  rirroverò. 

Sal.  Va’  dunque  a vedere  se  lo  ritrovi;  e io  ti  aspetterò  in 
questa  osteria. 

Moc.  Vado  subito.  (jparte) 

Sal.  e voi,  se  avete  a far  qualche  cosa,  andate. 

Pand.  Mi  vago  a veder  se  trovo  una  mia  morosa  antiga. 

Sal.  Uscite  ora  di  schiavitù,  e avete  volontà  d’amorose? 
Pand.  Vói  refarme  del  tempo  perso.  {parte) 

Sal.  I vizj  non  si  abbandonano  mai.  Oh,  voglia  il  cielo  ch’io 
ritrovi  la  mia  figliuola  1 Del  danaro  non  mi  preme,  mi 
preme  la  mia  cara  figliuola. 


SCENA  XXL 
Sgualda  e detti. 

Sgu.  Vardè!  Quelle  Lustrissime,  le  credeva  de  farme  paura! 
E sì  son  nassua  de  carnevai  ; no  -gh’  ho  paura  de  brutti 
musi. 

Sal.  Questa  donna  è uscita  di  quella  casa;  voglio  - doman- 
darle se  conosce  paron  Toni. 

Sgu.  {da  se)  (Oe,  chi  xè  sta  mustacchiera?)  * 

Sal.  Riverisco  quella  giovine. 

Sgu.  Patron  riverito. 

Sal.  Ditemi  un  poco? 

Sgu.  La  favorissa  de  starme  alla  larga;  ghe  sento,  sàia? 

Sal.  Io  non  intendo  oltraggiarvi.  — Ditemi:  conoscete  voi  un 
certo  padron  Toni  Pongo? 

Sgu.  Se  lo  cognosso  ! E1  xè  mio  zerman. 

Sal.  Buono,  ho  piacere.  È egli  in  Venezia? 

Sgu.  Sior  sì,  el  xè  a Venezia. 

Sal.  Favorite  in  grazia.  Ha  egli  seco  una  ragazza? 

Sgu.  Sior  si,  el  gh’ha  una  putta  che  passa  per  so  fia;  ma  no 
la  xè  so  fia. 

Sal.  j[da  se)  (Cielo  ti  ringrazio,  ecco  la  mia  figliuola.)  E si  sa 
di  chi  ella  sia  figlia? 

Sgu.  No  se  sa  gnente.  Paron  Toni  ha  dito  che  la  glera  soa. 

Sal.  {da  se)  (Oh  che  consolazione!)  Ditemi:  è ella  bella,  spiri- 
tosa, savia,  modesta,  civile? 

Sgu.  Anca  si  che  la  xè  so  fia,  sior? 

Sal.  Non  so  nulla...  Datemi  di  lei  relazione. 


i Uomo  che  ha  lunghi  mustacchi. 
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Sgu.  Me  despiase  che  poche  bone  informazion  ghe  posso,  dar. 

Sal.  Per  qual  causa? 

Sgu.  Mi  son  una  donna  schietta  e digo  la  verità.  La  sappia 
sior  che  la  xè  promessa  a un  putto  fio  de  un  fattor  ; ma 
ghe  pratica  per  casa  un  compare  che  dà  da  dir  a tutti  ; e 
mi,  la  creda,  me  vergogno  che  i diga  che  son  so  zermana. 

Sal.  {da  sè)  (Oh» Dio!  Cosa  sento!) 

Sgu.  La  xè  po  superba  quel  che  ben  ; e in  materia  de  lengua, 
no  ghe  xè  una  pettegola  compagna. 

Sal.  {da  sè)  (Oh  ! figlia  peggio  ritrovata  che  se  perduta  ti  avessi.) 

Sgu.  In  verità,  sior,  che  se  la  xè  sua  fia,  me  dispiase  ; ma 
mi  no  posso  taser,  bisogna  che  ghe  diga  la  verità. 

Sal.  No,  non  è mia  figlia,  {da  sè)  (Non  merita  esserla.) 

Sgu.  Se  non  la  xè  so  fia,  vedo  che  el  sa  de  chi  la  xè. 

Sal.  Si,  lo  so.  É figlia  di  costui,  [accenna  Musa) 

Sgu.  No  èlo  quello  che  vendeva  bagiggi?  * 

Mus.  Me  cognossira? 

Sgu.  Si,  te  cognossira. 

Sal.  (da  sè)  (Misero,  sventurato  Ottavio  ! Ma  colui  che  V ha 
sì*  male  educata,  me  ne  dovrà  render  conto.)  ('parte) 

Mus.  Me  cognossira? 

Sgu.  Ho  dito  de  si. 

Mus.  Se  mi  cognossira,  mi  da  ti  venira,  quando  bolira.  (parte) 

Sgu.  Un  corno  che  t’impira.  — Oh  cosa  che  ho  savesto!  Chec- 
china  xè  fia  de  Bagiggi?  Adessadesso.  — Oe,  Cate. 


SCENA  XXIL 
Cate  di  casa  e detta, 

Cat.  Cosa  gh’è? 

Sgu.  No  ti  sa? 

Cat.  Cosa? 

Sgu.  Sastu  de  chi  la  xè  fia  Checchina? 

Cat.  Via  mo,  de  chi? 

Sgu.  De  queirarmeno  che  vendeva  bagiggi. 

Cat.  Oh,  cosa  che  ti  me  conti!  Come  lo  sastu? 

Sgu.  Ho  parlà  adesso  mi  co  so  pare. 

Cat.  Coll’Armeno? 

Sgu.  Si,  coir  Armeno. 

Cat.  Oh  che  cosazze! 

Sgu.  Aspetta,  aspetta. 

Cat.  Dove  vastu  ? 

Sgu.  Vago  a tór  el  zendà;  e vói  andar  a contar  a tutte  le  mie 
amighe  sta  bell’istoria,  {va  in  casa) 

Cat.  Mo  in  verità  che  la  xè  bella. 


1 Uomo  vestito  ella  levantina  che  vendeva  abagiggi. 
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SCENA  XXIII. 

Anzolettm  c detta, 

Càt.  Oe,  no  savè,  Anzoletta?  S’ha  scoverto  el  pare  de  Chec- 
china. 

Anz.  Via  mo,  chi  xèlo? 

Cat.  Quel  che  vende  bagiggi. 

Anz.  Eh,  andò  via  1 

Cat.  Si,  anca  da  donna  da  ben. 


SCENA  XXIV. 

Sgualda  col  tendale  e dette. 

Anz.  Aveu  savesto,  donna  Sgualda,  de  chi  la  xè  fìa  Chec- 
china  ? 

Sgu.  Varò  che  casil  Mi  Tho  savesto  avanti  de  tutte. 

Cat.  Aspet tèrne  che  tiogo  el  ninzioletto  *,  e vegno  anca  mi.  {va 
in  casa  e ritorna) 

Anz.  Lo  saveu  de  siguro? 

Sgu.  Se  ho  parla  mi  co  so  pare. 

Anz.  In  verità  che  vói  che  ridemo. 

Cat.  Oh,  son  qua,  andemo. 

Anz.  Vengo  anca  mi  co  vu  altre. 

Sgu.  Si,  si,  che  faremo  un  poco  de  baccan. 

Cat.  Oh  che  cara  siora  Checchina  ! 

A TRE.  Abagiggi;  abagiggi,  abagiggi. 

{partono^  gridando  unitamente^  come  soleva  fare  colui  de 
vendeva  un  tal  fruito) 


Fine  dell’Atto  secondo. 


1 Panno  lino  da  testa  dì  cui  usano  le  povere  donne  in  luogo  di  zendale. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Checchìna. 

Pantalone)  Gheccbina  & Beppo; 

Pan.  Via,  putti,  quieteve;  e stè  sora  de  mi,  che  non  ghe  xè 
gnente  de  mal.  Paron  Toni  m'ha  conta  tutto.  A Corfù 
ghe  xè  sta  consegna  una  putella  de  tre  anni  da  un  mer- 
cante per  menarla  a Venezia.  Ei  Tha  tolta,  e per  viazzo 
el  s'ha  tanto  innamora  in  quelle  care  mise,  che  noi  gh'a- 
veva  cuor  de  lassarla.  In  sto  mentre  i ha  ahuo  la  niova, 
che  so  sior  pare,  navegando  verso  la  Morea,  xè  sta  fatto 
schiavo;  onde  paron  Toni  d'accordo  co  so  muggieri  s'ha 
tegnù  la  putella  ; e siccome  i giera  stai  qualche  anno  in 
Levante , i ha  dà  da  intender  a Venezia , che  la  gier^ 
so  fìa. 

Che.  [a  Bejo])o)  Via,  vsior,  me  direu  più  che  sia  ufia  bastarda  ? 

Bep.  Mi  no  ve  dirò  gnente  ; ma  no  se  sa  gnancora  chi  sia 
vostro  pare. 

Pan.  Co  mi  ve  assicuro  che  la  xè  fìa  de  un  omo  civil,  de  un 
bon  mercante,  che  gh'ha  la  disgrazia  d' esser  schiavo,  ma 
che  xè  un  galantomo,  no  ve  basta?  Me  credeu  a mi  che 
son  vostro  compare  ? 

Bep.  Sior  si,  ve  credo,  e xè  tanto  el  ben  che  veggio  a Chec- 
china,  che  tutto  me  basta,  purché  se  possa  salvar  in  qual- 
che modo  la  mia  reputazion. 

Pan.  Via,  seguitè  a volerve  ben,  e lassè  andar  la  malinconia. 

Bep.  Cara  la  mia  cara  Checchina.  (si  accosta) 

Che.  (sdegnosa)  Via,  sior,  andò  via  de  qua,  che  son  una  ba- 
starda. 

Pan.  Vedeu?  La  xè  instizzada. 

Bep.  Mo  via,  no  me  tormentè.  Savè  che  ve  veggio  ben. 

Che.  Se  rn'avessi  voleste  ben,  no  averessi  dito  de  volerme 
lassar. 

Pan.  Sentiu  ? La  gh'ha  rason. 

Bep.  Sia  malignazzo  chi  xè  sta  causa. 
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Pan.  Causa  i pettegolezzi.  Ma  via,  quel  che  xè  stà,  xè  sta. 
Fenimola,  e no  ghe  ne  parlemo  più.  — [a  Be/jpo)  Vegni 
quà,  deme  la  man. 

Bep.  Volentiera,  sior  compare. 

Pan.  Anca  vu,  comare,  dè  qua. 

Che.  Mi  no,  vedè. 

Pan.  Perchè  mo,  no  ? 

Che.  Perchè  son  una  mu... 

Pan.  Zitto  là,  no  disè  più  ste  brutte  parole.  Deme  la  man. 
Che.  No  ve  vói  dar  gnente. 

Pan.  Yia,  no  ve  fè  pregar. 

Che.  Ve  digo  de  no. 

Pan.  Senti;  se  sarè  ostinada,  i dirà  che  xe  la  verità,  che 
sè  mu... 

Che.  Tolè,  tolè  la  man. 

Pan.  Oh  brava!  Pulito  1 Via,  cari  novizietti,  tocchevela,  e fè 
pase. 

Che.  {sdegnosetta  a Beppo)  Can,  sassin. 

Bep.  No,  vita  mia. 

Che.  Ti  me  volevi  lassar. 

Bep.  No,  viscere  mie. 

Pan.  Via,  baroni,  me  fe  vegnir  l’acqua  in  bocca-. 

Bep.  Sior  compare,  quando  faremio  le  nozze? 

Pan.  Paron  Toni  ha  dito  da  quà  diese  o dodese  zorni. 

Bep.  Oh,  giusto  ! de  quà  diese  o dodese  zorni  ? 

Pan.  Ve  par  troppo  presto  ? 

Che.  Me  par  che  se  poderia  far  doman  o doman  F altro. 

Bep.  Oh  giusto!  Doman,  o doman  l’altro? 

Pan.  {a  Beppo)  Ghe  vói  el  so  tempo,  n’èvero? 

Bep.  No  le  se  poderia  far  stasera? 

Pan.  Oh  che  baroni  l Oh  che  desgraziai?  Se  ghe  fosse  paron 
Toni,  vorria  persuaderlo  a destrigarse.  Orsù,  mi  bisogna 
che  vaga  via. 

Bep.  La  se  comoda. 

Pan.  Che  me  comoda?  e vu  resterà  quà? 

Che.  No  xèlo  el  mio  novizzo? 

Pan.  Oh,  no  lazzo  el  novizzo  co  la  novizza.  Paron  Toni  xè 
stà  mandà  a chiamar  da  un  foresto,  el  m’ha  lassà  mi  in 
custodia  della  putta,  e no  vói...  Basta,  Beppo,  vegni  con  mi. 
Bep.  Farò  quel  che  la  comanda,  sior  compare. 

Che.  Vardè  che  sesti!  * El  me  lo  mena  via. 

Pan.  Cara  fìa,  abbiè  pazienza.  Col  sarà  vostro  mario  el  starà 
con  vu  quanto  che  volè. 

Che.  Ghe  vói  i argani  a far  che  el  sia  mio  mario  ? 

Pan.  Orsù,  stasera  se  posso,  vói  che  ve  destrighè. 

Bep.  Oh  bravo,  sior  compare  1 
Che.  Oh  magari,  sior  compare! 


i Maniera  di  procedere. 


ATTO  TERZO 


263 


Bep.  Oh  benedetto,  sior  compare! 

Che.  Oh  caro  sior  compare  ! 

Pan.  Via,  andemo,  che  sto  comparezzo  me  strnppia. 

Bep.  Bendi,  vita  mia. 

Che.  Yien  presto,  muso  bello. 

Bep.  Andemo,  sior  compare. 

Che.  Me  raccomando  a eia,  sior  compare. 

Bep.  Benedetto,  sior  compare. 

Che.  Caro,  sior  compare. 

Pan.  Mai  più  compare,  mai  più  compare,  (parte  coa  Beppo] 
Che.  Manco  mal,  che  s’ha  scoverto  la  verità.  Vardè  quanti 
pettegolezzi  che  aveva  fatto  quelle  donnei  E mi,  po- 
verazza,  squasi  più  ho  tolto  de  mezzo. 


SCENA  II. 

Pafoiì  Toni  e Checohina, 

Ton.  Checchina,  allegramente. 

Che.  Zà  so  tutto.  Sior  Pantalon  m’ha  dito  tutto. 

Ton.  E1  v’averà  dito  che  mi  no  son  vostro  pare. 

Che.  Sior  si,  el  me  l’ha  dito. 

Ton.  E mi  mo  ve  digo  che  vostro  pare  xè  vegnù  a Venezia 

Che.  Oh!  gh’ho  ben  a caro.  L’aveu  visto?  Gh’aveu  parla? 

Ton.  No  l’ho  visto,  no  gh’ho  parla.  El  m’ha  manda  a chia- 
mar ; ma  non  l’ho  più  trova.  Un  mariner  m’  ha  dito  che 
el  ghe  xè,  e adessadesso  lo  troverà.  Son  vegnù  a darve 
sta  niova  per  vostra  consolazion. 

Che.  In  verità,  che  ancuo  posso  dir  de  aver  una  zornada  fe- 
lice. Prima  vedere  mio  pare  ; e po  presto  Beppo  me  spo- 
serà. 

Ton.  No  so;  poi  esser  de  si,  e poi  esser  de  no. 

Che.  Vardè,  vedè!  no  xèlo  el  mio  novizzo? 

Ton.  Finché  mi  giera  in  luogo  de  vostro  pare,  podeva  far  de 
vu  quel  che  me  pareva  ben  fatto  ; adesso , che  xè  vegnù 
vostro  pare  da  senno  bisognerà,  che  fè  quel  che  el  vorrà  elo.. 

Che.  e se  noi  volesse  che  sposasse  Beppo  ? 

Ton.  Bisogneria  che  lo  licenziessi. 

Che.  Oh,  poveretta  mi!  Credemio  ch’el  possa  dirme  de  no? 

Ton.  Chi  sa  ! Poi  esser  che  el  ve  voggia  maridar  con  qual- 
che persona  de  meggio  condizion. 

Che.  Sior  pare...  Senti,  sarè  sempre  mio  pare. 

Ton.  e mi  ve  vorrò  sempre  ben  come  fia. 

Che.  Sior  pare,  se  me  volè  ben,  feme  un  servìzio. 

Ton.  Cossa  vorressi? 

Che.  Lassè  che  me  spòsa  con  Beppo  avanti  che  lo  sappia 
queir  altro  sior  pare. 

Ton.  Cara  fia,  no  lo  vorria  desgustar. 
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Che.  Co  la  sarà  fatta,  noi  dirà  gnente. 

Ton.  Glie  penseremo. 

Che.  Caro  papà,  se  me  volò  ben... 

Ton.  [da  se)  (La  me  fa  peccà.  Via  farò  de  tutto  per  conso- 
larve. 

Che.  Se  perdo  Beppo  , no  passa  tre  zorni  che  me  amalo , e 
che  moro  dalla  passion.  (parte) 

Ton.  Farò  de  tutto,  che  no  la  lo  perda.  Povera  putta,  ghe 
vorrò  sempre  ben.  {parie) 


SCENA  HI. 

Strada. 

Beppo,  poi  Gate. 

Bep.  No  vedo  Torà  de  abbrazzar  la  mia  cara  Checchina.  Causa 
quelle  pettegole,  che  l’ho  squasi  persa. 

Cat.  Abagiggi,  abagiggi. 

Bep.  Siora  Cate,  avere  savesto  che  Checchina  no  xèuna  ba- 
starda. 

Cat.  Abagiggi,  abagiggi.  (parte) 

Bep.  Cos’è  sto  bagiggi  2 Xèla  matta  custia  2 


SCENA  IV. 

Sgualda,  poi  ABzoletta  e detto, 

Sgu.  Abagiggi,  abagiggi. 

Bep.  Siora  donna  Sgualda,  saveu  chi  sia  vostra  zermana 
Checchina  2 

Sgu.  Abagiggi,  abagiggi.  * [va  in  casa) 

Bep.  Anca  questa  la  gh’ha  coi  bagiggi.  Mi  no  la  so  intender. 
Anz.  (da  se)  (Vélo  quà  el  sior  novizzo.) 

Bep.  e vu,  siora  Anzoletta,  saveu  chi  sia  Checchina? 

Anz.  Oh,  sior  sì,  lo  so. 

Bep.  Via  mo,  chi  xèìa2 

Anz.  La  xè  fìa  de  quel  che  vende  bagiggi. 

Bep.  Cossa!  Fia  de  quel  dei  bagiggi2 

Anz.  Oh  caro!  Vegniu  dalla  villa?  El  saverè  meggio  de  mi. 
Bep.  Siora  Anzoletta,  vu  me  fè  morir.  Chi  v’ha  dito  sta  cosa 2 
Anz.  Chi  me  l’ha  dito  2 Xèla  una  cosa  sconta?®  Lo  sa  mezza 
Venezia.  So  pare  xè  arriva  ancuo  ; e dojnan  lo  vederè  in 
piazza  a criar:  abagiggi, 

1 Mi  fa  compassiono. 

2 Occulta. 
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Bep.  Questo  donca  xè  el  mercante  forestier  pare  de  Chec- 
china  l Oh  poveretto  mi  ! Siora  Anzoletta,  ho  paura  che 
me  burlò. 

Anz.  Oe,  se  no  me  credè  a mi,  domandò  a donna  Sgualda  e 
a donna  Cate  ; e po  domandò  a tutti  della  contrada  che 
tutti  lo  sa,  e tutti  ride.  Oh,  .che  caro  sior  novizzo  ! Aba- 
giggi.  ('garte) 

Bep.  Oh  Diol  Me  sento  a morir!  Se  sta  cosa  xè  vera,  come 
hojo  da  far  a sposarla  ? Vói  sentir  come  che  la  xè.  — Oe, 
donna  Cate.  (ì)aUt) 


SCENA  V. 

Gate  ^ detto. 

Cat.  Cosa  voleu,  sior? 

Bep.  Cara  vu,  ve  prego  per  carità,  disème  cosa  che  avè  sa- 
vesto  de  Checchina  ? 

Cat.  Ho  savestò  che  xè  fia  de  Abagiggl. 

Bep.  Vardè  che  no  v’ingannè. 

Cat.  No,  fio,  no  m^inganno.  Checchina  no  xè  mia  zermana , 
la  xè  ha  de  Abagiggi  ; e se  no  me  credè  a mi , domandò 
a donna  Sg^ualda.  — Oe,  Sgualda. 


SCENA  VI. 

Sgualda  e detti, 

Sgu.  Chi  me  chiama? 

Cat.  Oe,  contèghe  mo  de  Checchina. 

Sgu.  Che  cade  ? La  xè  fia  de  Abagiggi. 

Bep.  Son  fora  de  mi.  Vardè  che  no  falò. 

Sgu.  Ho  parla  mi  co  so  pare. 

Cat.  El  xè  qua,  el  xè  qua,  el  xè  a Venezia. 

Sgu.  Se  vedessi  che  fegura  1 
Cat.  Se  vedessi  che  bella  barba  1 
Sgu.  Che  bel  missier  che  gh’averè! 

Cat  . Che  bon  parentà  che  farò  ! 

Sgu.  Oh  che  bel  maridozzol 
Cat.  Oh  che  novizza  civil  ! 

Sgu.  Oe,  se  vorrò  far  el  mestier  de  vostro  messier,  farò  poca 
fadiga.  Anderè  con  una  cesta  a criar  abagiggi. 

Cat.  Oh  che  bella  fegura  che  farò  1 Abagiggi. 
a due.  Abagiggi , abagiggi.  (entrano  nelle  loro  case  gridan- 
do,, eoe,) 

Bep.  Son  coppà.  Son  morto,  no  posso  più.  Mi  che  se  diga 
che  ho  sposà  la  fia  de  un  omo  che  no  xè  stimà  gnente, 
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de  un  omo  che  xè  da  tutti  burià?  No  sarà  mai  vero.  A 
Checchina  ghe  veggio  ben.  Morirò  se  la  lasso  ; ma  las- 
sarla bisognerà. 


SCENA  VII. 

Ghecohlna  in  zcndale  e detto. 

Che.  Oh  Beppe  ! Giusto  vu  ve  cercava. 

Bep.  (da  sè)  (Oh  poveretto  mi!) 

Che.  S appiè  che  xè  vegnù  a Venezia  mio  pare  vero. 

Bep.  Eh,  el  so,  el  so. 

Che.  Cos’è,  gh’aveu  paura  che  noi  voggia  che  ve  toga? 

Gh’aveu  paura  che  noi  se  degna  ? 

Bep.  Come!  che  noi  se  degna?  Un  uomo  de  quella  sorte  no 
s’ha  da  degnar  de  mi?  M’aveu  in  concetto  che  sia  pezo 
de  vostro  pare? 

Che.  Mo  cosa  xèlo  mio  pare?  I m’ha  dito  che  el  xè  un  mer- 
cante. 

Bep.  Siben,  uri  mercante  che  gha  un  bon  negozio.  L’aveu  vi- 
sto? Lo  cognosseu? 

Che.  No  l’ho  gnancora  visto. 

Bep.  Saveu  chi  el  xè  vostro  pare? 

Che.  Via  mo,  chi  xèlo? 

Bep.  Ah,  pazienza  l 
Che.  Via,  diseme  chi  el  xè. 

Bep.  Povera  Checchina! 

Che.  Chi  xèlo  ? El  boggia  ? 

Bep.  El  xè  quell’omo  che  vende  i bagiggi. 

Che.  Quello...  mio  pare? 

Bep.  Me  schioppa  el  cuor...  no  posso  più. 

Che.  Caro  Beppo,  me  par  impussibile. 

Bep.  Pur  troppo  xè  la  verità. 

Che.  Donca,  cosa  sarà  de  mi  ? 

Bep.  Mio  sior  pare  no  vorrà  che  ve  spòsa. 

Che.  e vu  me  lasserà  ? 

Bep.  e mi  morirò. 

Che.  Ah!  se  me  volessi  ben,  no  diressi  cusì. 

Bep.  Cara  Checchina,  mio  sior  pare  xè  un  uomo  civil,  el  serve 
da  fattor  ; ma  el  xè  nato  ben.  Gh’ho  dei  parenti  che  xè 
più  de  mi...  O Dio!  Non  so  quala  far... 

Che.  Via,  lassème,  abbandonème.  So  mi  cosa  cbe  ho  da  far, 
Bep.  Cosa  gh’aveu  intenzion  de  far  ? 

Che.  De  buttarme  in  t’un  pozzo. 

Bep.  No,  vita  mia,  non  disè  cijsi. 

Che.  O sposème,  o me  nego, 

Bep,  Vien  zente. 

Che.  Chi  xèli? 
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Bep.  Oh  Dio  I Cosa  vedio  ? 

Che.  Cosa  aveu  visto  ? 

Bep.  Vostro  pare. 

Che.  Qualo? 

Bep.  Quel  dai  bagiggi. 

Che.  Me  vien  i suori  freddi. 

Bep.  No  lo  voggio  vardar.  Checchina,  anemamia,  compatirne... 

se  vederemo.  (^artc) 

Che.  Povera  sfortunada  ! Podevio  aspettar  de  pezzo  ? 


SCENA  Vili. 

Salamina,  Musa,  Toni,  Pantalone  e detta, 

Ton.  Checchina,  allegramente,  che  xè  qnà  vostro  pare. 

Che.  (da  sè)  (Oh  Dio!  Mio  pare!  Son  desperada,  no  lo  voi 
veder,  no  lo  vói  saludar.)  (])arte) 

Sal.  Come,  da  me  fugge  mia  figlia? 

Pan.  No  la  saverà  gnente  gnancora,  che  se  sia  scoverto  a Ve- 
nezia so  pare  vero. 

Ton.  Mi  gh’ho  dito  qualcosa  ; ma,  poveretta,  Tha  visto  tanta 
zente,  la  se  vergogna,  e la  xè  andada  via.  , 

Sal.  Signor  Pantalone,  io  so  per  fama  che  voi  siete  un  one- 
stissimo galantuomo,  e credo. alle  vostre  parole.  Non  sarà 
vero  quanto  mi  è stato  detto  di  Checchina  mia  figlia.  Ella 
sarà  savia  ed  onesta;  e avrò  motivo  di  ringraziar  paron 
Toni  per  avermela  custodita  e bene  educata. 

Pan.  Paron  Toni  xè  un  omo  de  sesto,  che  gh’ha  giudizio  e 
ha  fatto  le  cose  sempre  pulito. 

Ton.  Come  che  diseva,  sior  Ottavio,  sta  putta  giera  promessa 
con  un  putto  de  garbo,  fio  d’un  fattor,  civiletto;  senoghe 
lo  demo,  la  se  de  spierà. 

Sal.  Lo  stato  in  cui  ora  mi  trovo,  non  mi  consiglia  a ricu- 
sare un  tal  partito;  nè  io  voglio  privare  mia  figlia  della 
buona  fortuna  di  sposare  un  uomo  dabbene. 

Ton.  Dei  bezzi,  ch’ella  m’ha  dà,  gho  ancora  cento  ducati,  e 
ghe  li  dago  per  dota. 

Sal.  Siete  un  omo  di  garbo. 

Ton.  Andemo  a casa.  Andemo  a trovar  sta  putta , e conso- 
larla. (jparte) 

Pan.  Poverazza,  la  xè  là  che  la  sgangolisse*. 

Sal.  L’abbraccierò  più  contento,  potendo  io  contribuire  a farla 
felice  con  il  mio  assenso.  — Musa,  andiamo.  (^arte) 

Pan.  Andemo,  sior  Bagiggi  caro. 

Mus.  Anca  tia  me  cognossira  ? 

Pan.  Te  cognossira  segura.  Fin  adesso  dove  stata  ? 


i Spasima  per  voglia. 
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Mus.  Stata  sglava. 

Pan.  e adessa  servirà? 

Mus.  E adessa  voler  vendira  abagiggia.  . (po^rte) 

Pan.  E1  gh’ha  un  muso  che  fa  spavento.  Bisogna  che  Chec- 
china  sia  scampada  per  paura  de  quella  barba.  (parie) 


SCENA  IX. 

Strada  con  case  civili. 

Lelio  ed  Arleoohino. 

Lel.  Fortuna  ingrata  ! 

Arl.  Sorte  traditora  ! 

Lel.  Un  uomo  del  merito  mio  dalle  femmine  sarà  deriso? 
Arl.  Un  omo  della  mia  sorte  morirà  dalla  fame? 

Lel.  Vi  è nessuno  che  sia  più  di  me  grazioso  ? 

Arl.  Gh’è  nissun  che  d’appetito  staga  mejo  de  mi? 

Lel.  Questo  volto  può  esser  più  ben  fatto  ? 

Arl.  Sti  denti  pòleli  esser  più  forti  ? 

Lel.  Questa  vita  può  essere  più  attillata? 

Arl.  Sta  panza  pòlela  esser  più  voda? 

Lel.  Ah,  mi  sovviene  quante  donne  ho  incantate  l 
Arl.  Ah,  m’arrecordo  quanti  piatti  ho  nettà. 

Lel.  e ora  non  son  più  quello  ? 

Arl.  e adesso  no  se  magna  più  ? 

Lel.  Ah  1 Lelio,  coraggio. 

Arl.  Arlecchino,  no  te  desperar. 

Lel.  Arlecchino  ? 

Arl.  Sior. 

Lel.  Batti  a quella  porta. 

Arl.  Sior  si,  subito,  (latte  alV osteria) 

Lel.  No  a quella;  a quell’ altra. 

Arl.  Questa  l’è  l’osteria,  dove  che  se  magna. 

Lel.  e quella  è la  casa,  dove  sta  la  mia  adorata  Beatrice.  Io 
ho  bisogno  di  consolare  le  mie  pupille. 

Arl.  e mi  ho  bisogno  de  consolar  i mii  denti. 

Lel.  Batti  e non  perder  tempo. 

Arl.  Farò  cusì;  batterò  quà  e quà.  Quà  per  vu,  e quà  per 
mi.  (accenna  la  casa  e l’osteria) 

Lel.  Fa  come  vuoi. 

Arl,  Oh,  de  casa.  — Oh,  delVosteria.  (latte  alle  dne  porte) 
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SCENA  X. 

Beatrice  alla  finestra  e detti. 

Bea.  Ecco  il  graziosissimo  signor  Lelio. 

Arl.  Qnài  ha  resposo,  sotto  vn.  —Qnà  l’è  averto,  drento  mi. 
Yu  consoleve  i occhi,  mi  me  consolerò  el  naso,  perchè  nè 
vu  nè  mi  non  avemo  nn  qnattrin  da  consolar  el  nostro 
appetito,  (entra  nelV osteria) 

Lel.  M’inchino  al  vostro  bello. 

Bea.  Ed  io  al  vostro  brutto. 

Lel.  Signora,  abbiate  pietà  di  me. 

Bea.  In  verità  che  vi  compatisco. 

Lel.  Sì?  mi  compatite?  Mi  amate? 

Bea.  Yi  compatisco  ; ma  non  vi  amo. 

Lel.  Se  nòn  mi  amate,  perchè  mi  compatite? 

Bea.  Yi  compatisco,  perchè  siete  un  pazzo.  (jparte) 

Lel.  Oh  Dio!  che  mortai  colpo  al  mio  cuore  1 Io  pazzo?  Io, 
che  nella  delicatezza  d’amare  non  cedo  ai  più  teneri  amo- 
retti della  reggia  d’ Amore?  Ma  se  costei  mi  sprezza,  Eleo- 
nora sarà  più  grata,  sarà  più  giusta,  sarà*del  merito  co- 
noscitrice e pietosa.  — (batte  alValtra  casa)  O di  casa. 


SCENA  XI. 

Eleonora  alla  finestra  e detto. 

Ele.  Siete  voi,  signor  Lelio  ? 

Lel.  Sono  io  che  sospiro. 

Ele.  Povero  giovane!  Sospirate  voi  per  Tamore,  o per  la 
fame  ? 

Lel.  Sospiro  per  una  fame  amorosa. 

Ele.  e venite  da  me  per  saziarvi?  Poverino!  qui  non  vi  è 
carne  per  i vostri  denti. 

Lel.  Morirò  disperato. 

Ele.  Povero  mondo!  Yi  sarà  un  pazzo  di  meno. 

Lel.  Cosi  m’oltraggiate?  Cosi  mi  disprezzate? 

Ele.  Oh,  signore!  anzi  per  lei  ho  tutta  la  stima  e la  vene- 
razione, e che  sia  la  verità,  prima  d’ andarmene,  le  faccio 
un  profondissimo  inchino.  (j)arte) 

Lel.  e mi  lascia,  e mi  fugge,  e mi  schernisce!  Povero  Lelio, 
sventurato  Lelio  ; eccomi  con  due  orribili  disgrazie  al 
fianco,  senz’amante  e senza  denari.  Muojo  di  fame  ; e non 
ho  con  che  satollarmi.  Ardo  d’amore  ; e non  trovo  pietà. 
Che  vita  infelice  è lamia!  Ma  viene  una  donna!  Ah,  che 
quella  beltà  m’incanta  ! 


270 


I PETTEGOLEZZI  DELLE  DONNE 


SCENA  XIL 
Gheochinsi  c detto. 

Che.  Son  desperada,  per  mi  no  ghe  xè  più  remedio.  Beppo 
me  lassa.  Beppo  me  abbandona.  Tutti  me  burlerà,  tutti 
me  strapazzerà,  tutti  me  dirà  la  bagiggi.  E perderò  el  mio 
caro  Beppo,  el  mio  ben,  le  mie  viscere,  ranema  mia? 
Moro  ; no  posso  più. 

Lel.  Che  avete,  o bellissima  Dea? 

Che.  Oimè  ! Moro,  (sviene  in  braccio  a Lelio) 

Lel.  Ora  sto  bene.  Ella  mi  è in  braccio  svenuta,  che  ho  datare? 


SCENA  XIIL 

Sgualda  e Gate  che  ascoltano  e detti. 

Lel.  Farò  cosi,  la  condurrò  in  queir  albergo,  sino  ch’ella  rin- 
verrà. (la  conduce,  nelV osteria) 

Sgu.  Oe,  cosa  distu? 

Cat.  Astu  visto? 

Sgu.  a drettura  in  brazzo. 

Cat.  Oh,  che  cara  modestina  l 

Sgu.  Ma  no  sastu?  Sti  colli  storti  fa  cusì. 

Cat.  La  gh’ha  tutte  le  bone  qualità. 

Sgu.  E alFosteria,  alla  civil. 

Cat.  Oh,  che  bella  putta! 

SCENA  XIV. 

Beppo  e dette. 

Bep.  Creature,  aveu  visto  Checchina! 

Sgu.  Sior  si,  l’ho  vista. 

Bep.  Poverazza  ! dalla  desperazion  la  va  Via  co  fa  una  matta. 

— Dove  l’aveu  vista?  Dove  xèla.  andada? 

Cat.  Eh,  la  xè  poco  lontana. 

Sgu.  Eh,  no  ve  travaggiè  no,  che  la  stà  ben. 

Bep.  Per  carità,  disème:  dove  xela? 

Cat.  Oe,  la  xè  all’ osteria. 

Bep.  All’osteria  l A cosa  far? 

Sgu.  a devertirse. 

Bep.  Con  chi  xèla  ? 

Cat.  Con  un  Paregin  in  perrucca. 

Bep.  Ah  1 sior  a Cate,  vu  me  buiiè. 

Cat.  Oe,  Sgualda,  el  dise  che  lo  burlo. 
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Sgu.  Saveu  chi  ve  burla?  Quella  desgraziada  de  Checchina. 
La  xè  air osteria  con  un  foresto. 

Bep.  Oimè!  Cosa  sentio? 

Sgu.  e sé  no  credè,  andè  drente  e vederè. 

Cat.  (in  atto  di  partire)  Oe,  abbrazzai  i giera.  No  ve  digo 
altro. 

Sgu.  (in  atto  di  partire)  Oe,  el  se  Tha  portada  drente. 

Cat.  Qua  in  prubrico  * senza  suggizion. 

Sgu.  Oe,  la  gh’ha  el  foresto. 

Cat.  Povero  putto!  Me  fè  pecca,  (parte) 

Sgu.  Altro,  che  bagiggi.  La  xè  roba  da  osteria.  (parte) 

Bep.  Gnancora  noi  posso  creder.  Ste  pettegole  no  le  merita 
fede.  No,  no  sarà  vero.  Ma  me  veggio  chiarir.  — Oe,  dal- 
r osteria;  gh'è  nissun? 


SCENA  XV. 

Cameriere  e detto. 

Cam.  Cosa  comanda? 

Bep.  Disème,  caro  vu:  cognosseu  Checchina,  fìa  deparonToni? 
Cam.  La  cognosso  seguro,  anzi  l’è  de  su  in  Luna  camera  con 
un  forestier. 

Bep.  In  t’una  camera  con  un  forestier?  Cosa  fàli? 

Cam.  Mi  no  cerco  i fatti  dei  altri.  Servitor  umilissimo,  (parte) 
Bep.  Ah  ! povero  Beppe,  tradio,  sassinà. 


SCENA  XVI. 

Arlecchino  dalV osteria  e detto. 

Arl.  0 de  ruffe  o de  raffe,  ho  magna  qualcosa,  e per  ancuo 
stage  ben. 

Bep.  Sior  Arlecchin,  disème,  caro  vu,  za  che  vegnì  da  quel- 
Tosteria,  aveu  visto  Checchina  ? 

Arl.  Oh,  se  Tho  vistai 

Bep.  Cosa  fàla  alPosteria? 

Arl.  L^è  in  Luna  camera  col  me  padron. 

Bep.  Oh  Dio  1 A cosa  far? 

Arl (parte) 

Bep.  Ma  chi  Tavesse  mai  dito,  che  una  putta  de  quella  sorte 
avesse  da  buttar  cusi  mal  ! Ma  oh  Dio  1 Ho  paura  che 
rabbia  perso  el  cervello^,  e che  per  causa  mia  la  sia  de- 
ventada  matta. 
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SCENA  XVIL 

Salamina,  Muaa,  Toni,  Pantalone  e detto. 

Pan.  Oh  vélo  quà  ! Ye  cerchemo  per  tutto. 

Ton.  Xè  quà  el  pare  de  Checchina,  che  xè  contento  che  la 
sposò,  e ve  vói  abbrazzar. 

Bep.  Che  bel  matrimonio  che  me  vorressi  far  far! 

Ton.  Perchè? 

Bep.  Parme  sposar  la  fìa  de  Bagiggi? 

Ton.  Chi  v’ha  dito  sta  bestialità? 

Mus.  Mi  no  avira  fiola. 

Pan.  Falò,  compare,  falò. 

Sal.  Signore,  io  sono  il  padre  di  Checchina,  e sono  un  m r- 
cante  onorato. 

Bep.  (a  Toni)  Vu  sé?  Questo  xè  el  pare  de  Checchina? 

Ton.  Siben  questo.  Un  omo  civil  che  xè  stà  in  gran  fortune 
e ghe  tornerà  in  poco  tempo. 

Bep.  (a  Pantalone)  Questo  xè  so  pare  ? 

Pan.  Sior  sì,  el  sior  Ottavio  Aretusi,  omo  de  merito  e de  con- 
dizion. 

Bep.  Ah,  poveretto  mil 
Pan.’ Cossa  xè  ? Cossa  xè  stà? 

Bep.  {a  Salamina]  Vu  sè  pare  de  Checchina? 

Sal.  Sì,  signore,  io. 

Bep.  Oh,  poveretto  vu!  Oh,  poveretto  mil 
Sal.  Voi  mi  fate  tremare. 

Pan.  Bisogna  che  ghe  sia  qualche  gran  novità. 

Ton.  Caro  Beppo,  no  me  tegnì  più  in  pena,  parlò. 

Bep.  Saveu  dove  che  xè  Checchina? 

Ton.  Dove?  No  la  xè  a casa? 

Bep.  La  xè  in  quell’ qsteria. 

Ton.  In  osteria?  A cosa  far? 

Bep.  La  xè  con  un  foresto. 

Pan.  Cossa  diavolo  diseu? 

Bep.  Si,  con  un  foresto  abbrazzada,  la  xè  andada  in  quel- 
l’osteria. 

Sal.  Ah  1 dunque  sarà  vero  quei  che  di  Checchina  mi  hanno 
raccontato  le  buone  femmine. 

Pan.  No  poi  esser,  no  poi  star. 

Ton.  Me  par  impussibile. 

Bep.  Son  certo,  son  seguro,  la  ghe  xè,  la  me  tradisse,  no  la 
merita  amor:  vago  via,  e no  sperò  de  vederme  più.  ['parte) 
Pan.  Fermève,  sentì.  — Oe,  mi  ghe  vago  drio  ; e vu  altri  andò 
all’osteria,  e chiarive  de  sta  verità.  — Oe,  sior  compare. 
Si,  el  va  che  el  svola.  Sta  volta  a esser  compare,  rischio 
de  romperme  qualche  gamba.  {parte  correndo) 
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Sal.  Che  dite,  paron  Toni? 

-Ton.  Digo  che  se  no  vedo,  no  credo.  Andemo  all’osteria;  an- 
demo  a veder. 

Sal.  Io  non  ci  voglio  venire.  Non  voglio  maggiormente  af- 
fliggermi colla  vista  d’una  figlia  indegna. 


SCENA  XVIII. 

Ghecohina  dalV  osteria , seguita  da  Lelio  e detti. 

Lel.  [a  Cliecchina)  Fermatevi. 

Che.  Via  sior,  lassème  star. 

Sal.  Ecco  la  scellerata. 

Ton.  La  xè  col  foresto. 

Che.  Sior  pare,  ajuto. 

Ton.  Andò  via  de  quà,  mi  no  son  vostro  pare. 

Che.  Agintème  che  son  assassinada. 

Ton.  Sassinada  da  chi? 

Che.  M’ho  trova  all’osteria,  e no  so  come. 

Ton.  No  savè  come?  La  diga  eia,  patron,  come  xèlo  sto  ne- 
gozio ? 

Lel.  Vi  dirò;  stava  qui  passeggiando...  così  per  prendere  il 
fresco.  Venne  questa  povera  ragazza,  la  quale  mostrava 
essere  disperata.  Con  tutta  gentilezza  le  ho  chiesto  che 
aveva.  Ella  è svenuta,  ed  io,  per  assisterla,  l’ho  condotta 
nell’osteria.  Ora  che  è rinvenuta,  fugge  da  me,  e,  invece 
di  ringraziarmi,  mi  tratta  come  assassino. 

Ton.  Adesso  intendo.  Povera  putta,  la  xè  innocente. 

Sal.  Eh,  io  non  credo  a gente  sospetta.  Questa  esser  potrebbe 
una  favola. 


SCENA  XIX. 

Beatrice,  poi  Eleonora  e detti. 

Bea.  Signori  miei,  credete  a quanto  dice  Checchina,  poiché 
io  dalla  fin(?stra  ho  veduto  ogni  cosa.  L’  ho  veduta  sve- 
nire 0 l’ho  veduta  soccorrere  da  quel  signore. 

Ele.  Si,  certamente,  signori  miei,  la  cosa  è così  come  la  narra 
la  signora  Beatrice.  Io  dietro  la  finestra  ho  goduto  due 
belle  scene,  una  del  signor  Lelio  e una  di  Checchina  ; e 
mi  sono  consolata  quando  l’ho  veduta  soccorrere. 

Ton.  Sèntela,  sior  Ottavio?  Sta  putta  xè  innocente;  sta  putta 
xè  una  colomba. 

Sal.  Ma  perchè  disperarsi? 

Ton.  Disè,  fia  mia,  perchè  aveu  dà  in  sta.  desperazion  ? 

Che.  Perchè  Beppo  me  vuoi  lassar. 

Goldoni.  Commediej  Voi.  V. 
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Ton.  Per  cessa  ve  vorlo  lassar? 

Che.  Per  causa  de  mio  pare. 

Ton.  Vélo  qua  vostro  pare. 

Che.  Oh  Dio  1 Quel  dai  bagiggi? 

Mus.  Mi  no  stara  ; mi  no  stara. 

Sal.  No,  cara  figlia,  vostro  padre  son  io.  Io  sono  Ottavio  Are- 
tnsi,  quello  che  a voi  diede  la  vita,  quello  che  ora  tene- 
ramente vi  stringe. 

Ohe.  Oimè!  Beppo,  dov’estu,  Beppo?  Anema  mia,  dov’estu? 
Oh  Dio  1 Moro  dalla  consolazion. 

Ton.  Adesso,  adesso  Manderò  a trovar  mi.  {parte) 

Sal.  Via  rasserenatevi.  Mi  è noto  il  vostro  amore,  e son  con- 
tento che  vi  sposiate  col  vostro  caro. 

Che.  Mo  dove  xèlo  sto  Beppo?  Mo  dove  xèlo? 

Sal.  La  nostra  nascita  è assai  civile  ; ma,  essendo  io  stato 
schiavo  par  tanti  anni,  ora  sono  in  ristrette  fortune.  La 
mia  consolazione  è veder  voi,  unica  figlia,  e vedervi  sposa 
di  chi  tanto  amate. 

Che.  Creature,  cerchè  Beppo  per  carità. 

Sal.  Beppo  è di  voi  disgustato. 

Che.  Mo  per  cossa? 

Sal.  Perchè  ha  saputo  essere  voi  nelFosteria  con  quel  signor 
forestiere,  e non  sapeva  il  perchè. 

Che.  {a  Lelio)  Oh  diavolo  maledetto!  Per  causa  vostra. 

Lel.  Io  vi  ho  fatto  del  bene. 

Che.  Siben,  xè.vero,  el  cielo  ve  ne  renda  merito. 


SCENA  XX. 

Beppo  condotto  da  Pantalone,  Toni  e detti. 

Pak.  Vélo  qua,  vélo  qua. 

Ton.  El  vien,  el  vien. 

Che.  Ah!  Beppo,  anema  mia. 

Bep.  Oh  Dio  ! No  posso  più. 

Ton.  Poverazzo!  I l’aveva  messo  su.  I gli’ aveva  contà  delle 
cosazze.  Adesso  el  sa  tutto,  e el  se  contenta,  e el  xè  qua 
tutto  vostro. 

Che.  Xèstu  tutto  mio? 

Bep.  Sì,  tutto. 

Che.  Oh  caro  ! 

Bep.  Oh  benedetta! 

ÌPan.  Sior  Ottavio,  fé  una  cosa:  lassò  che  i se  spòsa. 

Sal.  Io  non  mi  oppongo. 

Ton.  Siben  qua  su  do  piè. 

Pan.  Anemo,  da  bravi. 

Bep.  Oimè... 

Che.  Via,  ghe  vói  tanto?  Demo  la  man. 
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Pan.  Oh  bravai 
Bep.  Tiolè  la  man. 

Che.  e ei  cuor? 

Bep.  Anca  el  cuor. 

Che.  Tutto? 

Bep.  Tutto. 

Tutti.  Evviva  i novizzi,  evviva! 


SCENA  ULTIMA. 

Sgualda,  Cate  e ietti. 

Sgu.  Cos’è  sto  strepito? 

Cat.  Cos’è  sta  allegria? 

Pan.  No  vedè?  Checchina  s’ha  fatto  novizza. 

Sgu.  Ahagiggi.  [colla  solita  caricaUira) 

Cat.  Ahagiggi. 

Mus.  Cosa  volira  da  Abagiggia? 

Sgu.  Varè  el  pare  della  novizza. 

Cat,  Varè  el  missier  de  Beppe. 

Pan.  Siore  no,  siore  pettegole.  El  pare  de  Checchina,  el  mis-». 
sier  de  Beppo  el  xè  sto  sior,  un  mercante  de  credito  e de 
repiitazion. 

Sgu.  Eh  via! 

Cat.  Diseu  da  seno? 

Bep.  Sè  pettegole,  sè  male  lengue.  Checchina  xè  una  pulita 
civil  e una  putta  onesta. 

Sgu.  In  veritae  che  gh’ho  gusto. 

Cat.  Siestu  benedetta.  Zermana,  me  rallegro. 

Sgu.  La  sarà  andada  airosterfS...  cusi  per  divertimento. 

Cat.  Siben,  per  sorar  * un  tantin.  No  miga  per  mal;  n’è 
vero,  fi  a? 

Bea.  Poverina!  per  causa  vostra  è svenuta  e quasi  morta. 
Ele.  Quel  signore  1’  ha  assistita  per  carità;  e 1’  ha  condotta 
nell’osteria  per  farla  rinvenire. 

Lel.  Sì  io,  io,  il  protettor  delle  donne. 

Sgu.  Oh  caro  lustrissimo,  l’ha  fatto  ben  ; gh’  ho  tanto  a caro 
che  mai  più.  La  xè  mia  zermana,  sàia? 

Cat.  Poveretta!  Ti  ghe  n’ha  passà  la  to  parte.  Vien  quà,  zer-- 
mana  : lassa  che  te  daga  un  baso. 

Che.  Andè  via,  siora,  no  gh’ho  bisogno  dei  vostri  basi. 

Sgu.  Via,  via,  vien  quà;  femo  pase. 

Che.  Andè  via;  sè  pettegole.  No  ve  vói  praticar. 

Sgu.  Cos’è,  siora?  Ghe  montelaV 
Cat.  Varè  che  spuzza! 

Sgu.  Serno  pettegole? 


1 Sollevarsi. 
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Cat.  No  la  vói  basi? 

Ton.  Voleu  fenirla? 

Pan.  Sei!  gnancora  stufe? 

Cat.  Lustrissima  siora  novizza,  tiolè  sto  canelao  *.  {partey 

Che.  Frasconazza. 

Sgu.  Oh!  la  veda,  cara  eia,  la  me  la  conta  ben  granda.  Tolè 
sto  parpagnacco  (parte) 

Che.  Malignasse!  Debotto  le  me  fa  pianzer. 

Bep.  No,  vita  mia,  no  pianzè.  — Sior  missier,  andemo  in 
casa  per  carità. 

Sal.  Si,  andiamo.  Voi  siete  la  mia  unica  figlia.  Non  sono  mi- 
serabile. Risorgerà  la  mia  casa,  e tutto  farò  per  voi. 

Mus.  E mi  a to  nozze  donar  abagiggia. 

Che.  Eh  sior  Abagiggio  caro,  m’avè  fatto  suspirar  la  mia  parte. 

Mus.  Mi  non  avira  colpa,  te  prego  perdonara. 

Bea.  Compatite  anche  me,  se  innocentemente  vi  ho  pregiu- 
dicato. 

Ele.  Ed  io  parimente  vi  chiedo  scusa. 

’ Lel.  Signore  mie,  senza  pregiudicare  al  merito  del  loro  sesso 
che  stimo,  e venero  infinitamente,  ora  ho  imparato  un  non 
so  che  di  più  circa  alle  donne  che  mi  obbliga  a ritirarmi 
e star  lontano  per  fuggire  rincontro  dei  loro  graziosissimi 
pettegolezzi. 

Bea.  Il  pazzo  ci  tocca  sul  vivo. 

Ele.  è venuta  la  sua,  e si  è voluto  rifare. 

Pan.  Via,  destrighemose,  e andemo  a casa. 

Bep.  Oh,  quanti  pettegolezzi  ! 

Che.  Per  causa  de  quelle  pettegole  son  stada  travaggiada,  e 
squasi  in  stato  de  desperazion.  Che  le  me  staga  lontan,  no 
le  voggio  più  per  i piè.  già  ringrazià  el  cielo;  adesso  sarò 
contenta.  Ho  trovà  el  pare,  ho  tornà  a recuperar  el  no- 
vizzo, viverò  quieta  in  pase  ; e la  maniera  de  viver  ben, 
xè  praticar  poco  e star  lontan  dai  pettegolezzi  ; percbè  da 
questi  per  el  più  nasce  la  rovina  delle  fameggie. 


Fine  della  Commedia. 


4 Maniera  di  scherno  che  si  fa  crollando  la  mano  e facendo  batter  Tindice 
ed  il  medio  fra  di  loro, 

2 Maniera  ingiuriosa  che  si  fa  appoggiando  le  punte  delle  dita  sopra  il  ro- 
vescio delPaltra  mano,  facendovi  poscia  battere  il  polso. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  con  tavolino  e sedie. 

RinaldO;  Ferrante,  Fabrizio,  Roberto,  G-audenzio, 
Foligno  e Volpino. 

Gau.  {a  FeTrante) 

Sia  ringraziato  it  cielo!  GinsPè  ch’io  mi  consoli 
Per  le  nozze  concluse  coi  padri  e coi  figliuoli. 

Alfin,  signor  Roberto,  Cammilla  è vostra  sposa: 

Avrà  il  signor  Fabrizio  una  nuora  amorosa.  — 

La  figlia  vostra  alfine  sarà  contenta  anch’ella.  — 

(a  Rinaldo) 

Voi  piacer  sentirete  del  ben  della  sorella. 

Tutto,  per  grazia  vostra,  col  mezzo  mio  si  è fatto; 
Basta  sol  che  le  parti  soscrivano  il  contratto. 

Il  padre  per  la  figlia  prometta  in  chiare  note; 

Il  fratello  si  firmi  anch’egli  per  la  dote. 

Sottoscriva  lo  sposo  a quel  che  ha  già  promesso, 

E alla  manutenzione  il  genitore  anch’esso. 

Voi,  Volpin,  voi,  Poligno,  servir  di  testimonio 
Potrete  alla  scrittura  del  loro  matrimonio. 

Rin.  Prima  di  sottoscrivere,  parmi  saria  ben  fatto 
A Dorotea  mia  moglie  far  sentire  il  contratto. 

Che  dice  il  signor  padre? 

Fer.  Per  dir  la  verità. 

Farlo  ci  converrebbe  almen  per  civiltà. 

Ma  il  suo  temperamento  che  a tutto  ognor  si  oppone, 
làubito  non  ci  venga  a porre  in  confusione. 

Rob.  Di  grazia,  tralasciamo  per  or  codesto  uffizio; 

A tutti  vostra  moglie  suol  contraddir  per  vizio. 

Quel  che  con  tanto  stento  siam  giunti  a terminare, 
Non  vorrei  che  da  capo  s’avesse  a principiare. 

Fab.  Quello  ch’è  fatto,  è fatto;  se  vien  quella  testaccia, 
L’opera  di  due  mesi  scommetto  che  si  straccia. 

Gau.  Io  che  per  amicizia  tanto  operai  finora, 
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Dovrei  esser  esposto  a disputare  ancora? 

Tanto  non  ho  sudato  in  tempo  di  mia  vita. 

No,  no,  sottoscriviamo  ; facciamola  finita. 

Rin,  Dite  bene,  voi  altri,  che  siete  fuor  d’intrico  ; 

Ma  io  che  ci  son  dentro,  so  ben  quel  che  mi  dico. 

Se  Dorotea  il  penètra,  se  il  foglio  sottoscrivo 
Senza  ch’ella  lo  sappia,  affé  mi  mangia  vivo. 

Se  con  piacer  di  tutti  dee  terminar  l’affare. 

Non  fate  che»  per  questo  io  m’ abbia  ad  inquietare. 

Fer.  Penso  anch’io  veramente  che,  s’è  dall’ira  invasa, 
Avrem  con  questa  donna  il  diavolo  per  casa. 

Scacciato  un  servitore  senza  dargliene  avviso, 

É stata  quattro  mesi  senza  guardarmi  in  viso. 

Rin.  Che  con  voi  si  riscaldi  si  facile  non  è; 

Ma  tutta  la  tempesta  cadrà  sopra  di  me. 

Quando  non  la  secondo,  fa  tutto  per  dispetto, 

E per  solito  aspetta  a tormentarmi  in  letto. 

Fer.  Vediam,  se  fia  possibile,  di  far  le  nozze  in  pacn. 

Rin.  {d  Fabrizio) 

Facciamola  venire? 

Fab.  Fate  quel  che  vi  piace. 

Gau.  Se  a quel  che  si  è concluso  la  femmina  si  oppone  ? 
Fer.  Di  maritar  mia  figlia  che  non  son  io  padrone? 

Avere  non  intendo  da  lei  tal  dipendenza; 

Facciamola  venire  per  mera  convenienza. 

Rin.  Volpino. 

VoL.  Mi  comandi. 

Rin.  Avvisa  la  signora. 

VoL.  Subito,  {da  se)  (Il  matrimonio  non  si  fa  più  per  ora.) 

(^arte) 

Rob.  Compatite,  signori,  se  dico  un’altra  cosa: 

Perchè  in  tale  occasione  non  far  venir  la  sposa? 

Fer.  Sarebbe  fuor  di  regola  far  venir  la  fanciulla. 

Le  figlie  nel  contratto  non  c’entrano  per  nulla. 

Quando  sarà  firmato,  si  lascerà  vedere. 

Rin.  Ecco  qui  Dorotea. 

Fer.  Datele  da  sedere. 

[al  servitore  che  prepara  una  sedia) 


SCENA  IL 
Dorotea  e detti, 

Dor.  Serva,  signori  miei.  Di.lor  chi  mi  domanda? 

Rin.  Mio  padre  vi  desidera. 

DoR.  Son  qui.  Che  mi  comanda? 

Fer.  Nuora  mia  dilettissima,  pesso  di  me  sedete; 

Del  mio  amor,  di  mia  stima  un  nuovo  pegno  avreté. 
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Pér  la  figliuola  mìa  noto  vi  è già  il  trattato  ; 

Ora  par  che  T affare  sia  bello  e terminato. 

Ma  prima  di  concludere  le  nozze  infra  di  noi, 

Desidero  che  intesa  ne  siate  ancora  voi. 

Rin.  Ora,  per  mio  consiglio,  vi  hanno  perciò  chiamato. 

{da  se) 

(Non  vorrei  che  dicesse  che  io  non  ci  ho  pensato.) 
Don.  È un  onor  ch'io  non  merito,  la  grazia  che  or  ricevo: 

E grata  finché  ho  vita  essere  a loro  io  devo. 

Il  suocero  ringrazio  per  simili  favori; 

Ringrazio  mio  consorte,  ringrazio  lor  signori; 

E di  cuor  mi  rallegro  del  ben  di  mia  cognata. 

Che  può,  per  nozze  tali,  chiamarsi  fortunata. 

Fer.  {a  Gaudenzio) 

(Vedete  se  fu  bene  farle  un  tal  complimento?) 

Gau.  (Finor,  per  dir  il  vero,  di  lei  non  mi  scontento.) 

Far.  Con  voi  se  imparentarsi  mio  figlio  avrà  l’onore. 

Vi  sarà  in  ogni  tempo  cognato  e servitore. 

Rob.  e con  verace  stima  e con  sincero  affetto. 

Procurerò  di  darvi  dei  segni  di  rispetto. 

Rin.  (a  Gaudenzio) 

Vi  prego  in  sua  presenza  di  leggere  il  contratto. 

Dor.  É concluso  l’affare? 

Gau.  Si,  è stabilito  affatto. 

Dor.  Bravissimi!  vi  lodo.  Voi  mi  avete  chiamata 

In  tempo  eh’ è ogni  cosa  conclusa  e terminata. 

Per  simile  finezza  vi  ringrazio  davvero,  • 

Cosi  non  avrò  briga  di  dire  il  mio  pensiero. 

Rin.  Vi  dolete  non  essere  stata  chiamata  prima? 

Dor.  Oh  no,  signor  consorte  ; conosco  quanta  stima 

Fa  di  me  questa  casa  1 Comprendo  che  chiamarmi 
Non  han  voluto  innanzi,  per  meno  incomodarmi. 

Che  poteva  una  donna  del  mio  discernimento 
Suggerire  a quattr’uomini  di  senno  e di  talento? 

E poi  di  una  consorte  è inutile  il  consiglio. 

Dove  comanda  il  padre,  dove  dispone  il  figlio. 

Con  uomini  di  garbo  a noi  parlar  non  tocca 
Femmine  destinate  al  fuso  ed  alla  rocca. 

Gau.  (d  Ferrante) 

Sentite  ? 

Fer.  Cara  nuora,  se  io  non  vi  stimassi, 

Qual  ragione  obbligarmi  potea  ch’io  vi  chiamassi? 
Ancor  di  queste  nozze  non  è firmato  il  foglio, 

E i vostri  sentimenti,  pria  di  firmarlo,  io  voglio. 

Dor.  No,  signor,  vi  ringrazio.  [s'alza] 

Rin.  Datemi  un  tal  contento. 

Dor.  Bene,  l’ascolterò  per  mio  divertimento. 

Fer.  Via,  Gaudenzio,  leggete, 

Gau.  Leggiamolo  in  buon’ora. 
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Fab.  (a  Roberto) 

Quello  ch^è  fatto,  è fatto. 

Rob.  (a  Fabrizio)  Ho  dei  timori  ancora. 

Gau.  Col  presente  chirografo,  che  per  consentimento 
Delie  parti  avrà  forza  di  pubblico  istru mento, 

Che  in  faccia  ai  testimoni  sarà  corroborato, 

Di  man  de’  contraenti  soscritto  e confermato,^ 
Promette  l’illustrissimo  signor  Ferrante... 

Dor.  Oh  hello! 

Certo  queir  illustrissimo  vi  sta  proprio  a pennello. 
Gau.  Vuole  la  convenienza  che  in  occasion  simili 
Si  onorino  le  case  degli  uomini  civili. 

Fer.  Che  vorreste  voi  dire  con  questa  intemerata? 

In  casa  di  villani  non  siete  maritata. 

Dor.  {a  Ferrante) 

Perdoni,  vossustrissima.  Ma  più  non  parlerò. 

Rin.  Doro  tea,  siete  in  collera? 

Dor.  Illustrissimo  no. 

Gau.  Quand’è  così,  signora,  mi  aspetto  ad  ogni  articolo, 
Che  lo  facciate  apposta  per  mettermi  in  ridicolo. 
Fab.  Fin  qui,  per  dir  il  vero,  mi  par  che  abbia  ragione 
Di  mettere  in  ridicolo  codesta  affettazione. 

I titoli  a che  servono  ? che  vai  la  vanità  ? 

Son  tutti  pregiudizj  cresciuti  coll’età.  •— 

Signora  Doro  tea,  vi  lodo  e vi  professo. 

Che  trovomi  con  voi  d’un  sentimento  istesso. 

Se  .^vrò  con  queste  nozze  l’onor  di  praticarvi, 

Non  abbiate  timore  ch’io  venga  ad  illustrarvi. 

Mi  piacciono  le  donne,  qual  voi,  di  buona  pasta: 
Buon  giorno,  vi  saluto,  vi  riverisco  e basta. 

Dor.  Signor,  con  buona  grazia,  chi  credete  ch’io  sia? 
Sempre  dell’ illustrissima  mi  han  dato  in  casa  mia. 
Nobile  è mio  marito  del  fior  della  Toscana; 

Buon  giorno,  vi  saluto,  si  dice  a una  villana. 

Fab.  Credea  di  compiacervi,  signora,  in  mia  coscienza. 
Dor.  Oh,  vi  darò  la  mancia  per  si  gran  compiacenza!  — 
{a  (jaudenzio) 

Seguitate,  signore. 

Rin.  {da  se)  (Ecco  il  stile  ordinario’: 

Dite  di  sì  o di  no,  risponde  all’ incontrario.) 

Gau.  La  signora  Cammilla  concedere  in  isposa 
Al  nobile  signore  Roberto  Bellacosa. 

Ed  il  signor  Roberto  l’accetta  qui  presente, 

Ed  il  signor  Fabrizio  all’ obbligo  acconsente. 

Coi  patti  e condizioni  che  appiè  si  leggeranno, 

Per  concluder  le  nozze  nel  termine  d’un  anno... 
Dor.  Come!  un  anno  di  tempo?  Io  non  son  persuasa, 
Che  abbiasi  per  un  anno  tal  seccatura  in  casa. 
Vorrà  venir  lo  sposo,  e avrà  la  sua  ragione  ; 
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Ma  io,  signori  miei,  non  vo'  tal  soggezione. 

C'Ali.  Ecco  una  novità. 

Rob.  Signora,  io  vi  prometto... 

Dor.  In  questo,* compatitemi,  parlóvi  tóndo  e schietto. 

50  di  una  sposa  in  casa  la  soggezion  qual  è ; 

Veggo  che  questo  lotto  ha  da  toccare  a me. 

O che  si  sposi  subito,  o fuor  di  queste  porte 
Io  vado  immantinente  unita  al  mio  consorte. 

Fer.  Cosa  dici,  Rinaldo? 

Rin.  Veggo,  conosco  anch’io... 

Dor.  {a  Rinaldo) 

Senza  tanti  discorsi  farete  a modo  mio. 

O il  contratto  si  regoli  con  altre  condizioni,  ♦ 

O fuor  di  questa  casa  senza  ascoltar  ragioni. 

Rob.  Stabilito  il  contratto,  vi  par,  signor  Ferrante, 

Ch’io  comparir  non  debba  alla  mia  sposa  innante  ? 
Fab.  Mio  figlio  è galantuomo,  non  merta  un  simil  torto. 
Gau.  11  contratto  va  in  fumo.  Già  me  ne  sono  accorto. 
Fer.  Nuora,  le  mie  ragioni  tutte  vi  farò  note. 

51  è preso  tempo  un  anno  per  causa  della  dote. 

Se  questa  fosse  pronta,  vorrei,  per  soddisfarvi, 
Maritandola  subito,  l’incomodo  levarvi. 

Rob.  Signor,  circa  la  dote,  per  me  è la  stessa  cosa... 

Fab.  Taci  tu  che  non  c’entri.  Qua  il  denar,  qua  la  sposa. 
Dor.  Prima  ch’io  mi  sposassi,  pareva  che  qua  drento 
Vi  fosse  l’abbondanza  dell’oro  e deU’argento. 

Ora  per  quel  ch’io  vedo,  siam  belli  e corbellati. 
Quanto  date  alla  figlia?  cento  mila  ducati? 

Fer.  Le  do  la  stessa  dote  che  voi  portata  avete. 

Dor.  Dieci  mila  ducati  dunque  non  gli  averete? 

Fer.  Gli  avrei,  se  non  avessi  pel  vostro  sposalizio 
Mandata,  si  può  dire,  la  casa  in  precipizio. 

Basta;  più  non  si  parli,  chè  a dirlo  io  mi  vergogno. 
Cammina  è mia  figliuola,  dee  avere  il  suo  bisogno. 
Vi  preme  che  sen  vada  ? se  ne  anderà  : facciamo 
Un  negozietto  insieme,  e quest’alfar  spicciamo. 

Voi  ci  portaste  in  dote  dieci  mila  ducati; 

Questi  da  vostro  padre  ci  furono  girati, 

E sussistono  ancora  nel  pubblico  deposito. 

Cedendoli  a Cammilla... 

Dor.  Non  fo  questo  sproposito. 

S’ella  coi  miei  denari  aspetta  a maritarsi, 

Può  star  fino  che  campa  in  casa  a consumarsi. 

Fer.  Sarà  la  vostra  dote  su  i beni  miei  fondata. 

Dor.  Voglio  il  mio  capitale,  col  qual  fui  maritata. 

Gau.  Dunque,  signori  miei,  si  può  stracciare  il  foglio. 

Fer.  Data  ho  la  mia  parola,  e mantenerla  io  voglio, 

Dor.  Mantenetela  pure. 

Fab. 


Non  voglio  una  disgrazia. 


284- 


LO  SPIRITO  DI  CONTRADDIZIONE 


Rin.  Ma  via,  cara  consorte... 

DoR.  Tacete, ^ malagrazia. 

Rob.  a costo  d’ogni  cosa  (signor,  chiedo  perdono) 

{a  Fabrizio) 

Voglio  la  mia  Cammilla. 

Fab.  Taci,  tuo  padre  io  sono. 

Gau.  Ora  un  pensier  mi  viene,  comunicarlo  io  voglio: 

Se  questo  non  vi  accomoda,  può  lacerarsi  il  foglio. 
Prendasi  per  la  dote  un  anno  di  respiro  ; 

E intanto  la  fanciulla  si  metta  in  un  ritiro.  ^ 

Dor.  Bravo,  signor  Gaudenzio!  vada  in  un  altro  loco; 

E aspettino  anche  un  secolo  che  me  n’importa  poco. 
Fer.  Bovera  la  mia  figlia  1 perchè  andar  rinserrata  ? 

Ma  via,  pur  che  s’accomodi,  che  sia  sagrificata.  — 

Voi,  genero,  soffrite  l’incomodo  di  un  anno. 

Rob.  Pazienza  ! sarò  pronto  a tollerar  l’affanno. 

Fab.  Concludasi  una  volta, 

Gau.  Su  via,  sottoscrivete. 

A voi,  signor  Ferrante,  la  dote  promettete, 

Ed  il  signor  Rinaldo  ne  sia  manutentore. 

Dor.  (s’alza) 

Manutentor  Rinaldo?  v’ingannate,  signore. 

{a  Gaudenzio) 

Rinaldo  è mio  marito.  Fin  che  sua  moglie  vive, 
Contratti,  obbligazioni  affé  non  sottoscrive.  — 

[a  Rinaldo) 

Andiam,  venite  meco  ; vi  ho  da  parlar  di  cosa 
Di  questo  bel  contratto  assai  più  premurosa. 

Con  licenza,  signori  : senza  di  lui  potete 
Prometter,  sottoscrivere,  concluder  se  volete. 

L’ii lustrissimo  padre  può  dispor  da  sè  solo, 

Senza  dell’ illustrissimo  Rinaldo  suo  figliuolo. 

Presto,  venite  meco  ; la  cosa  è importantissima  ; 

Non  mi  fate  arrabbiare.  — Serva  di  vóssustrissima. 

(a  Ferrante  e 'parte,  poi  a suo  tempo  ritorna) 
Rin.  Con  permission...  {in  atto  di  partire) 

Fer.  Rinaldo,  temi  tu  della  moglie? 

Non  sei  dopo  di  me  padrone  in  queste  soglie  ? 

Rin.  Differite  anche  un  poco  la  mia  sottoscrizione  ; 

Sapete  della  bestia  qual  sia  l’ostinazione. 

Lo  so  che  dall’impegno  sottrarmi  non  conviene. 

Lo  farò  quanto  prima. 

Dor.  (alterata)  Si  viene,  o non  si  viene? 

Rin.  Vengo  sì,  non  gridate.  — Servo  di  lor  signori.  (parte) 
Dor.  Chi  sente  lui,  son  io  la  fonte  dei  rumori. 

E pur  per  questa  casa,  non  so  che  non  farei  ; 

Pel  suocero  e lo  sposo  il  sangue  spargerei. 

Voglio  bene  a Cammilla,  come  a una  mia  sorella; 
Bramo  che  sia  contenta  la  povera  zitella. 
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Fare  saprei  con  essa  le  veci  di  una  madre, 

Avrei  cuor,  se  occorresse,  di  sollevare  un  padre  : 

E femmina  qual  sono,  avrei  bastante  ingegno 
Di  far  felicemente  concludere  Timpegno. 

Ma  far,  senza  ch’io  sappia,  e all’ ultimo  chiamarmi, 
Lasciate  ch’io  lo  dica,  è un  modo  di  burlarmi. 

So  le  mie  convenienze.  L’ordine  lo  capisco. 

Fer.  Via,  con  voi  tratteremo. 

Dor.  No,  no  ; vi  riverisco.  [^arte) 

Fer.  Per  dir  la  verità,  lo  so  eh’ è di  buon  cuore  ; 

Ma  si  è messa  in  puntiglio.  Prego  vi  di  un  favore: 
Soscrivere  il  contratto  per  ora  sospendiamo, 

E lei  colla  dolcezza  di  guadagnar  proviamo. 

Far.  No,  no;  liberamente  vi  dico  i sensi  miei: 

S’è  donna  puntigliosa,  lo  sono  al  par  di  lei. 

Se  ha  posto  in  soggezione  il  suocero  e il  marito, 

Per  me,  ve  lo  protesto,  l’affare  è già  finito. 

Più  fra  noi  non  si  parli  di  matrimonio  ; — e tu 
Fuori  di  questa  casa  e non  venir  mai  più. 

Rob.  Chetatevi,  signore... 

Fab.  Via  di  qua  immantinente. 

Rob.  Il  mio  cuor,  la  mia  sposa. 

Fab.  Vattene,  impertinente. 

Rob.  (da  sèj 

(Di  perdere  il  mio  bene,  no,  non  poss’io  soffrire. 

Voglio  la  mia  Cammilla  a costo  di  morire.)  [parte) 
Fab.  Schiavo,  signori  miei. 

Fer.  Come,  signor  Fabrizio, 

Mandar  per  cosi  poco  l’affare  in  precipizio?  — 

E voi,  signor  Gaudenzio,  mutolo  siete  fatto? 

Gau.  Non  voglio  più  saperne,  e lacero  il  contratto. 

Ho  fatto  assai  finora  a avermi  trattenuto. 

Compatite  di  grazia;  amico,  vi  saluto.  {parie] 

Fab.  Vergogna,  che  una  donna  giunga  a farvi  paura. 

Fer.  Eccomi;  a suo  dispetto... 

Fab.  Stracciata  è la  scrittura,  [parte) 

Fer.  Ma  io  nella  muraglia  mi  batterei  la  testa. 

Vuol  comandar  la  nuora?  che  impertinenza  è questa? 
E mio  figlio  medesimo  cotanto  è scimunito. 

Che  una  moglie  insolente  può  renderlo  avvilito  ? 

Eh,  cospetto  di  bacco,  vo’  far  veder  chi  sono! 

Ma  mi  confondo  anch’io  quando  con  lei  ragiono. 
Pacifico  fu  sempre  il  mio  temperamento, 

Colei  (già  lo  conosco)  mi  ha  preso  il  sopravvento. 
Rinaldo,  eh’ è mio  figlio,  aneli’ ei  va  colle  buone, 

E dubito  ch’egli  abbia  paura  del  bastone. 

Finora  delle  risse  abbiam  fuggito  il  tedio  ; 

Ora  che  il  male  è fatto,  difficile  è il  rimedio. 

Della  bontà  soverchia,  eccolo  qui  il  bel  frutto: 
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La  femmina  orgogliosa  vuol  contraddire  a tutto. 
Vorrei  di  queste  donne  averne  un  centinajo, 

E come  la  triaca  pestarle  nel  mortajo. 


SCENA  III. 


Altra  camera. 


Doro  tea  e Cammilla. 


Don.  Cognata,  io  non  intendo  con  voi  giustificarmi. 

Vi  amo,  vi  ho  sempre  amata,  nè  mai  saprò  cangiarmi. 
Se  ho  detto  qualche  cosa  circa  al  vostro  contratto, 

Per  me  non  solamente,  ma  anche  per  voi  l’ho  fatto  : 
Che  razza  di  giustizia  è jquesta  che  ci  fanno  ? 

Stupisco  delle  donne  che  stolide  ci  stanno. 

Un  padre  a suo  talento  promette  per  la  figlia; 

Un  marito  obbligandosi,  la  moglie  non  consiglia. 
Pretendono  disporre  con  jDiena  autorità. 

Senza  voler  attendere  la  nostra  volontà. 

In  quanto  a me,  certissimo,  vo’  dire  il  parer  mio; 

Se  portano  i calzoni,  li  so  portare  anch’io. 

Cam.  In  sostanza,  cognata,  per  quello  che  mi  dite, 

Il  contratto  di  nozze  finito  è in  una  lite. 

Dor.  La  ragion,  la  giustizia  dalla  violenza  è oppressa. 

Cosa  avereste  fatto  nel  caso  mio  voi  stessa? 

Cam.  Col  padre  e col  fratello  il  mio  dover  lo  so  ; 

S’essi  di  me  dispongono,  perchè  ho  da  dir  di  no? 
Dor.  Vi  par  che  sia  ben  fatto,  prendere  tempo  un  anno? 
Cam.  Se  cosi  han  stabilito,  sapran  perchè  lo  fanno. 

Dor.  e vogliono  in  quest’anno  cacciarvi  in  un  ritiro. 

Cam.  Vi  andrò  volenticrissimo  senza  trarre  un  sospiro. 

Dor.  Con  questa  vostra  flemma  voi  m*i  fareste  dire: 

Far  tutto  quel  che  vogliono  senza  mai  contraddire? 

È segno  che  Roberto  pochissimo  vi  piace. 

Cam.  L’amo  il  signor  Roberto;  ma  bramo  la  mia  pace. 

So  che  vi  son  d’incomodo,  cognata  mia,  lo  vedo. 
L’incomodo  maggiore  per  l’avvenir  prevedo. 

Allor  ch’io  fossi -sposa,  a me,  per  quanto  lice, 

Dovreste  far  le  veci  di  madre  e di  tutrice. 

Se  mi  volete  bene,  vi  supplico,  cognata. 

Fate  che  per  quest’anno  mi  tengano  serrata. 

Dor.  Parlare  in  tal  maniera  è un  torto  che  mi  late  ; 

Meco  restar  dovete  infìn  che  vi  sposate. 

Voglio  aver  io  l’onore,  col  mio  debole  ingegno, 

Del  vostro  sposalizio  di  assumere  l’impegno. 

Stabilito  il  contratto,  gli  usati  complimenti 
Da  me  riceveranno  gli  amici  ed  i parenti. 
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Le  visite  alle  dame  faremo  in  compagnia  ; 

Conversazion  la  sera  terremo  in  casa  mia. 

Verrà  da  me  lo  sposo  nelle  mie  stanze  istesse  ; 

So  Tattenzion  ch’esigono  le  giovani  promesse. 
All’anello,  alle  perle,  al  tocco  della  mano, 

Io  farò  d’iina  madre  l’uffizio  veterano: 

E il  di  della  funzione  ai  solito  convito 
Prenderò  io  Fimpegno  di  regolar  l’invito. 

Farò  quel  che  conviene  per  voi,  per  la  famiglia, 

Con  quell’amore  istesso,  qual  se  foste  mia  figlia. 

Cam.  {da  sè) 

(Ad  un  parlar  sì  tenero  chi  mai  non  crederebbe? 

Ma  so  che  miile  volte  impazzir  mi  farebbe.) 

Al  vostro  cuor  gentile  davver  sono  obbligata; 

Ma  avrei  piacer  quest’anno  di  viver  ritirata. 

Dor.  Questa  vostra  insistenza  moltissimo  mi  offende  ; 

Quando  una  cosa  io  bramo,  ciascun  me  la  contende. 
Tutti  mi  contraddicono  e lo  fan  per  dispetto. 

Cam.  Ma  via,  non  vi  adirate.  Star  con  voi  vi  prometto. 

Dor.  Cara,  tenete  un  bacio.  Vo’  far  vedere  al  mondo, 

Se  voi  mi  compiacete  che  anch’io  vi  corrispondo. 
Roberto  sarà  vostro.  Tutto  sarà  finito  ; 

Farò  che  la  scrittura  soscriva  mio  marito. 

Tutto  sperar  potete  dal  mio  sincero  amore. 

Chi  mi  vien  colle  buone,  mi  caverebbe  il  cuore. 

Cam.  Ma  il  padre  di  Roberto  so  ch’è  un  uom  puntiglioso; 
Chi  sa  ch’ei  non  si  mostri  sofistico  e sdegnoso? 

Io  so  che  tante  volte  il  nuzial  contratto 
Per  i di  lui  puntigli  si  è fatto  e si  è disfatto. 

Ora  che  nel  concludere  da  voi  si  è contraddetto, 

Ch’ei  voglia  vendicarsi  certissimo  mi  aspetto. 

Dor.  Di  far  ch’ei  si  pacifichi  difficile  non  è. 

Lasciatemi  operare,  fidatevi  di  me. 

10  parlerò  col  padre,  io  parlerò  col  figlio; 

State  di  buona  voglia;  ma  udite  il  mio  consiglio. 

Se  andar  dovete  in  casa  di  un  suocero  si  strano, 

Non  fate  sulle  prime  ch’ei  prendavi  la  mano. 

Nel  soggettarvi  a tutto  non  siate  così  buona; 

Dite  l’animo  vostro,  e fate  da  padrona. 

L’uomo  per  consueto  tiranneggiar  procura  ; 

E misere  le  donne  che  si  fan  far  paura. 

Quando  la  donna  ha  spirito,  l’uom  s’avvilisce  e cangia; 
Chi  pecora  si  mostra,  il  lupo  se  la  mangia. 

Cam.  {da  sè) 

(Cosi  le  donne  pazze  fanno  per  ordinario  ; 

Ma  io,  per  viver  bene,  farò  tutto  il  contrario.) 

Dor.  Voi  non  mi  rispondete.  Vi  par  ch’io  dica  male? 

Cam.  Anzi  dite  benissimo.  Conosco  quanto  vale 

11  provido  consiglio  che  vien  dal  vostro  amore. 
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Cognata,  vi  son  serva;  amatemi  di  cuore. 

(da  se) 

(Se  in  casa  dello  sposo  il  ciel  mi  condurrà, 

Userò,  qual  io  soglio,  rispetto  ed  umiltà.)  (^parU) 


SCENA  IV. 

Dorotea,  poi  Rinaldo,  poi  Servitore. 

Dor.  Se  un  simile  sistema  non  avess’io  serbato, 

Il  suocero  e il  marito  mi  avriano  calpestato. 

Perchè  nei  primi  giorni  mostrato  ho  un  po’  d’orgoglio, 
Gli  ho  posti  in  soggezione,  e fan  quello  eh’  io  voglio. 
Rin.  Eccomi  qui  da  voi.  Qual  affar  d’importanza 
Fe’  sì  che  mi  faceste  partir  da  quella  stanza? 

Dor.  Son  due  ore  che  aspetto. 

Rin.  Due  ore?  cosa  dite? 

Non  son  dieci  minuti. 

Dor.  Sempre  mi  contraddite; 

Dopo  che  mi  lasciaste,  so  io  quant’è  passato. 

Si  può  sapere  almeno  dove  che  siete  stato? 

Rin.  Mi  ha  chiamato  mio  padre  e dissemi  a drittura 
Che  per  vostra  cagione  stracciata  è la  scrittura. 

Dor.  Vostro  padre  al  suo  solito  vi  ha  detto  una  pazzia. 

Rin.  La  carta  è lacerata. 

Dor.  Ma  non  per  causa  mia. 

Rin.  Se  non  foste  venuta  ad  imbrogliar  la  cosa, 

Cammina  di  Roberto  fatta  saria  già  sposa. 

Dor.  Non  è vero. 

Rin.  Vorreste  negar  quel  ch’è  di  fatto? 

Non  fostè'voi  la  causa  che  sì  annullò  il  contratto? 
Dor.  Signor  no,  non  è vero,  vel  dico  un’altra  volta  ; 

Ho  sempre  da  combattere  gente  ostinata  e stolta. 

La  mia  difficoltà  non  fu  di  tal  natura. 

Onde  stracciar  dovessero  sì  presto  una  scrittura. 

È pur  la  mala  cosa  trattar  con  tai  persone! 

Rin.  Basta,  è sciolto  il  contratto... 

Dor.  {alterata)  Ma  non  per  mia  cagione. 

Rin.  Via,  non  sarà  per  voi  ; sarà,  perchè  la  sorte 
Vuol  privar  mia  sorella  dì  un  ottimo  consorte. 

Nozze  non  si  potevano  sperar  più  fortunate. 

Dor.  {alterata) 

Io  non  le  ho  fatte  sciogliere. 

Ria.  Ma  no,  non  vi  adirate. 

Dor.  Anzi,  perchè  si  facciano  adoperarmi  io  voglio 
E voi,  se  si  ripigliano,  sottoscrivete  il  foglio. 

Fate  che  da  Gaudenzio  sia  nuovamente  esteso... 

Rin.  Ma  se  il  signor  Fabrizio  si  è dichiarato  offeso... 
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Dor.  Da  chi? 

Rin.  Da  tutti  noi. 

Dor.  Pericolo  non  c’é, 

Ch’ei  possa  dichiararsi  offeso  ancor  da  me. 

Rin.  Eppur...  non  vi  sdegnate:  eppur  chi  sente  lui... 

Dor.  Lo  so  che  a me  si  appoggiano  tutti  i difetti  altrui. 
Bastano  due  parole  a rendermi  placata, 

E il  titolo  mi  danno  di  femmina  ostinata. 

Rin.  Di  ciò  più  non  si  parli.  Da  me  cosa  bramate? 

Dor.  Voglio  che  queste  nozze  a ripigliare  andate. 

Rin.  Come? 

Dor.  Che  uom  di  garbo  ! che  uomo  di  partiti  ! 

Il  modo  di  condurvi  volete  ch’io  v’additi? 

Fate  così,  signore  : ite  alla  di  lui  casa  ; 

Dite  al  signor  Fabrizio  : mia  moglie  è persuasa. 

Se  ha  detto  quel  che  ha  detto  alla  presenza  vostra, 

Da  noi  mal  informata  fu  sol  per  colpa  nostra. 

Professa  la  signora  per  voi  tutto  il  rispetto. 

Rin.  Deggio  andar  col  pericolo?,.. 

Dor.  Al  solito  m’aspetto 

Che  opporvi  al  mio  consiglio  vogliate  ancora  in  questo. 
Rin.  Prima  sentir  mio  padre  par  conveniente  e on'^sto. 

Dor.  Si,  sentiamolo  pure.  — Chi  è di  là? 

Ser.  Mia  signora. 

Dor.  Cerca  il  signor  Ferrante,  senza  frappor  dimora; 

Digli  che  venga  subito,  perchè  mi  preme  assai. 

(il  servitore  j^arte) 

Rin.  Non  so,  se  mia  sorella... 

Dor.  Già  con  essa  parlai. 

Di  tutto  quel  ch’io  faccio  la  figlia  è persuasa. 

Rin.  Anderà  nel  ritiro? 

Dor.  No,  dee  restare  in  casa. 

Rin.  Consorte  lùia  carissima,  davver  mi  sorprendete. 

Dor.  No,  Rinaldo,  il  mio  cuore  ancor  non  conoscete. 

Mia  cognata  lo  merita,  e le  farò  da  madre. 

Rin.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Si  approssima  mio  padre. 


SCENA  V. 

Ferrante  e detti. 

Fer.  {con  ironia) 

Ecco,  signora  mia,  subito  son  venuto 
Alla  padrona  nostra  a rendere  il  tributo. 

Dor.  Garbato  il  signor  suocero  ! mi  piace  il  modo  ironico. 

Queste  parole  vostre  han  pur  del  maccheronico. 

Rin.  No,  signor  padre,  alfine  al  ben  di  tutti  noi 

Mia  moglie  è inclinatissima.  Brama  parlar  con  voi. 
GoldOìNi.  Commedie^  Voi.  V. 
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Fer.  Nuora  mia,  compatitemi  : la  rabbia  e la  passione 
Fan  gii  nomini  talvolta  parlar  senza  ragione. 

Che  volete  voi  dirmi? 

Dor.  Vo’  dir,  con  sna  licenza. 

Che  usarmi  si  potrebbe  un  po’  di  convenienza  ; 

Che  non  son  la  padrona,  ma  che  pretendo  anch’io 
Essere  rispettata,  dove  ho  portato  il  mio  ; 

Che  non  vo’  che  mi  vengano  a rendere  tributi  ; 

Ma  i scherni  a una  mia  . pari,  signor,  non  son  dovuti 
Fer.  Scusatemi,  ho  scherzato. 

Rin.  Via,  non  più,  Dorotea, 

Spiegate  al  signor  padre  qual  sia  la  vostra  idea. 

Dor.  Non  voglio  che  in  ridicolo  si  ponga  un  mio  consiglio. 
Se  mi  deride  il  padre  mi  sfogherò  col  figlio.  {parte) 


SCENA  VI. 

Ferrante  e Rinaldo, 

Mi  ha  chiamato  per  questo? 

No,  signor,  l’ho  trovata 
A prò  di  mia  sorella  benissimo  inclinata. 

Ma  della  donna  altera  vi  è noto  il  naturale  ; 

Venir  a disprezzarla,  signor,  faceste  male. 

{con  calore) 

Tu,  balordo,  fai  male  a secondarla  in  tutto: 

Mira  con  tuo  rossore  della  viltade  il  frutto. 

Se  avesse  a far  con  me,  non  parleria  si  altera. 

Signore,  usar  potete  l’autoritade  intera. 

Siete  mio  iiadre  alfine;  fatevi  rispettare. 

Pensaci  tu:  con  essa  non  me  ne  vo’  impicoiare. 

Se  il  ciel  vuole  ch’io  giunga  a maritar  Oammilla, 

Il  resto  di  mia  vita  vo’  a ritirarmi  in  villa. 

E volete  lasciarmi  solo  con  lei? 

Tuo  danno. 

Non  l’hai  voluta?  godila.  É moglie  tua?  buon  anno. 

{parte] 

Ah,  pur  troppo  ci  sono,  e starci  a me  conviene  ! 

Non  ho  con  questa  donna,  non  ho  un’ora  di  bene. 

Se  taccio,  son  balordo  ; se  parlo,  sono  ardito  ; 

Quanfio  grida  cogli  altri,  si  sfoga  col  marito. 

Pensa  e parla  al  contrario  ognor  delle  persone. 

Spirito  maledetto  di  contraddizione.  {parte) 


Fer. 

Bin. 


Fer. 


Rin. 

Fer. 

PaN. 


Fine  dell’  Atto  priàvIO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Ferrante  ed  il  conte  Alessandro 

Fer.  Caro  conte  Alessandro,  vi  son  bène  obbligato, 

Vedo  con  quanto  amore  vi  siete  interessato. 

Altri  non  vi  voleva  a persuader  Fabrizio^ 

Che  un  uomo,  qual  voi  siete,  di  cuore  e di  giudizio. 
Con.  Amico,  vel  confesso,  poco  non  mi  ha  costato 
A vincer  colle  buone  queir  animo  ostinato. 

Ma  r amicizia  nostra,  la  stima  clie  ho  di  voi, 

Anche  il  signor  Gaudenzio  con  i consigli  suoi, 

Tutto  fe\  che  alT impegno  mi  disponessi  ardito, 

E per  mia  buona  softe  alfìn  vi  son  riuscito  : 
Dunque,  com’io  diceva,  si  stenderà  il  contratto 
Nella  stessa  maniera,  come  da  pria  fu  fatto. 

Voi  sottoscriverete,  e vostro  figlio  ancora. 

Fer.  Conte  mio  benedetto,  cosa  dirà  mia  nuora? 

Sapete  che  in  mia  casa  costei  è un  precipizio. 

Se  torna  a imbestialire,  cosa  dirà  Fabrizio  ? 

Con.  Firmate  la  scrittura,  non  qui,  ma  in  altro  loco  : 
Celata  alla  signora  tenetela  per  poco  ; 

Poi,  se  vi  contentate,  lasciate  che  con  lei 
Possa  mettere  in  pratica  certi  disegni  miei. 

Cl)i  sa  non  mi  riesca  cambiarla  intieramente? 

Fer.  No,  con  quella  testaccia  voi  non  farete  niente. 

Con.  Posso  provar. 

Fer.  Provate. 

Con.  Ma  non  vorrei  che  in  petto 

Avesse  vostro  figlio  di  me  qualche  sospetto. 

Fer.  Mio  figlio?  poveraccio!  è il  miglior  uom  del  mondo 
Non  so  che  non  farebbe  per  vivere  giocondo. 

Buona  cosa,  per  dirla,  ch’ella  in  tu tt’ altro  è pazza. 
Ma  in  materia  d’onore  è un’ottima  ragazza. 

Per  altro,  in  quanto  a lui,  se  fosse  in  altro  caso. 
Da  lei  si  lascerebbe  condurre  per  il  naso. 

E poi  voi  siete  il  fiore  degli  uomini  onorati; 
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Può  con  voi  mio  figliuolo  star  cogli  occhi  serrati. 

Ma  questa  è nata  apposta  solo  per  contraddire. 

Voi  perderete  il  tempo,  e vi  farà  impazzire. 

Con.  Le  femmine  conosco  più  assai  che  non  credete. 

So  il  debole  di  tutte,  fidatevi  e vedrete. 

Fer.  Eccolo  li  il  demonio,  {osservando  fra  le  scene) 

Con.  Ho  ben  piacer  davvero. 

Fer.  Amico,  a rivederci  ; io  par  lo  vi  sincero  : 

Con  lei  meno  ch’io  posso  voglio  trovarmi  insieme. 

Vo  dal  signor  Fabrizio  a far  quel  che  più  preme. 

Voi  potete  restare,  se  di  restar  vi  aggrada. 

Per  non  aver  che  dire,  meglio  è ch’io  me  ne  vada. 

{^parte) 


SCENA  IL 

U conte  Alessandro,  poi  la  signora  Dorotea. 

Con.  Per  servire  all’amico  vo’  mettermi  al  cimento  ; 

Ma  lo  vo’  fare  ancora  per  mio  divertimento  : 

Ed  insegnar,  se  posso,  vo’  colla  mia  lezione 
A vincer  delle  donne  l’usata  ostinazione. 

Dor.  e bene,  signor  Conte,  si  è soddisfatto  ancora 
Il  suocero  indiscreto  di  dir  mal  della  nuora? 

Con.  Finora  fra  me  stesso  vi  ho  assai  compassionata. 

In  verità,  signora,  siete  sagrificata. 

Dor.  Di  me  che  vi  dicea  quel  vecchio  ignorantissimo? 
Con.  Seco  mi  ha  trattenuto  a favellar  moltissimo. 

Lasciamo  andar  le  cose  che  non  importan  molto  ; 
Ma  in  ciò  mi  compatisca,  è un  operar  da  stolto. 
Maritar  la  figliuola,  lo  dico  e lo  protesto. 

Senza  il  consenso  vostro  è un  torto  manifesto. 

Dor.  Siete  male  informato  sopra  di  un  tal  proposito; 

E per  farmi  la  corte,  voi  dite  uno  sproposito. 
Maritando  la  figlia,  non  ho  tal  pretendenza 
Che  venga  il  genitore  a chiedermi  licenza. 

Con.  Non  m’intendea  di  dire  che  dipendesse  affatto; 

Ma  rendervi  doveva  intesa  del  contratto, 

Non  chiamarvi  al  congresso  a cose  terminate. 

Dor.  Conte,  voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate. 

Mi  han  chiamato  benissimo  in  tempo  ch’io  poteva 
Dir  voglio,  e dir  non  voglio,  e far  quel  ch’io  voleva. 
Con.  e voi  prudentemente  avete  proibito 
Il  foglio  sottoscrivere  al  docile  marito; 

E con  ragione  oppostavi  al  nuzial  contratto, 

Quel  che  da  lor  si  fece,  venne  da  voi  disfatto. 

Dor.  Facciano  quel  che  vogliono,  non  contraddico  mai; 
Ma,  signor,  questa  volta  me  ne  hanno  fatte  assai. 
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Con.  Cosa  mai  vi  hanno  fatto?  Ditelo  in  confidenza. 

Don.  È venuto  mio  suocero  a dirmi  un’insolenza. 

Con.  Imprudente! 

DoR.  Poc’anzi,  senza  rispetto,  ardito 

Si  è avanzato  a deridermi. 

Con.  Oh  vecchio  rimbambito! 

Dor.  In  tempo  che  sollecita  io  mi  prendea  T affanno 
Per  lui,  per  la  sua  figlia  ; si  pentirà. 

Con.  ‘ Suo  danno. 

Dor.  Chiamarmi  per  ischerzo  col  titol  di  padrona? 

Una  donna  mia  pari  cosi  non  si  canzona. 

Un  fallo  d’ignoranza  lo  so  anch’io  perdonare  ; 

Ma  poi,  quando  m’insultano,  so  farmi  rispettare. 

Con.  Manchereste  a voi  stessa  soffrendo  i lor  oltraggi; 

Sareste  condannata  dagli  uomini  più  saggi. 

Dor.  Conte,  ve  lo  protesto,  non  dico  una  parola. 

Per  lo  più  nel  mio  quarto  sto  ritirata  e sola. 

Lascio  che  tutti  facciano  quello  che  voglion  fare, 

E se  una  volta  parlo,  mi  vengono  a insultare. 

Con.  e voi  cangiate  stile  ; parlate  con  impero,'^ 

Fate  veder  che  siete  padrona  da  dovvero. 

Dor.  Non  ho  un  can  che  m’ajuti;  son  sola,  ed  essi  tre: 
Padre,  figlio,  sorella,  tutti  contro  di  me. 

Mi  beffano  ancor  essi,  se  a’  miei  parenti  il  dico  ; 

E nelle  mie  occorrenze  non  trovo  un  buon  amico. 

Con.  Conosco  il  mio  demerito,  per  questo  non  ardisco  ; 

Ma  se  di  ciò  son  degno,  servirvi  mi  esibisco. 

Dor.  Farete  come  gli  altri  che  dopo  quattro  dì 
Mi  han  voltato  le  spalle. 

Con.  Io  non  farò  cosi. 

Sono  colle  signore  costante  e sofferente. 

Dor.  Da  me  quei  che  mi  trattano,  non  hanno  a soffrir  niente  . 
Io  sto  dove  mi  mettono.  Fatemi  a lesso,  o arrosto  ; 

Alla  condiscendenza  ho  l’animo  disposto. 

Quando  a parlar  mi  chiamano,  dico  la  mia  opinione  ; 
Per  altro  facilmente  mi  arrendo  alla  ragione. 

Con.  Più  bel  temperamento  non  ho  veduto  al  mondo. 

Lo  star  con  voi  sarebbe  un  vivere  giocondo. 

Se  avessi  di  servirvi  il  sospirato  onore. 

Mi  chiamerei  felice,  vi  servirei  di  cuore. 

Dor.  Ben , se  la  bontà  vostra  a favorirmi  inclina, 

Meco  potete  a pranzo  restar  questa  mattina. 

Campo  avrem  da  discorrere. 

Con.  Ma  che  dirà  il  marito? 

Dor.  Da  lui  non  vo’  dipendere,  se  un  commensale  invito. 
Con.  Quando  cosi  vi  piace,  a voi  farò  ritorno. 

Ho  un  affar  che  mi  preme  innanzi  al  mezzo  giorno. 
Dor.  Mezzo  giorno  è suonato. 

Con.  Perdonate,  signora. 
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Alla  campana  solita  vi  manca  più  d’ un’ ora. 

Dor.  Qiieste  son  quelle  cose  che  mi  tanno  arrabbiare; 

Prima  che  qua  venissi,  Pho  sentita  suonare. 

Quando  lo  dico,  è vero. 

Con.  ^ Sì,  è vero.  Oh  che  balordo! 

L’ho  sentita  suonare  anch’io,  me  ne  ricordo. 

Dor.  (da  sè) 

(D’un  cuore  ragionevole  in  lui  mi  comprometto.) 

Con.  (da  sè) 

(Questa  è la  via  sicura  per  acquistar  concetto.) 

SCENA  III. 

Rinaldo  e detti. 

Rin.  Conte,  ho  piacer  grandissimo  che  siate  ora  con  noi 
So  che  ci  siete  amico,  mi  raccomando  a voi. 

Ecco  qui  mia  consorte,  io  glie  lo  dico  in  faccia, 

La  povera  Cammilla  precipitar  minaccia. 

Vuole  per  un  puntiglio  tradir  la  sua  fortuna, 

E contro  noi  s’adira,  senza  ragione  alcuna. 

Dor.  (a  Rinaldo) 

Senza  ragion  m’adiro... 

Con.  Favorite,  signore  : 

Quant’è  che  non  vedeste  il  vostro  genitore? 

Ein.  Tre  o quattr’ore  saranno,  ch’egli  partì  arrabbiato; 
Dopo  non  l’ho  veduto. 

Con.  (da  sè)  (Dunque  non  è avvisato.) 

Dor.  (a  Rinaldo] 

Senza  ragion  m’adiro?  senza  ragion  m’impegno?  — 

(al  Conte) 

Ditelo  voi  che  siete  un  cavalier  si  degno. 

Con.  (da  sè) 

^’ei  non  sa  il  mio  disegno,  sono  imbrogliato  un  poco.) 
Dor.  Conte,  non  crederei  che  vi  prendeste  gioco  ; 

Che  una  cosa  diceste  a me  per  compiacenza, 

E un’altra  ne  pensasse  la  vostra  intelligenza. 

In  faccia  a mio  marito,  se  il  ver  detto  mi  avete. 

Vi  sfido  a confermarlo  da  cavalier  qual  siete. 

Rin.  Parli  il  conte  Alessandro  ; sto  alla  sua  decisione. 

Con.  (da  sè) 

(Non  vorrei  arrischiare  la  mia  riputazione.) 

Signori  miei,  desidero  mirar  nel  vostro  tetto 
La  quiete,  la  concordia  e il  coniugale  affetto. 

La  collera  calmate;  e poi  da  cavaliere, 

Quando  sarete  in  pace,  dirovvi  il  mio  parere. 

Fin  eh’ è l’animo  acceso  da  sdegno  e da  passione, 

Male  si  può  conoscere  il  torto  e la  ragione. 
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Tosto  che  in  amicizia  veggovi  ritornati, 

Svelerò  i sentimenti  ch’ho  nel  cuor  mio  celati. 

Don.  Per  me,  per  acquietarmi,  bastano  due  parole. 

Rin.  Parli,  chieda,  comandi,  farò  quel  ch’ella  vuole. 

Con.  Le  parlò  vostro  padre  con  qualche  derisione  ; 
Necessario  è di  darle  la  sua  soddisfazione  ; 

Onde  il  signor  Ferrante,  da  cui  venne  il  difetto. 
Protesti  per  la  nuora  la  stima  ed  il  rispetto. 

Rin.  Si,  lo  farà  mio  padre,  per  lui  ve  ne  assicuro. 

Dor.  Io  da  ciò  lo  dispenso  ; soddisfazion  non  curo. 

Amante  non  mi  credano  del  fasto  e dell’orgoglio. 

Con.  Per  un  atto  d’amore... 

DoR.  No,  signor,  non  lo  voglio. 

Con.  Lodo  la  virtù  vostra,  alla  bontà  sol  usa. 

Dal  figlio  contentatevi  ricevere  una  scusa. 

Rin.  Sì,  moglie  mia... 

Dor.  No  certo,  tal  cosa  io  non  permetto. 

Rin.  Scusateci,  vi  prego... 

Dor.  Ecco,  il  fan  per  dispetto. 

Sia  nel  ben  sia  nel  male  costumano  così  ; 

Basta  ch’io  dica  un  no,  perchè  sostengan  sì. 

Con.  Ma  via,  signor  Rinaldo,  in  ciò  datevi  pace  ; 

Della  disposizione  s’appaga  e si  compiace. 

La  dama  generosa  si  è di  tutto  scordato. 

Yuol  far  vedere  al  mondo  che  quel  che  è stato  è stato. 
Se  gli  altri  la  rispettano,  ella  per  tutti  ha  stima  ; 

Ad  abbracciare  il  suocero  vuol  essere  la  prima. 

Dor.  Oh,  questo  no. 

Rin.  Vedete  il  bel  temperamento? 

Con.  Mi  par  di  rilevare  qual  sia  ’l  suo  sentimento. 

Teme  il  signor  Ferrante  austero  e sostenuto  ; 

Per  questo  non  si  fida  di  rendergli  un  tributo. 

Dor.  Al  suocero  tributi?  E chi  è il  signor  Ferrante, 

Ch’io  m’abbia  ad  inchinare  dinanzi  alle  sue  piante-  ? 

É un  principe?  è un  sovrano?  Di  voi  mi  maraviglio. 
Era  indegno  d’ avermi  per  sposa  di  suo  figlio. 

Ho  sofferto  abbastanza  in  questa  casa  ingrata; 

Son  sazia,  sono  stanca  di  essere  calpestata. 

Dopo  un  insulto  simile,  il  suocero  sgarbato 
Doveva  risarcirmi  senz’essere  spronato  ; 

Ora  più  non  mi  curo  d’altra  soddisfazione: 

È tardi,  ed  ho  fissato  la  mia  risoluzione.  — 

{a  Rinaldo) 

E voi  di  vostro  padre  mai  più  non  mi  parlate. 

Con.  {a  Dorotea) 

Udite  una  parola... 

Dor.  [al  Conte)  E voi  non  mi  seccate. 


[parte] 
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SCENA  IV. 

Il  conte  Alessandro  e Rinaldo. 

Rin.  Conte,  avete  sentito?  son  di  tal  gioja  indegno. 

Mi  vien  la  tentazione  di  adoperare  un  legno. 

Con.  e per  ciò  non  conviene  ; ma  in  un  simile  stato, 

Dubito  che  a quest’ora  l’avrei  adoperato. 

Rin.  Perdonatemi,  amico;  voi  pur  nell’occasione 

Farmi  che  la  trattiate  con  qualche  adulazione. 

Sperai  che  in  sua  presenza  parlaste  un  po’  più  ardito. 
Con.  Voi  non  sapete  ancora  quel  che  si  è stabilito. 

Andiam,  vi  dirò  tutto.  Oggi  pranziamo  insieme  ; 

Il  ben,  la  pace  vostra  moltissimo  mi  preme. 

Sendo  voi  all’oscuro  di  quel  che  far  desio, 

Ora  non  ho  potuto  parlare  a modo  mio. 

Lasciatemi  operare.  Promettevi  bel  bello 
Farle  cambiar  sistema,  farle  cambiar  cervello. 

Lo  so  che  mi  deridono  per  questo  impegno  mio  ; 

Ma  quelli  che  mi  beffano,  non  san  quel  che  so  io.  f^arte) 
Rin.  Se  trova  la  ricetta  per  risanarla  appieno. 

Lo  stimo  più  sapiente  d’ippocrate  e Galeno  ; 

Ma  credo  che  una  donna  perfida  come  questa 

Possa  guarir  per  tutto,  fuori  che  nella  testa.  (jfiarte) 


SCENA  V. 

Gasperina  e Volpino. 

VoL.  Il  padron  questa  mane  per  tempo  vuol  pranzare. 

Venite  qui,  ajutatemi  la  mensa  a preparare. 

Gas.  Ben  volentier.  Volpino.  Facciam  quel  che  conviene, 
VoL.  Povera  Gasperina,  mi  volete  voi  bene? 

Gas.  S’io  non  te  ne  volessi,  sempre  non  cercherei 
L’occasione,  il  pretesto  d’essere  dove  sei. 

VoL.  Senti  ; quel  che  ti  ho  detto,  te  lo  confermo  ancora  : 
Sarò  tuo,  se  lo  brami. 

Gas.  Per  me  non  vedo  l’ora. 

VoL.  L’ho  detto  al  padron  vecchio,  che  mi  vuol  bene  assai, 
E a rendermi  contento,  disposto  io  lo  trovai. 

Gas.  Alle  padrone  ancora  non  dissi  il  mio  pensiero  ; 

Ma  quando  lo  sapranno,  saran  contente,  io  spero. 

VoL.  Certo,  lo  credo  anch’io  che  ne  saran  contente. 

La  signora  Cammilla  è poi  condiscendente; 

Ma  l’altra  è che  comanda  ; dirlo  conviene  a lei. 

Gas.  Contraria  In  questa  cosa  temerla  io  non  dovrei. 
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Tutti  di  lei  si  lagnano  ; pare  una  donna  inquieta  ; 

10  con  me  la  ritrovo  affabile  e discreta. 

11  debole  conosco,  vuol  esser  secondata  ; 

Ed  io  fin  da  principio  quest’arte  ho  praticata. 

Col  ghiaccio  e colla  neve,  nel  verno  ancor  più  crudo, 
S’ella  mi  dice,  è caldo,  rispondole  ch’io  sudo. 

E allor  che  nell’estate  arde  la  terra  e il  cielo, 

S’ella  sosfcien  che  è freddo,  fìngo  sentire  il  gelo. 

Cosi  della  signora  l’animo  ho  guadagnato, 

E ogni  favor  che  ho  chiesto,  non  mi  fu  mai  negato. 
Tante  volte  mi  ha  detto  che,  per  ricompensarmi 
Del  mio  fedel  servigio,  pensava  a collocarmi. 

E che,  se  un’occasione  il  ciel  mi  concedeva, 

Una  discreta  dote  ancor  mi  prometteva. 

VoL.  A lei  quando  lo  dici? 

Gas.  Anche  oggi,  se  tu  vuoi. 

Yol.  Prepariamo  la  tavola  che  parlerem  dipoi. 

[vanno  a figliare  una  tavola  che  è indietro^  e la  tirano 
innanzi) 

Gas.  Se  mi  dà  cento  scudi,  parmi  una  cosa  onesta. 

VoL.  Sono  pochi  per  altro...  Vado  a pigliar  la  cesta. 

[entra  per  prendere  V occorrente) 
Gas.  Cento  scudi  in  denari,  e in  mobili  altri  cento. 

Sembrami  che  Volpino  dovrebbe  esser  contento. 

Alfìne  io  son  chi  sono.  Non  sposa  una  canaglia. 

VoL.  Cento  scudi  son  pochi.  Mettiamo  la  tovaglia. 

(viene  colla  cesta,  ne  cava  la  tovaglia  e la  distendono) 
Gas.  Ho  della  biancheria,  degli  abiti  e dell’oro. 

[mettono  le  salviette) 

Perchè  cinque  salviette? 

VoL.  Vi  è un  forestier  con  loro. 

Gas.  E chi  è? 

VoL.  Il  conte  Alessandro. 

Gas.  e poi,  caro  Volpino, 

Per  me  voi  non  avete  a spendere  un  quattrino'. 

VoL.  Se  vengono  fìgliuoli? 

Gas.  Non  moriran  di  fame... 

Starà  qui  il  signor  Conte? 

VoL.  No,  in  mezzo  alle  due  dame. 

Gas.  La  posata  del  vecchio? 

VoL.  Mettiamola  di  qua. 

Gas.  Se  verranno  fìgliuoli,  il  ciel  provvederà. 

VoL.  Vado  a prendere  il  pane. 

Gas.  No,  no,  Volpino  mio. 

Voi  mettete  le  sedie  ; il  pan  lo  prendo  io 

{parte  per  il  pane) 

VoL.  É ver,  tutti  consola  del  ciel  la  provvidenza; 

Ma  vedo  che  tant’ altri  perduta  han  la  pazienza... 

{portando  le  sedie) 
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Basta,  le  voglio  bene...  se  ho  da  far  lo  sproposito, 
Meglio  è farlo  con  lei  che  è donna  di  proposito. 

Gas.  Se  verranno  figliuoli  che  vengano  pur  su  ; 

Andrò  a servir  per  balia,  guadagnerò  di  più. 

[vien  colla  cesta  del  ^ane  e lo  distribuisce] 
VoL.  Per  balia?  oh  questo  poi...  Pan  fresco? 

Gas.  Non  ce  n’è. 

VoL.  Se  tu  anderai  per  balia,  non  servirai  per  me. 

Gas.  Discorrere  potremo... 

VoL.  Vado  a cavare  il  vino. 

Gas.  Vo’  dire  un’altra  cosa;  ascoltami,  Volpino. 

VoL.  So  che  ha  fretta  il  padrone,  non  vo’  che  si  lamenti. 
Gas.  Qualcosa  mi  daranno  ancora  i miei  parenti  ; 

E tu  pur,  maritandoti,  procura  che  i padroni 
Suppliscano  alle  spese  almen  delle  funzioni. 

VoL.  Lo  faran  volentieri;  so  che  son  di  buon  cuore. 

Gas.  Via,  facciamolo  presto. 

VoL.  Son  pronto  a tutte  Tore. 


SCENA  VI. 

La  signora  Dorotea  e detti. 

Dor.  Oh  che  prodigio  è questo!  che  cosa  inusitata  ! 

La  tavola  per  tempo  stamane  è preparata. 

VoL.  Oggi  il  padrone  ha  fretta. 

Dor.  Il  padroni  Chi  è il  padrone? 

VoL.  Non  è il  signor  Ferrante  che  ordina  e dispone? 

Dor.  Ti  avviso,  per  tua  regola,  se  non  io  sai,  stordito. 

Che  ordina  e dispone  ancora  mio  marito. 

VoL.  Ed  il  signor  Rinaldo  col  padre  unitamente 
Mi  hanno  sollecitato. 

Dor.  Ed  io  non  conto  niente? 

VoL.  San  che  per  ordinario  vossignoria  si  lagna. 

Che  sempre  in  questa  casa  tardissimo  si  magna; 

Onde  di  contentarla  si  credono  così. 

Dor.  Vogliono  desinare  innanzi  al  mezzo  di? 

VoL.  È sonato,  signora. 

Dor.  Non  è ver. 

VoL.  L’ho  sentito. 

Dor.  Tu  sei  un  temerario,  un  villanaccio  ardito. 

Gas.  Compacisca,  signora,  il  povero  ragazzo. 

Glie  l’ha  detto  il  padrone. 

Dor.  Il  suo  padrone  è un  pazzo. 

Sparecchiate  la  tavola. 

VoL.  Ma!  già  che  è preparata... 

Dor.  Voglio  da  questa  camera  la  tavola  levata. 
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Gas.  Leviamola,  Volpino.  Vuol  essere  ubbidita. 

VoL.  (da  se) 

(Sempre,  corpo  del  diavolo!  si  ha  da  far  questa  vita.) 
Don.  Cosa  dici? 

VoL.  Non  parlo.  (m  levando  le  sedie) 

Don.  Ti  spiace  la  fatica? 

Imparerai  a farlo,  senza  ch’io  te  lo  dica. 

Gas.  Ha  ragion  la  padrona,  non  la  volete  intendere? 

In  ogni  circostanza,  da  lei  si  ha  da  dipendere. 

(prende  la  cesta  'per  riporre  il  pane,  e Volpino  leva  le 
sedie) 

Dor.  Cosi  è,  Gasperina;  l’ho  detto  e lo  ridico: 

Padroni  e servitori  non  mi  stimano  un  fico. 

Gas.  Signora,  ei  non  mi  sente,  vi  giuro  e vi  prometto, 

Forse  Volpino  è quello  che  ha  per  voi  più  rispetto. 
Dor.  Non  è tristo  ragazzo. 

Gas.  Sa  quel  che  gli  conviene. 

Dor.  Esser  non  può  altrimenti,  se  tu  ne  dici  bene. 

Facile  a contentarti  degli  altri  io  non  ti  vedo. 

Tu  pensi  com’io  penso,  e anche  perciò  ti  credo. 

Gas.  Il  pane  alla  credenza,  Volpino,  riportate. 

[gli  da  la  cesta  del  pane) 

VoL.  Finiam  di  sparecchiare. 

Gas.  Itene,  poi  tornate. 

VoL.  [da  se) 

(Veggo  che  Gasperina  nel  comandar  si  addestra; 

Non  "vorrei  che  imparasse  sotto  una  tal  maestra.) 

[parte  per  riporre  il  pane] 

Gas.  Lo  vedete,  se  è buono?  subito  mi  ha  ubbidito. 

Dor.  Così  meco  facesse  Rinaldo  mio  marito. 

Par  ch’ei  sia  nato  apposta  per  farmi  delirare. 

Gas.  Signora,  di  una  grazia  vi  vorrei  supplicare. 

«Dor.  Chiedi  pur,  Gasperina;  per  te  che  non  farei? 

Gas.  Vo,  signora  padrona,  pensando  ai  casi  miei. 

Ogni  anno  passa  un  anno.  Vorrei  accompagnarmi; 

E meglio  di  Volpino  non  so  desiderarmi. 

Dor.  Per  me  son  contentissima.  Sai  che  ti  voglia  bene? 

Gas.  Poverino!  mi  adora. 

Dor.  Sollecitar  conviene. 

Gas.  Eccolo  ch’ei  ritorna.  Volete  ch’io  gliel  dica? 

Dor.  Diglielo,  tei  permetto. 

Gas.  Il  ciel  vi  benedica. 

VoL.  Ma  voi  non  fate  niente. 

Gas.  Finora  ho  fatto  assai  ; 

Alla  nostra  padrona  la  cosa  io  palesai. 

Ella,  benigna  al  solito,  al  solito  pietosa, 

Lascia  ch’io  mi  mariti  e che  di  te  sia-  sposa. 

,VoL.  Davvero? 

Dor.  Io  non  mi  oppongo;  anzi  in  segno  di  affetto, 


300 


LO  SPIRITO  DI  CONTRADDIZIONE 


Qualche  poco  di  dote  ad  ambidue  prometto. 

Yol.  Posso  ben  a ragione  chiamarmi  fortunato, 

Se  a tutta  la  famiglia  tal  matrimonio  è grato. 

Contento  il  padron  vecchio,  contento  il  figlio  ancora, 
Restavami  T assenso  aver  della  signora. 

Dor.  Il  suocero  e il  mio  sposo  sono  di  ciò  avvisati  ? 

VoL.  Si,  signora,  con  essi  gli  affari  ho  accomodati. 

Ora  tutto  è compito,  se  voi  me  raccordate. 

Dor.  Di  ciò  ne  parleremo.  La  mensa  sparecchiate,  [sostenuta) 
VoL.  Non  ne  siete  contenta? 

Dor.  Prendo  tempo  a pensare. 

La  tavola  frattanto  seguite  a sparecchiare. 

VoL.  Gasperina... 

Gas.  [a  Dorotea  pateticamente) 

Signora... 

Dor.  Voi  mi  parete  ardita. 

Quando  vi  do  un  comando,  voglio  essere  ubbidita 
Gas.  [a  Volpino) 

Via,  levate  quei  tondi. 

VoL.  [da  se)  (Veggovi  delPintrico.) 

{leva  i tondi  e le  posate  e rimette  tutto  nella  cesta  lei  hello) 
Gas.  Mi  parete  cangiata. 

Dor.  Si,  mi  cangiai,  tei  dico. 

Costui  che  da  mio  suocero  mostra  tal  dipendenza, 

É sedotto  a sposarti  per  farmi  un’insolenzà. 

Veggon  che  mi  sei  cara,  e studian  la  maniera 
Di  aver  dal  lor  partito  ancor  la  cameriera. 

Sola  veder  mi  vogliono,  oppressa  e disperata; 

Ma  questa  volta,  il  giuro,  non  Thanno  indovinata. 
Disponi  della  dote,  consento  a ogni  partito; 

Ma  non  sperar  ch’io  soffra  Volpino  a te  marito. 

VoL.  Ed  io  con  sua  licenza...  [staccandosi  dalla  tavola) 

Dor.  Non  replicare,  indegno. 

VoL.  (torna  a sparecchiare,] 

Gas.  [a  Dorotea  con  forza) 

Voi  mi  avete  promesso. 

Dor.  [a  Gasperina^  sdegnata)  Vuoi  che  risponda  un  legno? 

La  tavola  tu  pure  a sparecchiar  ti  affretta. 

VoL,  (da  sè,  levando  i tondi) 

(Questa  me  l’aspettava.) 

Gas.  [da  sè,  levando  i tondi)  (Fortuna  malaffetta !) 

Dor.  Tròvati  un  altro  sposo;  vedrai  se  la  padrona 
Ha  per  te  dell’amore. 

Gas.  [sparecchiando)  Nè  anche  un  re  di  corona. 

Dor.  Se  ti  verrà  più  intorno  quel  finto,  quel  briccone, 
L’averà  da  far  meco. 

VoL.  [sparecchiando)  Comanda  il  mio  padrone, 

Dor.  Se  la  mia  cameriera  mi  farà  un’insolenza. 

Io  saprò  castigarla. 
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Gas.  (sparecchiando)  Mi  dia  la  mia  licenza.  , 

DoR.  Temeraria!  hai  coraggio  di  favellar  così? 

VoL.  S’ha  a parecchiar  la  mensa  tre  o quattro  volte  il  di? 
Dor.  (a^  Gasperina) 

La  licenza  mi  chiedi? 

Gas.  {a  Volpino)  Pieghiamo  la  tovaglia. 

Dor.  [a  Gasperina) 

Parla. 

VoL.  [a  Gasperina,  portando  la  tàvola  dov’era  prima) 

Leviam  la  tavola.  Non  le  badar. 

Dor.  Canaglia  ! 

Gas.  La  ringrazio,  signora,  del  titol  che  mi  ha  dato,  [parie) 
VoL.  Son  povero  figliuolo,  ma  giovine  onorato.  [parte) 

Dor.  Tutti  son  miei  nemici,  tutti  contro  di  me. 

Anche  la  serva  ingrata;  ma  so  ben  io  il  perchè. 
L’esempio  dei  padroni  rese  quel  labbro  ardito. 

Si,  di  tutti  i disordini  è causa  mio  marito. 

Egli  seconda  il  padre  per  i disegni  sui. 

Voglio  ch’ei  me  la  paghi;  mi  sfogherò  con  lui.  [parte] 


Fine  dell’  Atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

La  signora  Dorotea  ed  il  conte  Alessandro. 

Dor.  Tant^è,  conte  Alessandro;  fìnor  fai  sofferente, 

Finora  in  questa  casa  trattai  placidamente. 

Ma  la  dolcezza  è inutile;  e chiaramente  io  veggio 
Che  il  simulare  i torti  con  questa  gente,  è peggio. 

Infìn  i servitori  mi  perdono  il  rispetto; 

Quando  di  me  si  tratta,  fan  tutto  per  dispetto. 

E se  al  signor  Ferrante  le  mie  doglianze  io  porto, 

Darà  ragione  ai  servi,  e mi  dirà  che  ho  torto. 

CoR.  Chi  è mai  queirinsensato,  chi  è mai  quelFuom  da  niente, 
Che  a voi  non  dia  ragione,  sì  saggia  e sì  prudente? 
Seppi  rimpertinenza  che  i servitori  han  fatto; 

Non  devonsi  ribaldi  soffrire  a verun  patto. 

Io  dal  signor  Ferrante  immantinente  andai, 

Una  soddisfazione  gli  chiesi  e Fimpetrai. 

L’audace  Gasperina,  Volpino  impertinente, 

Saran  da  questa  casa  scacciati  immantinente. 

Dor  Cornei  La  cameriera  scacciar  dal  mio  servizio. 

Senza  ch’io  lo  consenta?  nascerà  un  precipizio. 

Lo  so  che  di  levarmela  tentan  per  ogni  strada. 
Gasperina  mi  serve,  non  vo’  che  se  ne  vada  ; 

E se  di  allontanarmela  alcun  sarà  sì  ardito. 

Me  ne  renderan  conto  il  suocero  e il  marito. 

Con.  Non  sapea  che  per  essa  aveste  tal  passione. 

Se  vi  serve,  tenetela  ; anch’io  vi  do  ragione. 

Basta,  per  soddisfarvi  del  ricevuto  oltraggio, 

Che  di  qua  sia  scacciato  il  servitor  malvaggio, 

Subito,  innanzi  sera... 

Don.  No,  no,  questi  signori 

Non  vo’  che  possan  dire  che  io  scaccio  i servitori  : 
Cercano  ogni  pretesto  per  screditarmi  al  mondo. 
Conosco  a sufficienza  della  malizia  il  fondo  ; 

Diran  che  mi  predomina  la  collera  e l’orgoglio. 

Ilari  da  restare  in  casa,  lo  dico,  e così  voglio. 
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Con.  Sempre  più,  mia  signora,  prendo  di  voi  concetto, 
Veggo  che  possedete  nn  lucido  intelletto. 

Io  non  era  arrivato  a quel  che  voi  pensate; 

Veggo  che  la  giustizia  e la  ragione  amate. 

Dor.  Mi  scaldo  in  sul  momento,  poi  generosa  io  sono. 
Con.  Ben,  che  vengano  i servi  a chiedervi  perdono. 

Dor.  No,  no,  saran  capaci  fìngere  un  pentimento, 

Ed  occultar  neiraniino  il  perfìdo  talento. 

Con.  Regolatevi  a norma  del  lucido  pensiero. 

(da  sè) 

(Questa  è bene  una  testa  originai  davvero!) 

Dor.  Conte,  a pranzo  con  noi  stamane  io  vhnvitai  ; 

Ma  qui  di  dare  in  tavola  Torà  non  vien  giammai 
Con.  So  che  il  comando  aspettano  solo  da  voi,  signora. 
Dor.  Perchè  aspettar  ch’io  il  dica,  se  trapassata  è Fora? 
É pur  la  mala  cosa  trattar  con  simil  gente  : 

Voglion  far  i dottori,  e non  intendon  niente. 

Prima  che  voi  veniste,  avevan  preparato. 

Perchè  non  dare  in  tavola,  or  che  siete  arrivato? 
Con.  Perchè  sono  ignoranti. 

Dor.  No,  perchè  in  questo  tetto  ' 

Tutto  quello  che  fanno,  lo  fanno  per  dispetto.  — 
Chi  è di  là? 


SCENA  IL 
Foìigsio  e detti. 

Mi  comandi. 

Non  si  desina  ancora? 

Che  si  fa  questa  mane? 

Subito,  sì  signora.  — 

Venite  a preparare.  [verso  la  scena) 

Parti,  buona  creanza  ! 

Va’  a preparar,  villano,  la  mensa  in  altra  stanza. 

Dove  comanda? 

In  sala. 

Cosa  dirà  il  padrone  ? 

Sa  che  l’aria  per  solito  gli  accresce  la  flussione. 

Senza  il  signor  padrone  si  mangerà  da  noi. 

Noi  non  abbiam  che  fare  con  i cancheri  suoi. 

La  camera  vicina  dall’aria  è più  coperta. 

Voglio  mangiar  in  sala  colla  fìnestra  aperta. 

Con  il  freddo  che  corre? 

Ne  dici  una  di  vera? 

Sèmbrati  che  sia  freddo?  se  par  di  primavera?  — 
Conte,  non  è egli  vero? 

Oggi,  per  verità. 


POL. 

Dor. 

POL. 

Dor. 

POL. 

Dor. 

POL. 

Dor. 

POL. 

Dor. 

POL. 

Dor. 


Con. 
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Non  è il  solito  freddo  nè  men  per  la  metà. 

Il  barometro  mio  per  tempo  ho  visitato, 

Veduto  ho  dal  mercurio  segnare  il  temperato. 

A camminar  si  suda;  e nel  salir  le  scale, 

Venir  mi  son  sentito  un  caldo  universale. 

Andiamo  all’aria  fresca  a respirare  un  poco^ 

Dor.  {a  PoUgno) 

Portami  uno  scaldino  con  un  tantin  di  foco. 

PoL.  Sùbito,  sì  signora,  {da  sè)  (Il  caldo  l’è  passato. 

S’ha  da  dire  al  contrario?  Basta  così,  ho  imparato.)  (parte) 


SCENA  IH. 

La  signora  Dorotea  ed  il  conte  Alessandro. 

Con.  (da  sè) 

(Me  l’ha  detto  l’amico  che  mi  farà  impazzire; 

Pur  non  dispero  ancora,  ancor  vo’  proseguire.) 

Dor.  [da  sè) 

(Non  ho  trovato  al  mondo  un  uom  più  compiacente,) 
Ch’egli  davver  mi  stima,  conosco  apertamente.) 

Con.  (da  sè) 

(La  via  di  guadagnarla  ancor  non  ho  trovata.) 

Dor.  (da  sè) 

(Alla  sua  gentilezza  non  voglio  esser  ingrata.) 

Conte,  non  dite  nulla?  che  fate  voi  sospeso? 

Con.  Signora  mia,  il  protesto,  sono  da  voi  sorpreso. 

Più  che  vi  tratto,  io  scopro  in  voi  nuovi  talenti  : 

La  rarità  mi  piace  dei  vostri  sentimenti, 

E quel  nobile  misto  di  virtuoso  sdegno 
E di  dolcezza  amabile,  mi  piace  al  maggior  segno. 

Io  vi  confesso  il  vero;  stando  con  voi  mi  trovo 
Fuor  del  comun  sistema,  quasi  in  un  mondo  nuovo. 
Un  uom  può  ritrovarsi  di  cento  donne  appresso, 

Poco  più,  poco  meno,  sente  ogni  di  lo  stesso. 

Vantano  tutte  Tal  tre  certe  virtù  comuni, 

Che  dai  soliti  vizj  non  ponno  andar  immuni. 

Voi,  con  mia  maraviglia,  avete  una  virtù 
Che,  praticando  il  mondo,  non  osservai  mai  più. 

Una  mente  prontissima,  un  intelletto  aperto, 

Di  onore  e di  prudenza  un  nobile  concerto. 

La  vostra  intelligenza  sorpassa  ogni  confine  ; 

Di  qualunque  intrapresa  voi  prevedete  il  fine. 

Esser  sapete  a un  tempo,  e risentita  e umana. 

Ah,  chi  può  non  accendersi  d’una  virtù  sì  strana? 
Dor.  Caro  Conte,  possibile  che  oggi  da  me  venuto. 

Abbiate  quel  ch’io  sono  sì  presto  conosciut(j^? 

Tanti  che  ho  praticato,  da  che  son  maritata, 
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Nel  fondo,  come  voi,  nessun  mi  ha  ravvisata. 

Avvezzi  colle  donne,  deboli  per  natura, 

Suol  loro  una  virtude  sembrar  caricatura. 

Queir  onorato  sdegno  che  risentire  io  soglio, 

Credono  che  dipenda  dall’ira  e dall’orgoglio. 

Ed  il  cambiar  ch’io  faccio  in  umiltà  lo  sdegno, 

Li  sciocchi  non  comprendono  che  di  buon  core  è un  segno 
Con.  Grand’ignoranza  invero!  Io  sol,  per  mia  fortuna, 
Scorgo  quanta  bellezza  nel  vostro  cor  si  aduna. 

Non  vi  conosce  il  mondo;  e con  mia  maraviglia 
Siete  mal  conosciuta  per  fin  dalla  famiglia. 

Il  suocero,  il  marito,  mi  perdonino  an eh’ essi. 

Sono  nel  ravvisarvi  dall’ignoranza  oppressi. 

Dovrebbero  d’accordo  ringraziar  la  sorte 
D’aver  si  degna  nuora,  si  amabile  consorte. 

Dor.  Anzi  son  essi  i primi  a disprezzarmi  ingrati. 

Con  titoli  ingiuriosi,  da  me  non  meritati. 

Con.  Voglio,  signora  mia,  voglio,  se  il  ciel  m’ajuta. 

Rendervi  per  giustizia  da  tutti  conosciuta. 

Sopra  di  me  l’impegno  mi  prendo  arditamente. 

Se  il  vostro  cor  l’approva,  se  l’umiltà  il  consente. 

Dor.  Conte,  gli  sforzi  vostri  temo  riescan  vani; 

Malagevole  impresa  è il  persuader  gl’insani. 

Con.  Fidatevi  di  me  : s’io  vi  conosco  appieno. 

D’illuminare  i ciechi  non  mi  negate  almeno. 

S’io  penso  al  caso  vostro,  sentomi  venir  caldo. 

Vo’  illuminar  Ferrante,  vo’  illuminar  Rinaldo, 

E Fabrizio  e Roberto  e Gaudenzio  istesso, 

E i parenti  e gli  amici  dell’uno  e l’altro  sesso  ; 

Per  tutta  la  città  voglio  essere  una  tromba  ; 

Non  vo’  che  il  vostro  merito  a un  tal  destin  soccomba 
Voglio  farvi  risplendere  in  fatti  ed  in  parole. 

Come  di  mezzo  giorno  splendono  i rai  del  sole. 

Dor.  [da  sè) 

(Il  credito  del  Conte  mi  può  servir  d’ajuto; 

D’un  fortissimo  appoggio  il  ciel  m’ha  provveduto.) 


SCENA  IV. 

Poligno  e detti, 

PoL.  Ecco,  se  lo  comanda,  il  caldanin  col  foco. 

Dor.  Portalo  via,  la  testa  ho  riscaldata  un  poco. 

Con.  Non  vel  dissi,  signora,  che  l’aria  è riscaldata? 

Dor.*  No,  non  è ver.  Poc’anzi  sentivami  gelata, 

Ma  riscaldarmi  io  sento,  amabil  cavaliere. 

Dalle  vostre  parole  dolcissime  e sincere.  — 

Portalo  via  ti  dico. 

Goldoni.  Commedie,  Vo].  V.  £0 
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PoL.  (da  sè)  (Si  scalda  molto  presto.) 

Vuole  che  diamo  in  tavola?  il  desinare  è lesto. 

Dor.  Il  suocero  ove  mangia? 

PoL.  Ili  camera  soletto. 

Dor.  Conte,  cosa  ne  dite?  Fa  tutto  per  dispetto. 

È possibile  mai,  s’io  dico  una  parola, 

Che  soddisfar  mi  vogliano  nè  anche  una  volta  sola? 
Anch’io  tant’ altre  cose  per  compiacer  sopporto; 

Per  desinare  in  sala  credo  non  saria  morto. 

Conte,  voi  per  mia  parte  dite  al  suocero  mio, 

.Che  s’ei  non  viene  in  sala,  sto  nel  mio  quarto  anch’io. 
Son  buona,  son  discreta  fino  ad  un  certo  segno. 

Ma  se  mi  fanno  un  torto,  colla  ragion  mi  sdegno. 

Voi  che  mi  conoscete,  ditegli  a aperta  cera. 

Ch’io  son,  come  mi  vogliono,  e docile  ed  altiera  ; 

E che  se  i lor  dispetti  mi  fan  venir  la  rabbia, 

Dirò  anch’io:  chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  s’abbia. 

(parte) 

PoL.  (da  sè) 

(Che  tu  sia  benedetta!) 

Con.  (da  sè)  (Non  mi  credeva  mai 

Di  faticar  cotanto;  ma  ho  guadagnato  assai. 

Finora  ai  miei  disegni  sol  per  metà  si  è arresa. 

Spirito  non  mi  manca  per  terminar  l’impresa.)  (parte) 
PoL.  Io  starei  giorno  e notte  ad  ascoltarla  attento. 

Che  giovane  di  garbo!  che  bel  temperamento! 

Crediam  che  ve  ne  siano  dell’ altre  come  lei? 

Io  credo  che  ogni  sette,  se  ne  ritrovin  sei.  (parte) 

SCENA  V. 

Sala  con  ^ tarda  preparata. 

Cammina  e Rinaldo. 

Cam.  Dunque,  signor  fratello,  per  esser  maritata, 

Deggio  aspettar  l’assenso  aver  da  mia  cognata? 

E s’ella  per  il  solito  a contraddir  si  pone. 

Non  troverò  nessuno  che  facciami  ragione? 

Noto  vi  è il  mio  costume  : sapete  ch’io  non  soglio. 
Quando  gli  altri  dispongono,  dir  voglio,  e dir  non  voglio. 
A Dorotea  medesima,  per  obbligo  ed  affetto. 

Mostrato  ho  aU’occasione  la  stima  ed  il  rispetto. 

E se  di  madre  il  carico  per  cortesia  si  piglia. 

Vivere  può  sicura,  ch’io  le  sarò  qual  figlia. 

Ma  se  cangiar  si  vede  senza  ragione  alcuna. 

Perdere  non  intendo  per  lei  la  mia  fortuna. 

L’ho  detto  al  genitore,  lo  dfco  a un  mio  germano: 
Ricorrerò  a chi  spetta,  se  mi  querelo  in  vano. 
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Rin.  a ragion  vi  dolete,  lo  vedo  e lo  confesso; 

Lo  confessa  e lo  vede  il  genitore  istesso. 

Ora  il  conte  Alessandro  posto  si  è nell’ impegno 
Della  femmina  altera  di  moderar  lo  sdegno. 

Fabrizio  si  è calmato,  Roberto  vi  sospira; 

Ciascun,  cara  Cammilla,  a consolarvi  aspira. 

Sollrite  ancora  un  poco  ; vediam  se  Dorotea 
Placida  corrisponde  alla  comune  idea; 

Ma  quando  poi  si  ostini... 

Cam.  Via,  che  farete  allora? 

Rin.  Farò  quel  che  conviene. 

Cam.  ^ Voi  noi  sapete  ancora. 

Giovine  più  di  voi  son  di  molt’anni,  il  veggio. 

Poco  conosco  il  mondo,  e consigliar  non  deggio  ; 

Ma  dairamor  fraterno  spinta  a parlar  sincera. 

Voi  mi  perdonerete,  s’io  vi  favello  altera. 

Vergogna  è che  un  par  vostro,  padrone  in  queste  soglie, 
Si  lasci  il  piè  sul  collo  mettere  dalla  moglie. 

Se  mi  toccasse  in  sorte  un  uom  si  poco  esperto. 

Non  seguirei  F esempio  di  mia  cognata  al  certo  ; 

Ma  quanto  compiacermi  saprei  di  sua  bontà, 

Sarebbemi  altrettanto  odiosa  la  viltà. 

Amatela  la  moglie  con  il  più  forte  impegno, 

Siate  condiscendente,  ma  fino  a un  certo  segno. 

Con  voi  se  la  consorte  indocile  si  mostra. 

Se  vuole  soperchiarvi,  la  colpa  è tutta  vostra; 

E quasi  è compatibile  il  suo  costume  ardito, 

Se  in  pace  lo  sopporta  il  semplice  marito. 

Rin.  Piano  che  non  vi  senta,  (guardando  d'intorno) 

Cam.  Povero  mio  germano, 

Temete  ch’ella  venga  con  il  bastone  in  mano  ! 

Rin.  É ver  ch’è  una  testaccia,  ma  non  è poi  si  stolta. 

Cam.  Se  verrà  col  bastone,  sarà  la  prima  volta? 

Rin.  Orsù,  parliamo  d’altro. 

Cam.  Si,  sì,  d’altro  parliamo. 

Oggi  con  questo  freddo  intirizzir  dobbiamo? 

Per  lei  s’ha  da  mangiare  in  un  salone  aperto? 

Povero  genitore!  ei  non  ci  viene  al  certo. 

Rin.  Eccolo  con  il  Conte. 

Cam.  Scommetto  ch’egli  ancora 

Viene  a sagrificarsi  per  contentar  la  nuora. 


SCENA  VI. 

U signor  Ferrante,  il  conte  Alessandro  e detti. 

Fer.  Conte,  non  so  che  dire.  Soffrir  mi  converrà; 

Ma  s’io  prendo  un  malanno,  chi  mi  risanerà? 
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Cam.  No,  caro  signor  padre,  espor  non  vi  consiglio 
La  preziosa  salute  a un  prossimo  periglio. 

Fer.  Che  volete  ch’io  faccia?  Vuol  cosi  la  mia  sorte. 

Sian  ben  serrate  almeno  le  finestre  e le  porte. 

Cam.  Per  qnal  necessitade  patir  vi  contentate? 

Con.  Signora,  per  il  padre  sì  tìmida  non  siate; 

Non  distruggete  un’opra  che  bene  ho  principiata; 

Siate  condiscendente  voi  pur  colla  cognata.  . 

Fidatevi  dì  me  per  questa  volta  sola, 

Ne  vedrete  il  buon  esito;  vi  do  la  mia  parola. 

Rin.  Il  Conte  è un  uom  di  spirito,  è un  amico  sincero. 

Cam.  Del  suo  bon  cor  non  dubito  ; ma  non  per  questo  io  spero. 
Fer.  Se  ho  da  patir  il  freddo  che  si  mangiasse  almeno; 

Col  bere  e col  mangiare  il  gel  si  sente  meno.  ' 

È avvisata  mia  nuora? 

Con.  Eccola  ch’ella  viene. 

Fer.  Sùbito  la  minestra  ; ma  che  sia  calda  e bene. 

[ad,  un  servitore  che  ^arte) 


SCENA  VII, 

Za  signora  Dorotea  e detti, 

Dor.  Serva  di  lor  signori  ; pregoli  di  scusare, 

Se  oggi  un  po’  più  del  solito  mi  son  fatta  aspettare.  — 
Come  sta  il  signor  suocero? 

Fer.  Da  vecchio,  figlia  mia. 

Dor.  Vecchio  il  signor  Ferrante  ? Non  dica  una  bugia. 

Fer.  Pur  troppo  sulle  spalle  sento  il  peso  degli  anni. 

Dor.  Quanti  ne  avrà? 

Fer.  Settanta. 

Dor.  Dubito  che  s’inganni. 

Fer.  Anzi  credo  che  siano  settant’uno. 

Dor.  Cibò. 

Ella  sbaglia  di  molto. 

Fer.  Il  conto  ora  vi  fo. 

Sono  venuto  al  mondo  nell’anno  ottantasei. 

Siam  del  cinquantasette. 

Dor.  Or  mi  riscalderei. 

Se  una  bugia  mi  dicono,  io  presto  vado  giù  ; 

Voi  non  potete  avere  che  sessant’anni  al  più.  — 

Conte,  che  dite  voi? 

Coji.  Di  più  non  averà. 

Fer.  [da  5^) 

(Vuol  contraddir  perfino  sulla  mia  stessa  età.) 

Dor.  Si,  v’intendo,  signore;  lo  so,  perchè  volete 

Farvi  in  questa  occasione  più  vecchio  che  non  siete. 

Un  rimprovero  è questo  alia  mia  indiscretezza, 
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Che,  senza  aver  riguardo  di  nn  nomo  alla  vecchiezza, 
Voglia  in  sala  vederlo  dal  freddo  intirizzire. 

Fer.  (tremando) 

Oh  no,  figliuola  mia,  non  mi  par  di  patire. 

SCENA  Vili. 

Foligno  e due  altri  servitori  con  i piatti  caldi  $ detti. 
Foligno  mette  in  tavola  i tre  fiaUL 

Dor.  [a  Foligno) 

Tre  piatti  in  una  volta? 

PoL.  Creduto  ho  di  dovere 

Di  servir  in  tre  piatti  per  via  del  forestiere. 

Dor.  Bella  foresteria  che  al  cavalier  voi  fate! 

Dargli  per  cerimonia  vivande  raffreddate! 

Venga  un  piatto  alla  volta.  — Conte,  che  ve  ne  pare? 
Con.  Certo  un  piatto  alla  volta.  Questo  è il  vero  mangiare, 
Fer.  Anch’io  cosi  Fintendo.  Pria  la  minestra,  e poi... 

Dor.  No,  la  minestra  in  fine.  — Conte,  che  dite  voi? 

Con.  Dico  che  va  benissimo.  La  Francia,  a noi  maestra, 

Ora  costuma  all’ultimo  la  zuppa  o la  minestra. 

Fer.  Ma  non  è ben  dapprima  lo  stomaco  scaldarci? 

Dor.  Noli  signore,  alla  moda  dobbiamo  uniformarci.  — 
Lascia  il  salame  in  tavola.  Porta  il  resto  in  cucina. 

{Foligno  leva  due  piatti  e li  da  ai  servitori) 

Fer.  (da  sè) 

(Povero  me  ! pazienza.) 

Cam.  (da  sè)  (Che  cara  cognatina!) 

Rin.  Via  sediamo,  signori. 

Dor.  Come!  in  questa  mattina 

Non  vengono  a servire  Volpino  e Gasperina? 

Fer.  Non  vo’  che  quei  bricconi,  che  vi  han  perso  il  rispetto, 
Ardiscano  venire  dinanzi  al  mio  cospetto.  ^ 

So  il  mio  dovere  in  questo  e li  saprò  punire. 

Dor.  Chiamateli  che  vengano  in  tavola  a servire. 

[ad  un  servitore  che  parte) 

Fer.  Ma  perchè  li  volete?... 

Dor.  Le  mie  ragioni  ho  pronte; 

Se  a voi  note  non  sono,  ve  le  può  dire  il  Conte. 

Con.  Pensa  ben  la  signora,  opera  da  sua  pari; 

Saprà  col  suo  talento  punir  quei  temerari. 

Voi  non  la  conoscete.  Dirò  per  istruirvi.. 

Dor.  Basta  cosi,  sediamo.  (siede) 

Con.  Eccomi  ad  ubbidirvi,  (vuol  sedere) 

Bin.  Questo  è il  loco  del  Conte. 

Dór.  No,  no,  sedete  qui. 

Rin.  Qbello  è l’ultimo  loco. 
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Don.  Si  pratica  così. 

Cam.  {àa  sè) 

(É  una  cosa,  per  dirla,  ridicola  all’eccesso.) 

Fer.  Io  dunque... 

DoR.  ^oi,  signore,  venitemi  dappresso. 

Fer.  {accennando  Rinaldo) 

Ma  perchè  non  volete  quel  povero  infelice? 

Dor.  Ecco,  tosto  ch’io  parlo,  ciascun  mi  contraddice.  — 

{al  Conte) 

Che  dite  voi  del  suocero  ? Non  può  veder  la  nuora. 
Fer.  {'^cb  CI  sedere  a lei  vicino) 

No,  Dorotea  carissima,  il  suocero  vi  adora. 

Eccomi  a voi  vicino  : basta  che  voi  parhate, 

Tutto  a eseguir  son  pronto  ; di  ciò  non  dubitate. 

Dor.  Conte,  gli  posso  credere? 

Con.  Voi  avete  una  mente, 

Che  da  sè  può  discernere  assai  felicemente. 

Dor.  {a  Ferrante) 

Eccovi  del  salame. 

Fer.  Non  fo  per  rifiutarlo, 

Ma  non  ho  denti  in  bocca  bastanti  a masticarlo. 
Bisogno  ho  di  scaldarmi  con  un  po’  di  minestra. 

Dor.  Foligno. 

PoL.  Mia  signora. 

Dor.  Apri  quella  finestra. 

Fer.  No,  per  amor  del  cielo. 

Dor.  , Eccolo  a contrariarmi  ; 

In  sì  piccola  cosa  nemmen  vuol  soddisfarmi. 

Con.  Caro  signor  Ferrante,  voi  avete  un  gran  torto. 

Fer.  Mi  dia  un  colpo  alla  prima,  se  vuol  vedermi  morto. 

È ver,  lo  torno  a dire,  ho  settant’anni  addosso; 

Ma  vo’  partir  dal  mondo  quanto  più  tardi  io  posso. 

(j^arte) 

Dor.  La  vecchiaja  'è  la  madre  della  malinconia.  — 

Che  ne  dite,  cognata? 

Cam.  Dico,  signora  mia. 

Che  l’aria  dell’inverno  sul  collo  non  mi  piace. 

Se  il  freddo  vi  diletta,  godetevelo  in  pace.  [farte) 

CoR.  Conte,  che  bella  graziai 
Don.  Per  dir  la  verità, 

Quest’ è ver  la  cognata  mancar  di  civiltà. 

Rin.  Di  grazia,  compatitela.  Cammilla  fu  avvezzata 
A vivere  dall’aria  difesa  e ritirata. 

Anch’io,  per  dire  il  Vero,  l’aria  soffrir  non  soglio; 

Ma  sto  qui,  non  mi  parto. 

Dor.  Andate;  io  non  vi  voglio. 

Rin.  Ma  perchè?... 

Dor.  Con  il  padre  ite,  e con  la  sorella. 

Rin.  Ditemi  la  ragione... 
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Con.  Itene.  Oh  questa  è bella  1 

La  signora  non  parla  senza  la  sua  ragione, 

E un  torto  a lei  commette  chi  al  suo  voler  si  oppone. 
Un  marito  discreto  che  peni  a disgustarla, 

Si  alza  immediatamente,  se  ne  va  via,  e non  parla. 
])0R.  Bravo,  Conte,  davvero! 

Rin.  {da  sè)  (Del  Conte  io  so  Timpegno, 

So  chO'  per  questa  via  conduce  il  suo  disegno.) 

Dor.  (a  Rinaldo) 

Udiste  il  suo  consiglio?  Provate  a secondarlo. 

Rin.  Mi  alzo  immediatamente,  ma  ne  vo  via  e non  parlo,  (parte) 
Dor.  [si  alza) 

Ora  mi  ha  dato  gusto. 

Con.  (si  alza)  Credetemi,  signora, 

Che  gli  altri  in  poco  tempo  si  cangeranno  ancora. 
Veggo  che  il  mio  sistema  inutile  non  è; 

Lasciatemi  operare,  fidatevi  di  me. 

Dor.  Della  vostra  prudenza  assicurata  io  sono. 

A voi  cogli  occhi  chiusi  mi  arrendo  e mi  abbandono. 
Se  gli  altri  mi  diranno  che  il  sole  è risplendente. 
Credere  che  sia  tale  saprò  difficilmente; 

Ma  quando  a voi  piacesse  dirmi  che  il  bianco  è nero, 
Conte,  vi  ho  tanta  fede  che  mi  parrebbe  vero. 

Con.  [da  sè) 

(Voglio  metterla  a prova,  se  parlami  sincera.) 

Signora,  ecco  Volpino,  ecco  la  cameriera. 

Dor.  Che  ho  da  far  di  costoro? 

Con.  Se  sono  rei,  punirli; 

E se  sono  innocenti,  tenerli  e compatirli. 

Dor.  (al  Conte) 

Andiam  nella  mia  camera  a finir  di  pranzare. 

[da  sè) 

(Questo  freddo,  per  dirla,  non  si  può  sopportare.) 


SCENA  IX. 

Volpino,  Gasperina  e detti. 

Gas.  (al  Conte) 

Signor,  mi  raccomando. 

Con.  Avanzatevi  pure. 

Dor.  Basta  così,  ho  capito  senz'altro  seccature. 

Siete  due  temerari,  ma  compiacente  io  sono  ; 

Ed  in  grazia  del  Conte  vi  assolvo  e vi  perdono,  (parte) 
VoL.  Ringrazio  vossustrissima. 

Gas.  Grazie  alla  sua  bontà. 

Con.  {da  sè) 

(Ora  della  grand'opra  son  giunto  alla  metà. 
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Snella  di  me  si  fida,  la  donna  è guadagnata. 

O non  son  io  chi  sono,  o la  vedrem  cangiata.)  {parte) 
VoL.  Farmi  ancora  impossibile  che  quel  cervel  si  strano, 

Del  cavaliere  in  grazia,  sia  divenuto  umano. 

Gas.  Non  ti  maravigliare  ; le  donne  son  così  ; 

Di  no  dicono  a cento,  a un  sol  dicon  di  sì. 

Il  suocero,  il  marito  con  lei  non  fanno  niente  ; 

Quel  che  può  dominarla  è il  cavalier  servante.  (parte) 
VoL.  Non  so,  se  Gasperina  abbia  intenzione  anch’essa 
Di  seguitar  la  regola  della  padrona  istessa. 

Ma  se  di  comandarla  io  non  sarò  padrone, 

Lascerò  che  la  domini  il  cavalier  bastone.  [parte] 


% 


Fine  dell’Atto  terzo. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera. 

« 

Lw  signom  Dorotea  ed,  il  conte  Alessandro. 

Dor.  Conte,  non  sa  che  dire  ; se  favellare  io  v'odo, 

Sentomi  trasportata  far  tutto  a vostro  modo. 

Di  perdonare  ai  servi  mi  avete  insinuato  ; 

Senza  aspettar  le  scuse,  io  loro  ho  perdonato. 

Col  suocero  e il  consorte  voi  mi  volete  amicai 
Quello  che  è stato,  è stato.  Il  ciel  li  benedica. 

Piace  a voi  di  Cammilla  che  seguan  gli  sponsali? 
Seguano  pure  ; io  stessa  farò  i cmmoniali. 

Siete  contento  ancora?  ho  da  far  più?  chiedete. 
Conosco  il  vostro  merito,  voi  comandar  potete. 

Con.  Questa  bontà  di  cuore  autentica  ancor  più 
La  vostra  impareggiabile  dolcissima  virtù  ; 

Non  è merito  mio  si  docile  talento, 

Ma  frutto  generoso  di  un  bel  temperamento. 

Dor.  Eppure  irragionevole  il  mondo  mi  suppone. 

Voi  che  mi  conoscete,  voi  fatemi  ragione  ; 

Ed  io  che  qualche  volta  posso  ancora  ingannarmi, 
Protesto,  in  ogni  tempo,  a voi  di  riportarmi. 

Con.  (da  se) 

(Questo  è quel  che  mi  basta,  ma  ancor  non  ne  son  certo.) 
Voi  avete,  signora,  un  intelletto  aperto. 

La  veritade,  il  merito  distinguere  sapete  : 

Veggo  che  per  modestia  dipendere  volete  ; 

Ed  io,  corrispondendo  a un  simile  pensiero, 

Senza  riguardo  alcuno  vi  parlerò  sincero. 

Dor.  [da  sè) 

(CoH’ajuto  del  Conte  farò  valore  il  voglio.) 

Con.  (da  sè) 

(S'ella  di  me  si  fida,  abbasserà  T orgoglio.) 

Permettete,  signora,  che  al  suocero  e al  marito 
Mandisi  immantinente  un  cordiale  invito. 
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Vengano  assicurati  che  voi  per  secondarli... 

Dor.  No,  Coni  3,  andate  voi  piuttosto  a ritrovarli. 

Con.  Se  li  facciam  venire,  la  cosa  è più  decente. 

Dor.  Ora  non  vo’  che  vengano:  ho  un’altra  cosa  in  mente. 
yoN.  Ma  voi,  signora  mia,  credo  che  mi  adulate. 

Mostrate  di  rimettervi,  e poi  mi  contrastate? 

Dor.  Di  grazia  compatitemi  per  questa  volta  sola; 

Dipenderò  in  tutt’altro,  vi  do  la  mia  parola. 

Anzi  con  quel  ch’io  medito  nel  mio  pensier,  vi  giuro 
Che  l’intenzione  vostra  di  soddisfar  procuro. 

L’opera  a far  compita  il  mio  cervel  lavora. 

Con.  Posso  saper  il  modo? 

Dor.  Non  lo  vo’  dir  per  ora. 

Con.  Fatemi  la  finezza. 

Dor.  No,  Conte,  disposatemi. 

Per  questa  volta  sola  in  libertà  lasciatemi. 

Con.  Bene;  vo’  soddisfarvi.  Attenderò  l’effetto 
Del  vostro  meditato  recondito  progetto. 

Vo’  a ritrovar  gli  amici,  vo’  a consolarli  tutti 
Della  boutade  vostra  vo’  ad  esibire  i frutti. 

Verranno  qui  fra  poco  Fabrizio  ed  il  suo  figlio. 

Tutti  a voi  con  affetto  rivolgeranno  il  ciglio. 

Cammina  sarà  lieta,  conoscerà  da  voi 
L’esito  fortunato  ai  desiderii  suoi. 

Dor.  Vorrei  avere  il  merito  io  sol  con  mia  cognata 
D’averla  a suo  piacere  servita  e consolata. 

Farlo  non  si  potrebbe  senz’ altra  dipendenza? 

Con.  Devesi  in  questo  caso  serbar  la  convenienza. 

L’han  da  sapere  i padri,  si  han  da  trovar  presenti, 

Dee  chiudersi  il  contratto  fra  amici  e fra  parenti. 

E poi  non  vi  è bisogno  che  a voi  si  suggerisca. 

Donna  non  evvi  al  mondo  che  più  di  voi  capisca. 

Vado  a recar  sollecito  l’annunzio  altrui  felice. 

Addio,  de’  cuori  afflitti  bella  consolatrice.  ['garte) 


SCENA  IL 

La  signora  Dorotea  sola,  $oi  Foligno. 

Dor.  Me  degli  afflitti  cuori  consolatrice  appella? 

E aggiungevi,  cortese,  il  titolo  di  bella? 

Caro  conte^ Alessandro,  sarò,  per  quanto  lice 
A femmina  onorata,  la  tua  consolatrice. 

Fra  quanti  in  questo  mondo  uomini  ho  praticato, 
Un  cavalier  più  saggio  di  lui  non  ho  trovato. 
Anzi  nell’avvenire,  per  meglio  assicurarmi. 

In  ogni  congiuntura  con  lui  vo’  consigliarmi. 
Questa  volta  peir  alko,  il  Conte  mi  perdoni, 
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Se  a modo  suo  non  faccio,  ho  anch’io  le  mie  ragioni. 

E sono  sicurissima,  che,  quando  ei  le  saprà, 

Il  nobile  disegno  anch’egli  approverà. 

Se  si  fan  queste  nozze  dei  genitori  in  vista. 

La  mia  condescendenza  qual  merito  si  acquista? 

Se  in  mezzo  a tanta  gente  consento  alla  scrittura, 
Sembrami  dover  fare  pochissima  figura  ; 

E se  per  mia  cagione  l’affar  si  è differito, 

Da  me  per  mio  decoro  dev’essere  compito.  — 

Chi  è di  là  ? 

PoL.  Mia  signora. 

DoR.  Dov’è  Volpino? 

PoL.  Ei  pranza. 

Dor.  Digli  che  lasci  tutto,  ch’ei  venga  alla  mia  stanza. 

PoL.  Ubbidirò. 

Dor,  Mio  suocero  che  fa? 

PoL."  Di  là  mi  aspetta 

Ch’io  vada  a rivestirlo,  perchè  d’uscire  ha  fretta. 

Dor.  [da  sè) 

(Vuole  uscire  si  tosto?  ora  capace  egli  è 
D’andar  per  le  botteghe  a mormorar  di  me. 

Resti  in  casa  per  oggi.)  Subito  immantinente 
Trova  il  signor  Roberto  ; digli  segretamente. 

Che  da  me  favoiàsca  udire  una  parola; 

Ch’io  bramo  di  parlargli  fra  noi  da  solo  a sola. 

PoL.  Ma  se  il  padron  mi  aspetta? 

Dor.  Facciamola  finita  : 

Quando  a te  io  comando,  voglio  essere  ubbidita. 

PoL.  Sùbito,  si,  signora,  [da  sè)  (Spiacemi  del  padrone; 

Ma  questa  signorina  non  vuol  sentir  ragione.)  [parte) 


SCENA  IH. 

La  signora  Dorotea,  poi  la  signora  Gammilla. 

Dor.  Se  tanto  questo  giovane  di  Cammilla  è invaghito, 
Crederà,  s’io  gli  parlo,  toccare  il  ciel  col  dito. 

Ma  prima  ch’egli  arrivi,  voglio,  per  farmi  grata, 
Disporre  ad  accettarlo  il  cuor  di  mia  cognata. 
Manderò  ad  invitarla...  eccola  appunto  sola. 

Ehi,  signora  Cammilla,  sentite  una  parola. 

Cam.  Cosa  mi  comandate? 

Dor.  Vi  compatisco  in  vero, 

Se  voi  mi  giudicate  volubil  di  pensiero. 

Ma  son  le  circostanze  quelle  che  fan  cambiare  ; 
Per  voi  son  la  medesima,  lo  torno  a protestare. 

E perchè  voi  veggiate,  s’io  parlovi  sincera, 
Desidero  vedervi  sposata  innanzi  sera. 
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Cam.  Mio  padre  e mio  fratello  ponno  di  me  disporre 
Dor.  Quel  che  'si  può  aver  sùbito,  il  differir  che  occorre? 
Essi  prendono  tempo  un  anno  al  matrimonio, 

La  dote,  a voi  promessa,  mancando  al  patrimonio, 

10  posso  coi  miei  beni  la  dote  anticipare, 

E il  vostro  sposalizio  poss’io  sollecitare. 

Cam.  Ditelo  al  genitore,  ditelo  al  mio  germano. 

Dor.  Altrui,  quand'io  lo  dico,  parteciparlo  è vano. 

Voglio  aver  io  T onore  di  dire  alla  brigata  : 

Signori,  consolatevi,  Cammilla  è maritata. 

Cam.  Grazie,  cognata  mia,  grazie  di  un  si  gran  bene  ; 
Spiacemi  che  accettarlo  per  or  non  mi  conviene. 

A quel  del  genitore  ho  il  mio  voler  soggetto, 

Nè  posso  onestamente  mancare  al  mio  rispetto. 
Dor.  Chiaro  manifestate,  nel  ricusar  Timpegno, 

Che  Tira  vi  consiglia,  che  vi  anima  lo  sdegno. 
Dell’odio  pertinace  or  si  conosce  il  frutto, 

Ricusando  lo  sposo  per  contraddirmi  in  tutto. 

Non  mi  credeva  mai  trovar  nel  vostro  cuore 
‘ Sotto  un  aspetto  docile  sì  perfido  livore; 

Onde,  a dispetto  anch’io  dell’intenzion  sincera, 
Studierò  in  avvenire  di  comparir  severa. 

Cam.  Ma  se  un  pensier  sì  buono  per  me  nutrite  in  cuore, 
Perchè  comunicarlo  negate  al  genitore  ? 

Perchè  al  consorte  vostro  nasconder  lo  volete? 

Dor.  Senza  il  perchè  non  opero  ; ma  voi  non  lo  saprete. 
Cam.  Nè  io,  senza  saperlo,  l’esibizione  accetto. 

Dor.  Nè  io  cura  mi  prendo  di  chi  opera  a dispetto. 

Cam.  La  grazia  generosa  fate  compitamente. 

Dor.  Voi  favellate  in  vano:  o com’io  voglio,  o niente., 
Cam.  Compatite,  signora,  il  ver  lo  voglio  dire; 

Par  che  voi  lo  facciate  affin  di  contraddire. 

Dor.  Già  son  pagata  al  «olito  con  i disprezzi  e Tonte. 

Se  fosse  qui  presente,  cosa  direbbe  il  Conte? 

Egli  che  mi  conosce,  egli  che  sa  il  mio  cuore, 
Formalizzar  potrebbesi  del  mio  soverchio  amore. 
Cam.  Anzi  mi  persuado  che  un  cavaliere  onesto, 

11  mio  dover  sapendo,  mi  loderebbe  in  questo. 

Dor.  Egli  de’  miei  consigli  si  gloria  e si  compiace. 

Cam.  L’offenderei  di  questo  credendolo  capace. 

SCENA  IV. 

Il  signor  Roberto  e dette. 

Rob.  [a  Dorotea) 

Eccomi  ai  cenni  vostri. 

Cam.  Voi  qui,  signor  Roberto? 

Dor.  Elia  fra  queste  soglie  non  vi  aspettava  al  certo. 
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Se  voi  vi  lusingate  ch'ella  d'amor  sospiri, 

Sono,  ve  lo  protesto,  inutili  deliri. 

E senza  più  dipendere  da  un’anima  sì  ingrata, 
Scegliere  vi  consiglio  un’altra  innamorata. 

Rob.  Possibile,  Cammilla?... 

Cam.  Yi  amo,  non  dubitate. 

Rob.  Signora  Dorotea,  perchè  mi  tormentate? 

Dor.  Può  darsi  ch’io  m’inganni  : se  a torto  vi  tormento, 
S’ella  fedel  vi  adora,  facciam  l’esperimento. 

Eccomi,  vi  esibisco  sposarvi  immantinente; 

Mi  obbligo  a dar  io  stessa  la  dote  sufficiente. 

Pronti  due  testimoni  all’ occorrenza  abbiamo  ; 

Se  siete  innamorati,  l’affar  sollecitiamo. 

Rob.  [a  Cammilla) 

Yoi  cosa  dite? 

Cam.  * Io  dico,  caro  Roberto  amato. 

Che  senza  i genitori  sposarci  è a noi  vietato. 

Rob.  [a  Dorotea) 

Per  verità  ha  ragione. 

Dor.  " Avria  ragion  qualora 

Non  fossero  contenti  i genitori  ancora. 

Ma  nozze  contrattate  da  loro  unitamente, 

Si  posson  senza  loro  concludere  al  presente. 

Noi  non  facciam  che  rendere  la  cosa  più  sollecita. 
Rob.  [a  Cammilla) 

Questa  proposizione  a me  non  sembra  illecita. 

Cam.  Ben,  se  la  cosa  è onesta,  chiamisi  la  famiglia. 

Rob.  {a  Dorotea) 

Non  dice  mal. 

Dor.  Malissimo  vi  parla  e vi  consiglia. 

I vostri  genitori  son  due  temperamenti, 

Che  litigar  vorranno  per  cose  inconcludenti; 

E prima  che  si  tornino  ad  accordarsi,  io  dubito 
Che  vi  vorran  degli  anni. 

Rob.  [a  Cammilla)  Dunque  facciamlo  subito. 

Cam.  L’onor  mio  noi  consente. 

Dor.  Ecco,  non  ve  l’ho  detto? 

La  stimola  per  voi  pochissimo  l’affetto^ 

E,  simular  volendo  il  gel  del  proprio  cuore. 

Mettere  sa  con  arte  in  campo  il  genitore. 

Rob.  Ah,  dubito  sia  vero  ! 

Cam.  Yoi  dubitate  in  vano. 

Dor.  [a  Roberto) 

Creder  non  le  potete,  se  negavi  la  mano. 

Rob.  Adorata  Cammilla,  s’è  ver  che  voi  mi  amate, 

In  faccia  alla  cognata  la  man  non  mi  negate. 

Alfìn,  se  il  genitore  vorrà  rimproverarvi. 

La  nuora,  che  s’impegna,  potrà  giustificarvi. 

Questa  è l’unica  volta  che  l’amor  mio  vi  prega; 
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Mio  non  è il  vostro  onore,  se  un  tal  favor  mi  niega. 
Tremo  nel  rammentarmi  le  mie  vicende  andate; 
Consolandomi,  o cara,  vedrò  se  voi  mi  amate. 

Cam.  Ah,  Tamor  mio  è si  grande,  che,  in  simile  cimento, 
Quello  che  mi  chiedete  negar  più  non  consento  l 
Se  l’impazienza  vostra  mi  stimola  a tal  segno, 
Scordomi  di  me  stessa,  vi  offro  la  mano  in  pegno. 
PtOB.  Felice  me! 

Dor.  [da  sè)  (La  sciocca  ceder  doveva,  il  so. 

Io,  quanto  più  mi  pregano,  tanto  più  dico  no.) 

Via,  concludasi  dunque.  Facciam  le  cose  pronte. 

I testimon  si  chiamino...  Ecco  opportuno  il  Conte. 


SCENA  V. 

77  conte  Alessandro  e detti. 

Con.  [a  Roberto  ed  a Cammilla) 

Come,  signor  Roberto!  voi  qui?  Chi  vi  ha  condotto? 
Vostro  padre,  gli  amici  vi  cercano  per  tutto. 

Per  concluder  le  nozze  siete  di  là  aspettati. 

Cam.  Andiam. 

Dor.  Non  anderete  senz’essere... 

Con.  Sposati? 

Dor.  Eccovi  tutto,  o Conte,  svelato  il  mio  disegno  : 

Di  unirli  in  matrimonio  preso  da  me  ho  l’impegno. 
Vo’  far  vedere  al  mondo  chi  sono  e chi  non  sono. 
Che  facile  mi  sdegno,  che  facile  perdono  ; 

E voglio  in  mia  presenza  che  porgansi  la  mano 
Senza  dei  genitori,  senza  di  suo  germano. 

Conte  mio,  son  certissima  che  voi  mi  loderete. 

Con.  Libero  quel  ch’io  sento,  dirò,  se  il  permettete. 

Veggo  assai  chiaramente  quanto  dalla  passione 
Ad  essere  offuscata  soggetta  è la  ragione  ; 

E che  la  mente  umana,  quantunque  illuminata, 

Talor  ne’  suoi  consigli  suol  essere  ingannata. 

Come!  legar  volete  di  due  persone  i cuori. 

Senza  il  fiiial  rispetto  dovuto  ai  genitori? 

L’autorità  paterna  violare  a voi  non  spetta; 

Amor  non  vi  consiglia,  vi  sprona  una  vendetta. 

E di  acquistare  in  vece  lode,  rispetto  e stima, 

Gli  animi  voi  rendete  più  torbidi  di  prima, 
lo  della  bontà  vostra,  io  son  garante  al  mondo. 

Ma  in  simile  sconcerto  mi  perdo  e mi  confondo. 

Una  donna  si  saggia,  alle  grand’ opre  avvezza. 

Come  mai  può  cadere  in  tanta  debolezza? 

Come  mai  una  mente  sì  nobile  e sovrana 
Discendere  ha  potuto  ad  un’azion  villana? 
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All,  pur  troppo  egli  è vero,  tutti  siamo  in  periglio, 
Tutti  bisogno  abbiamo  d'ajuto  e di  consiglio  1 
Cento  ragion  non  bastano  a autenticare  un  torto  ; 

In  voi  un’ingiustizia  non  lodo  e non  sopporto. 

Tutte  le  ragion  vostre  difendere  m’impegno  ; 

Ma  non  difendo  un  atto  del  vostro  cuore  indegno. 
Soffrite  ch’io  vi  parli  da  cavalier  qual  sono, 

O in  balia  degl’ insulti  vi  lascio  e vi  abbandono. 

Rob.  [da  sè) 

(A  un  simile  discorso  rimane  ammutolita.) 

Cam.  (da  sè) 

(Non  vi  volea  di  meno  per  renderla  avvilita.) 

Dor.  [da  sè) 

(Fremo  dentro  me  stessa.) 

Con.  [da  5(?)  (Or  convien  raddolcirla. 

Fra  il  dolce  e fra  l’amaro,  speranza  ho  di  guarirla.) 
Perdonate,  signora,  se  con  soverchia  ardenza 
Vi  ha  parlato  il  mio  labbro. 

Dor.  ^ Codesta  è un’insolenza. 

Con.  É ver;  ma  alle  occasioni  gli  amici  di  buon  core 
Si  lascian  trasportare  dal  zelo  e dall’amore. 

Sull’onor  mio  ve!  giuro,  parlai  per  vostro  bene. 

Dor.  In  presenza  degli  altri  farmi  arrossir  conviene  ? 

Fansi  da  solo  a sola  le  correzion  discrete. 

Con.  É ver;  chiedo  perdono:  — voi,  che  udito  mi  avete 
Parlar  si  caldamente  con  lei  degna  di  stima. 

Non  credete  per  questo,  che  il  merito  si  opprima. 

Quest’ è un’illustre  donna  che  ha  sentimenti  onesti, 

Che  di  beneficare- sol  medita  i pretesti: 

Donna  di  mente  eccelsa,  di  cuor  schietto  e sincero  ; 

E se  rincolpa  il  mondo,  il  mondo  è menzognero. 

Solo  per  vostro  bene  con  provido  consiglio 
Si  espose  incautamente  di  critiche  al  periglio. 

E allor  che  l’intenzione  provien  da  fondo  buono, 

È degno  anche  un  inganno  di  scusa  e di  perdono. 

Io  della  sua  virtude  ho  un  ottimo  concetto; 

Stimatela  voi  pure,  portatele  rispetto. 

Ite  dove  vi  aspettano  entrambi  unitamente  ; 

Di  quanto  è qui  seguito,  altrui  non  dite  niente. 

Noi  pur  verrem  tra  poco,  vi  do  la  mia  parola  ; 

Ella  farà  cogli  altri  quel  che  volea  far  sola. 

E far  che  si  vergognino  saprà  quei  maldicenti. 

Che  di  lei  non  conoscono  il  merito  e i talenti. 

Cam.  Per  me  son  persuasissima  della  di  lei  bontà. 

[da  sè) 

(Il  Conte,  a quel  ch’io  vedo,  è un  uom  d’abilità.)  parte) 
Rob.  Tutto  saprò  scordarmi  appena  uscita  fuore  ; 

Per  ora  altro  non  penso  che  a consolarmi  il  cuore,  [parte) 
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SCENA  YI. 

La  signora  Dorotea  ed  il  conte  Alessandro. 

Dor.  Non  mi  credeva  mai  dover  soffrir  dal  Conte, 

Dopo  le  suo  promesse,  tanti  dispregi  ed  onte. 

Con.  Come!  io  disprezzarvi?  io  che  per  Tonor  vòstro 
Con  il  maggior  impegno  sollecito  mi  mostro  ? 

Dor.  Bella  sollecitudine  per  Tonor  mio,  signore  ; 

Farmi  coprire  il  volto  di  un  livido  rossore! 

Con.  Arrossiste  ai  miei  detti? 

Dor.  Pur  troppo  io  mel  rammento. 

Con.  Permettete  da  questo  ch’io  formi  un  argomento. 
Donna  saggia  qual  siete,  che  la  ragion  capisce, 
Quando  conosce  il  torto,  si  pente  ed  arrossisce. 

Peggio  per  voi,  se  ai  colpi  della  mia  lingua  ardente 
Aveste  riserbato  l’ orecchio  indifferente. 

Se  i giusti  miei  rimproveri  a voi  recaron  duolo, 

Se  punger  vi  sentite,  con  voi  me  ne  consolo. 

Segno  egli  è manifesto  di  nobile  virtù, 

Che  vuol  perfezionarsi  nel  bene  ancora  più. 

Ed  io  che  vi  conosco,  che  vi  amo  e vi  rispetto, 
Desidero  che  siate  senz’ombra  di  difetto. 

Dor.  Ho  dei  difetti  adunque? 

Con.  (con  o'ispetto)  Parmi  ne  abbiate  uno. 

Dor.  Qual  sarà? 

Con.  (come  sopra)  La  credenza  di  non  averne  alcuno. 

Dor.  Conte,  ve  lo  protesto,  se  altri  ciò  mi  dicesse, 

Yorrei  che  un’altra  volta  a dirlo  non  giungesse; 

Ma  voi  mi  avete-  vinto  lo  spirito  in  tal  modo, 

Che  cedere  mi  è forza,  se  ragionare  io  v’odo. 

Ecco  ch’io  vi  ho  voluto  svelar  la  verità 
Per  prova  manifesta  di  mia  sincerità  ; 

Certa,  che  generoso,  che  amabile  qual  siete, 

Di  mia  condiscendenza  giammai  vi  abuserete  ; 
Fidandomi  di  voi,  sperando  all’ occasione, 

Che  abbiate  a sostenere  voi  pur  la  mia  ragione. 

Con.  Si  certo,  vi  protesto  che  in  me  ritroverete 

Alla  ragion  lo  scudo,  quando  ragione  avrete; 

E poiché  ragionevole  vi  spero  a tutte  l’ore, 

Sarò  dei  dritti  vostri  perpetuo  difensore. 
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SCENA  VII. 

Volpino  e detti, 

VoL.*  Signora,  è supplicata  dai  due  padroni  insieme 
Andar  nel  eamerone  per  un  afer  che  preme. 

Dor.  Di’  lor  che  mi  perdonino,  ora  di  qui  non  parto. 

Se  hanno  da  comandarmi  che  vengan  nel  mio  quarto.  — 

[Volpino  parte) 

Conte,  poss’io  rispondere  con  maggior  civiltà? 

Con.  Signora,  tal  risposta  di  cortesia  non  sa. 

Scusatemi  di  grazia;  se  il  suocero  vi  aspetta, 

Negar  d’incomodarvi  è un  po’  di  superhietta. 

Dor.  Io  non  lo  fo  per  questo  ; ma  in  simile  stagione 
Non  vo’  a morir  di  freddo  andar  nel  eamerone. 

Con.  Freddo  ? 

Dor.  Non  lo  sentite? 

Con.  Avete  pur  sofferto 

Di  pranzar  questa  mane  col  fìnestrone  aperto  ? 

Andiam,  signora  mia. 

Dor.  Che  firmino  il  contratto; 

10  verrò  a consolarmi  allor  che  l’avran  fatto. 

Con.  Per  poscia  lamentarvi,  come  faceste  in  prima. 

Che  mancan  di  rispetto,  che  mancano  di  stima. 

Dor.  Se  mandano  a invitarmi,  hanno  al  dover  supplito. 

Con.  e voi*  mancar  volete  nel  riciwar  l’invito? 

Dor.  Posso  d’ intervenirvi  lasciar  per  umiltà. 

Con.  Signora,  in  confidenza,  questa  è un’inciviltà. 

Dor.  Voi  cosi  favellate,  così  mi  difendete  ? 

Con.  Il  difensore  io  sono,  quando  ragione  avete. 

Dor.  Leviamoci  la  maschera:  dunque  ragion  non  è, 

Se  hanno  di  me  bisogno,  che  vengano  da  me? 

Con.  In  ciò  dite  benissimo;  se  han  bisogno  di  voi, 

Vengano  rispettosi  a.  fare  i dover  suoi. 

Ma  il  punto  sta,  signora,  per  dir  la  verità. 

Che  noi  fanno  per  obbligo,  ma  sol  per  civiltà. 

Dor.  Per  obbligo  noi  fanno?  Conte,  codesta  è buona 
Chi  son  io  in  questa  casa? 

Con.  ^ Voi  pur  siete  padrona . 

A voi  dalla  famiglia  si  devono  gli  onori  ; 

Voi  comandar  potete  ai  vostri  servitori. 

Tutti  han  da  rispettarvi  ; ma,  a dirla  in  confidenza, 

11  suocero  non  ha  da  voi  tal  dipendenza. 

Impugnerei  la  spada  contro  chi  vi  offendesse, 

Vorrei  che  tutto  il  mondo  giustizia  vi  facesse. 

Difendervi  procuro,  procuro  di  esaltarvi; 

Ma  quando  avete  il  torto,  io  non  posso  adularvi. 

Goldoni  Commedie j Voi.  V. 
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Dor.  Negar  non  mi  potrete,  che  cerchino  al  presente 
Tutti  di  contraddirmi. 

Con.  Vel  nego  apertamente. 

Dor.  Il  suocero  mi  sprezza. 

Con.  Il  suocero  vi  onora. 

Dor.  e il  marito? 

Con.  e il  marito  vi  venera  e vi  adora. 

Dor.  Dunque  io  sono  una  pazza,  se  falso  è quel  ch’io  dico 
Con.  Conosco  i miei  doveri,  a voi  non  contraddico. 

Dor.  Che  favellare  è il  vostro? 

Con.  è un  favellar  sincero. 

Dor.  Stolta  son  io? 

Con.  Voi  stolta?  chi  il  dice  è un  menzognero. 

Lo  dissi  e lo  ridico,  di  voi  più  bella  mente 
Non  evvi  in  tutto  il  mondo  nel  secolo  presente. 

Un  lucido  sublime  neirintelletto  avete: 

Nel  cameron  vi  aspetto  a sostener  chi  siete. 

Colà  smentir  faremo  chi  a torto  vi  condanna  ; 

Chi  forma  un  rio  concetto,  vedrà  quUnto  s’inganna. 

Io  vi  sarò  mai  sempre  d’ajuto  e di  conforto; 

Ma,  Dorotea  carissima,  deh  non  mi  fate  un  torto! 

Se  poco  ragionevole  vi  crede  il  mondo  intero, 

Deh,  voi  non  mi  obbligate  a confessar  che  è vero,  ['parte) 
Dor.  Misera  ! lo  confesso,  non  so  dove  mi  sia. 

Che  misto  artificioso  di  lode  e villania! 

Io  soffrirò  gl’insulti?  ma  pur  soffrir  conviene. 

Fra  tanti  che  m’insultano,  ei  dice  un  po’  di  bene. 
Peggio  per  me  se  il  Conte  mi  sprezza  e non  m’ajuta; 
Senza  un  che  mi  sostenga,  lo  veggo,  io  son  perduta. 
Andiam.  Se  il  labbro  mio  di  contraddir  non  cessa, 

Vo’  provar  questa  volta  di  contraddir  me  stessa,  (parte) 


Fine  dell’Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA. 


Camerone. 

Il  signor  Ferrante,  il  signor  Fabrizio, 
il  signor  Roberto,  il  signor  Rinaldo,  il  signor  Gaudenzio 
e la  signora  Gammilla. 

Fer.  Caro  signor  Fabrizio,  vi  son  molto  obbligato 
Che  siatevi  del  tutto  il  dispiacer  scordato  ; 

E vi  siate  degnato  tornar  in  casa  mia 
Per  amoroso  -effetto  di  vostra  cortesia.  — 

E voi,  signor  Gaudenzio,  amico  di  buon  core, 

Tornate  a favorirci  col  solito  fervore. 

Eccoci  tutti  uniti,  son  pronto  al  mio  dovere, 

Pronto  sarà  mio  figlio:  Vi  supplico  sedere,  (tutti  siedono) 
Fab.  Diedi  al  conte  Alessandro  parola  di  venire. 

Ed  eccomi  venuto  T impegno  ad  adempire  ; 

Ma  se  mai  vostra  nuora  qui  comparir  io  vedo. 

Mi  alzo,  e immediatamente  mi  prendo  il  mio  congedo. 
Fer.  Snella  però  tornasse  con  altri  sentimenti... 

Fab.  a perderle  il  rispetto  non  vo'  che  mi  cimenti. 

Sùbito  ch’io  la  vedo  spuntar  da  quella  porta, 

Fuggo  da  questa  casa,  ove  il  diavol  mi  porta. 

Gau.  Ed  io,  ve  lo  protesto,  se  avvicinar  la  sento, 

Senz’altre  cerimonie  vi  lascio  in  sul  momento. 

Me  ne  ricordo  ancora.  Le  sue  contraddizioni 
Mi  han  fatto  per  la  bile  destar  le  convulsioni. 

Rin.  Ella  ha  dato  parola  di  rassegnarsi  in  tutto. 

Spera  il  conte  Alessandro  delle  sue  cure  il  frutto. 
L’esito  dell’impresa  sperimentar  si  può. 

Fab.  Un  tale  sperimento  attendere  non  vo’. 

O termine  al  contratto  si  dia  senza  di  lei, 

O vado  immantinente  a fare  i fatti  miei. 

Gau.  Ecco  il  foglio,  signori;  o sia  da  voi  firmato, 

0 torno  per  la  strada  per  cui  son  qui  arrivato. 
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Fer.  (a  Rinaldo] 

Figlio  mio,  che  ti  pare? 

Rin.  Voi,  signor,  cosa  dite? 

Fab.  Ecco  un  nuovo  sconcerto. 

Rin.  Ecco  una  nuova  lite. 

Fab.  Orsù,  signori  miei,  snella  vi  fa  paura, 

É meglio  ogni  contratto  sciogliere  a dirittura. 

Non  vo’  impazzir  coi  pazzi. 

Oau.  So  che  sperar  non  lice.. 

Rob.  Ecco  il  conte  Alessandro. 

Oam.  Sentiam  quel  ch’egli  dice. 


SCENA  IL 

n conte  Alessandro  e detti. 

Con.  Buone  nuove,  signori.  Le  cose  anderan  bene. 

Fab.  Anderanno  benissimo,  se  Dorotea  non  viene. 

Con.  Anzi  con  noi  fra  poco  Tavremo  in  compagnia. 

Fab.  Godetevela  pure.  --  Roberto,  andiamo  via. 

Con.  No,  Fabrizio  carissimo,  partir  voi  non  dovete. 
Fidatevi  di  me  ; chi  son,  voi  lo  sapete. 

Capace  non  sarei  di  esporvi  ad  un  periglio. 
Pregovi,  quanti  siete,  rasserenare  il  ciglio. 

Della  femmina  strana  lo  spirito  è calmato; 
L’indocile  talento  non  poco  è moderato. 

Fatto  ho  l’esperimento.  Piegata  a me  si  mostra; 
Ora  a voi  si 'conviene  di  far  la  parte  vostra. 

Eccola  ch’ella  viene:  a ogni  proposizione 
Ciascun  le  contrapponga  tosto  qualche  ragione. 
Veggendosi  da  tutti  in  tutto  contrariata, 

Si  vederà  la  donna  oppressa  e disperata. 

Seguendo  l’aforismo  dei  medici  preclari: 

Che  i contrari  per  solito  si  curan  coi  contrari, 

Fer.  Rinaldo,  siamo  in  tanti,  che  mal  ci  può  venire? 
Rin.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  anch’io  vo’  contraddire. 
Fer.  Muojo  di  volontà  di  disperarla  un  poco. 

Cam.  Procurerò  cogli  altri  di  seguitare  il  gioco. 


- SCENA  ULTIMA. 

La  signora  Dorotsa  e detti,  ;poi  Volpino. 

Perdonate,  signori,  se  un  poco  ho  ritardato. 
Vi  par  poco,  tre  ore  ? 

Tre  ore? 


Dor. 

Fer. 

Dor. 

Rin. 


Sì  è mandato 
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A chiamarvi,  signora,'  che  son  più  di  tre  ore. 

Dor.  Chi  è venuto  a chiamarmi  ? 

Cam.  Volpino  il  servitore 

Dor.  Prima  di  un  quarto  d’ora  certo  da  me  non  fu. 

Fer.  Egli  è da  voi  venuto,  sono  tre  ore  e più. 

Dor.  Conte,  può  esser  tanto  che  voi  veniste  qui? 

Con.  Quando  lo  dicon  tutti,,  dev’essere  così. 

Dor.  Orsù  non  vo’impazzire  per  cosa  che  non  preme; 
Eccomi  qui  venuta  con  lor  signori  insieme. 

Ma  mi  stupisco  bene  che  stiano  in  questo  loco 
Cogli  usci  spalancati,  e sd!nza  un  po’  di  foco. 

Far.  Sembrami  di  aver  caldo,  e pur  sono  avanzato. 

Gau.  Credetemi,  signora,  ch’io  son  mezzo  sudato. 

Dor.  (a  Ferrante) 

Voi  che  patite  il  freddo,  vi  par  che  ahhìan  ragione  ? 
Fer.  Volpino? 

VoL.  Mi  comandi. 

Fer.  Apri  quel  fìnestrone. 

VoL.  Sùbito,  {m  ad  aprire  la  finestra) 

Fer.  [da  sè)  (Mi  contento  anch’io  d’intirizzire.) 

Dor.  (al  Conte) 

Che  dite? 

Con.  a quel  ch’è  vero  non  si  può  contraddire. 

Dor.  Signor,  per  quel  ch’io  vedo,  di  me  vi  fate  gioco  ; 

Dell’amicizia  vostra  posso  fidarmi  poco. 

Con.  Questo  che  voi  mi  fate,  è un  torto  manifesto, 

E in  faccia  a tutto  il  mondo  lo  dico  e lo  protesto  : 

Vi  venero,  vi  apprezzo,  e l’occasione  aspetto 
Di  far  valer  per  voi  la  stima  ed  il  rispetto.  — 

Signori,  perdonatemi,  parlo  con  quanti  siete, 

La  sua  virtù,  il  suo  merito  ancor  non  conoscete  ; 

Ed  io  che  ho  qualche  pratica  del  cuor  delle  persone, 
Pretendo  in  faccia  vostra  di  renderle  ragione. 

Dor.  Il  Conte  non  è stolido  : egli  può  dir  chi  sono  ; 

Può  dir  con  fondamento,  qual  penso  e qual  ragiono. 
IVIia  cognata  medesima  può  dir,*  se  nel  mio  petto, 

Per  lei,  per  la  famiglia  nutrisco  un  vero  affetto. 

Cam.  Servirvi  io  non  intendo  di  falso  testimone  ; 

Questo  all’onor  contrario  saria  e alla  ragione. 

Dor.  Conte,  a voi  è palese  dell’ amor  mio  la  prova. 

Con.  L’opera  mal  diretta  a meritar  non  giova. 

Dor.  Conte,  in  faccia  del  mondo  così  mi  difendete  ? 

Con.  Difendervi  prometto,  quando  ragione  avrete. 

Dor.  Dunque  ho  torto  finora. 

Fer.  Finor,  nuora  carissima, 

Foste  dalla  ragione  lontana,  lontanissima. 

Far.  Non  si  può  pensar  peggio  di  quel  che  voi  pensato. 
Rin.  Lontan  le  mille  miglia  dalla  ragione  andate. 

Gau.  Sono  le  vostre  pad  degli  uomini  il  tormento. 
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Rob.  Sempre  del  ver  nemica. 

Oam.  Contraria  ogni  momento. 

Dor.  Misera  me  1 da  tutti  son  vilipesa  e oppressa. 

Con.  Fatevi  in  tale  incontro  coraggio  da  voi  stessa. 

Veggano  il  disinganno,  conoscano  chi  siete: 

Sol  che  voi  lo  vogliate,  farli  smentir  potete. 

A chi  vi  crede  ingrata,  svelate  il  vostro  cuore. 

Ecco  il  tempo  opportuno  di  meritar  Tamore. 

Dor.  Come  ! son  fuor  del  mondo,  non  so  dove  mi  sia-; 

Un  giorno  più  terribile  non  ebbi  in  vita  mia. 

Non  so  di  chi  fidarmi  ; confusa,  instupidita, 

A mio  rossor  lo  dico,  ritrovomi  avvilita. 

Con.  Su  via,  signori  miei,  fiaffar  sollecitate  ; 

Il  contratto  di  nozze  ciascun  di  voi  firmate. 

Questa  che  voi  credeste  nemica  della  pace. 

Affabile,  cortese  ne  gode  e si  compiace. 

Accorda  del  marito  non  sol  la  soscrìzione, 

Accorda  della  dote  non  sol  la  promissione  ; 

Ma  perchè  si  solleciti  Taffar  senza  ritardo, 

I propri  capitali  darà  senza  riguardo  : 

Contenta  che  dal  suocero  le  siano  assicurati 
Su  i beni  della  casa  uniti  o separati. 

Ella  della  cognata  pronuba  si  dichiara, 

A lei  veracemente  questa  famiglia  è cara. 

E chi  di  contraddire  ardisce  a quel  ch’io  dico. 

Mi  averà,  lo  protesto,  acerrimo  nemico. 

Ella  è una  saggia  donna,  sol  la  virtù  le  aggrada; 

Io  Toner  suo  difendo  col  labbro  e colla  spada. 

Dor.  Capisco  e non  capisco.  Sono  confusa  affatto. 

Gau.  Animo,  miei  signori,  soscrivano  il  contratto. 

Fer.  a voi,  signor  Fabrizio. 

Fab.  a voi,  signor  Ferrante. 

Con.  Fermatevi,  signori  : vuole  il  dover  che  innante 
Prometta  e sottoscriva  la  nuora  e la  cognata. 

Ed  io  non  vo’  permettere  che  sia  pregiudicata. 

Favorite,  signora,  la  penna  a voi  tributo  : 

Scrivete  ; e a voi  dettando,  vi  servirò  d’ajuto.  — 

Io  Dorotea  Falconi,  dei  beni  stradotali 
Assegno  a mia  cognata  tanti  miei  capitali, 

Che  arrivino  a formare  dieci  mila  ducati, 

Quai  dal  signor  Ferrante  mi  sono  assicurati.  — 

(egli  detta  e Dorotea  scrive) 
Atto  sì  generoso  chi  è che  lodar  non  vuole? 

Dor.  (da  se) 

(Non  so  quel  ch’io  mi  faccia,  perdute  ho  le  parole!) 
Con.  a voi,  si^or  Rinaldo,  di  vostra  man  firmate, 

E Tatto  della  moglie  voi  pure  autenticate. 

Rin.  Eccomi  pronto  anch’io. 

Con.  Soscrivano  all’istante  ; 
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Prima  il  signor  Fabrizio,  poscia  il  signor  Ferrante 
Ecco  fatto,  ecco  fatto.  Signor  Gaudenzio  ed  io 
Siamo  i due  testimoni  ; eccovi  il  nome  mio.  — 

Mi  consolo,  signora,  che  alfin  siete  la  sposa, 

[a  Oammilla) 

Della  cognata  in  grazia  affabile,  amorosa. 

Se  i padri  si  contentano,  porgetevi  la  mano. 

(a  Roberto  ed  a Cammilla) 

Fer.  Io  mi  contento. 

Fab.  Io  pure. 


Ecco  la  destra. 


Kob. 

‘Con. 


Piano, 


Questa  benefattrice  che  la  ragione  intende, 

Del  torto  che  le  fate,  moltissimo  si  offende. 

Ella,  che  ha  tanto  fatto,  desidera  ancor  questo; 
Brama  colle  sue  mani  formar  si  belFinnesto.  ~ 
Signora  Dorotea,  gradite  il  dolce  invito. 

Presentate  voi  stessa  la  sposa  al  suo  marito. 

Dal  magnanimo  cuore  T opera  alfin  compiuta. 

Fate  la  virtù  vostra  palese  e conosciuta. 

Dor.  Conte,  non  so  che  dire,  trovomi  in  tale  stato. 

Ch’io  non  so  ben  s’io  vegli,  , o se  ho  finor  sognato. 
Tanto  fuor  di  me  stessa,  tanto  confusa  io  sono. 

Che  in  questa  confusione  mi  perdo  e mi  abbandono. 
Con.  Permettete,  signora,  che  or  più  che  mai  sincero 
Labbro  di  vero  amico  vi  rappresenti  il  vero. 

Voi  sognaste  finora,  sperando  un  miglior  frutto 
DaH’uso  pertinace  di  contraddire  a tutto. 

Presso  di  tutto  il  mondo,  e fin  nel  vostro  tetto 
L’odio  vi  concitava  un  simile  difetto. 

• Ora  che  l’arte  nostra  vi  ha  l’animo  colpito, 

Che  il  vostro  mal  dai  segni  ci  par  che  sia  guarito. 
Tutti  quanti  vedete,  tutti  amici  vi  sono. 

Vi  amano,  vi  rispettano,  e a voi  chiedon  perdono. 
Fer.  Sì,  nuora  mia  diletta,  vi  amo  di  tutto  cuore. 

Rin.  Compatite,  vi  priego,  l’industria  dell’amore. 

Fab.  Mi  avete  edificato. 

Gau.  Sono  di  voi  contento. 

Cam.  Supplico  mia  cognata  del  suo  compatimento. 

Dor.  Sì,  conosco  me  stessa;  sia  sempre  ringraziato 
Il  Conte  che  con  arte  alfin  mi  ha  illuminato. 

Troppa  condiscendenza  mi  fe’  soverchio  ardita, 

Or  le  contraddizioni  m’han  punta  ed  avvilita. 
Sentendomi  da  tuàti  con  negative  oppressa. 

Parvenu  in  uno  specchio  di  ravvisar  me  stessa; 

E il  duol  che  mi  recava  ciascun  coi  detti  sui, 

Mi  fe’  capire  il  duolo  ch’io  procacciava  altrui. 

Godo  del  mal  sofferto,  per  riportarne  un  bene. 

Quel  che  per  voi  ho  fatto,  è quel  che  mi  conviene. 


328 


LO  SPIRITO  DI  CONTRADDIZIONE 


Fate  che  per  mia  mano  sia  F opera  compita. 
Eccovi  al  vostro  sposo  da  me  medesma  unita. 
Suocero,  non  temete,  Conte,  amici,  consorte, 

Mai  più  contraddizioni,  mai  più  sino  alla  morte. 
E voglia  il  ciel  che  possa  con  questa  mia  lezione 
Guarir  qualche  altro  spirito  di  contraddizione! 
Signori  miei,  se  alcuno  ne  aveste  per  Tidea, 
Potete  ristoriella  narrar  di  Dorotea. 

Ma  di  tali  caratteri  tutta  la  terra  è piena, 

E il  loro  cambiamento  è favola  da  scena. 


Fine  della  Commedia 
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